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Grande mobilitazione 
in vista di sabato 25 

Uno striscione unitario aprirà il corteo di dopodomani a Roma - Il 
Papa: quello di Assisi sarà un avvenimento esclusivamente religioso 


ROMA — Mentre a Roma 20.000 studenti 
sHIano per la strade scandendo slogan di pa¬ 
ce, altre Iniziative mobilitavano migliala di 
studenti In tante città: a Pescara (seimila 
giovani), Grosseto (3.000), Follonica Ò.OOO) e 
Ivrea, dove duemila studenti sono tornati In 
piazza per la prima manifestazione dopo an¬ 
ni. Continuano intanto a piovere adesioni 
per la manifestazione di sabato 25 ottobre a 
Roma, dove il popolo della pace sfilerà unito 
sotto lo striscione unitario (che aprirà 11 cor¬ 
teo) con la scritta iDisar mare cielo e terra», 
come annunciano le Adi In un loro comuni¬ 
cato. SI mobilitano, in forze, anche tutte le 
associazioni delle donne: aderiscono alla ma¬ 
nifestazione Arci-Donna; 11 coordinamento 
nazionale Donne Adi, la redazione di «Noi 
Donne», 11 «Paese delle donne», la federazione 
delle donne evangeliche, le redattrici di 
•nuova ecologia», 11 coordinamento donne 
della Lega per I diritti del popoli, 11 coordina¬ 
mento Ong Donne e sviluppo, 11 coordina¬ 
mento donne braccianti della Sicilia, 11 coor¬ 
dinamento nazionale donne Federbracclan- 
ti, 11 coordinamento Donne Filpt nazionale. Il 
coordinamento nazionale donne Filslat e 
tante altre associazioni regionali, a cui si 
uniscono poi 1 nomi di Rossana Rossanda, 


Rina Gagliardi, Tina Lagostena Bassi, Chia¬ 
ra Valentini, Dacia Marainl, Lidia Menapa- 
ce, Carla Passalacqua, Anna Maria Acone, 
Rossana Pace, Anna Carini e quelli di 46 par¬ 
lamentari. 

Ma sono tante le manifestazioni per la pa¬ 
ce. Questa sera, alle 21, nell'ex Arsenale di 
Torino, ribattezzato «Arsenale della pace», 
Alessandro Natta parteciperà a un dibattito 
nell'ambito delle «settimana per la pace», dal 
tema: «La pace prima di tutto, qui, adesso». 
Ad Assisi, Infine, tutto è pronto per accoglie¬ 
re 11 Papa e 1 63 capi religiosi delle undici 
confessioni diverse che parteciperanno alla 
preghiera per la pace che si terra nella citta¬ 
dina umbra lunedì prossimo. Una manife¬ 
stazione che non fara «né politica, né sincre¬ 
tismo», come ha affermato ieri lo stesso Gio¬ 
vanni Paolo II parlando al fedeli riuniti in 
piazza San Pietro. «E senz'altro un avveni¬ 
mento singolare, di carattere esclusivamente 
religioso». E qui li Papa ha fatto alcune preci¬ 
sazioni: le liturgie saranno diverse, nel pieno 
rispetto delle religioni differenti, ma II signi¬ 
ficato dell'appello rivolto a Dio sarà lo stesso 
per tutti: la pace. E Ieri l vescovi Italiani, han¬ 
no ripreso l'appello del Papa, In un proprio 
documento, perché il 27 ottobre tacciano le 
armi dei paesi belligeranti, del movimenti di 
guerriglia e del terroristi. 



Un mare 
di giovani 
in piazza 
a Roma 

Eccezionale manifestazione disturbata 
dal teppismo di un gruppo di 50 autonomi 


ROMA — I primi sono arri¬ 
vati alla spicciolata, e si sono 
seduti sulla rotonda della 
fontana dell'Esedra, luogo 
tradizionale di appuntamen¬ 
to degli studenti romani. Ma 
è bastato poco per capire che 
sarebbe stata una manife¬ 
stazione per la pace eccezio¬ 
nale. Purtroppo lungo tutto 
Il percorso, fino a piazza Na- 
vona, la manifestazione è 
stata disturbata da un grup¬ 
petto di autonomi, al massi¬ 
mo una cinquantina, che 
hanno rotto vetrine, danneg¬ 
giato auto e anche ferito leg¬ 
germente due ragazzi. Pochi, 
atetlcl e pericolosi «zom- 
les» — come 11 ha definiti la 
Fgcl — che non sono mal 
riusciti però ad Inserirsi tra 
gli studenti. (Due sono stati 
poi arrestati dalla polizia, 
uno aveva con sé un coltello). 

Già poco dopo le nove 
piazza Esedra pullula di stu¬ 
denti, di striscioni colorati, si 
rincorrono le voci di giovani 
di scuole diverse che si in¬ 


contrano di nuovo, per la 
prima volta quest'anno, per 
arlare di pace. In ventimila 
anno risposto alPappello 
lanciato dalle leghe degli 
studenti federate alla Fgcl. 
Un corteo entusiasta, ricco 
di colori e di slogan: contro le 
guerre stellari, per la libertà 
del popoli oppressi, dal Nica¬ 
ragua all'Afghanistan, per 
un mondo di pace, «libero dal 
nucleare civile e militare». 

Da piazza dell'Esedra il 
corteo si muove verso le die¬ 
ci. Decine le scuole presenti, 
una gara nell'ldeare slogan 
fantasiosi. Le più rumorose 
sono le studentesse del «Pie¬ 
ro Gobetti», una scuola per 
assistenti per l'Infanzia: 
hanno fatto striscioni con le 
lenzuola e calzano cappucci 
neri, a mimare l’orrore del 
pericolo nucleare. Ma sotto, 
spuntano facce gioiose. Io 
specchio di tutto 11 corteo 
che si snoda per via Cavour. 

A piazza Venezia, davanti 
alla Provincia, scatta la pri¬ 


ma provocazione degli auto¬ 
nomi. Da un piccolo gruppo 
partono sassi che feriscono 
leggermente Grazia Netti, 
una ragazza di sedie! anni 
estranea alla manifestazio¬ 
ne, era lì per protestare. In¬ 
sieme al suol compagni, con¬ 
tro lo stato di abbandono 
della sua scuola, 11 «Bache- 
let». II corteo entra a via dei 
Plebiscito; davanti alla sede 
della De si moltipllcano gli 
slogan contro l’adesione Ita¬ 
liana al progetto Sdì e c’è an¬ 
cora una provocazione degli 
autonomi, che cercano anco¬ 
ra, Inutilmente, di coinvol¬ 
gere gli studenti, che 11 la¬ 
sciano Invece In coda al cor¬ 
teo, lanciandosi di corsa e 
ritmando slogan verso piaz¬ 
za Argentina. 

«Scendi giù, scendi giù, per 
la pace pure tu», scandiscono 
1 giovani rivolti alla gente 
che gremisce le finestre. In 

f (lazza Navona, Infine, 11 slt- 
n. Uno studente del Mamla- 
nl dice poche parole al mi¬ 
crofono, ricorda solo nuovi 
appuntamenti, perché que¬ 
sto è un movimento che non 
ha bisogno di comizi. A que¬ 
sto punto però gli autonomi 
attaccano di nuovo, ferisco¬ 
no un giovane di 22 anni, Fi¬ 
lippo Mattel. La polizia non 
Interviene, per non caricare 
11 giovane popolo della pace, 
talmente è chiara l'estranelr 
tà al corteo di quel gruppo di 
provocatori. 

La manifestazione finisce. 
E c’è soddisfazione, nono¬ 
stante le aggressioni degli 
autonomi, lontani mille mi¬ 
glia dalla voglia di pace che 
anima il corteo. Si va via, 
mentre ancora suona l’ulti¬ 
mo slogan; «Questa è una 
grande manifestazione, ma 
1125 saremo un milione...». 

Roberto Grossi 


Il decreto è stato approvato alia Camera con la determinante astensione del Pei 


Contro la tassazione dei Bot 
riecco i «franchi tiratori» 

Quaranta deputati della maggioranza sono mancati aU’appello - Il dibattito segnato negativamente dal 
rifìuto di discutere emendamenti comunisti per l’estensione dell’imposizione a tutti i redditi da capitale 



Parla il magistrato che indaga sugli ex detenuti 

«Con quelle cooperative 
Manne sperperato 
un fiume di denaro...» 

Investiti dall’inchiesta anche i vertici della Lega - Emesse altre 
quattro comunicazioni giudiziarie - La storia della maxitruffa 


ROMA — La tassa sui Bot ha 
superato l’esame della Ca¬ 
mera: è stata approvata Ieri 
sera e ora va all’esame del 
Senato. È passata grazie al¬ 
l’astensione del Pel che è ri¬ 
sultata determinante. Vedia¬ 
mo l’esito della votazione: 
erano presenti 482 deputati, i 
sì sono stati 218,1 no 81, e gli 
astenuti 183. Se sommiamo 
gli astenuti ai contrari si ot¬ 
tiene una cifra superiore a 
quella dei favorevoli. L’alto 
numero di oppositori fa sup¬ 
porre che cl sia stata almeno 
una quarantina di franchi ti¬ 
ratori e fa temere per l’anda¬ 
mento della legge al Senato. 

Il provvedimento varato 
dalla Camera presenta un 
grande handicap: è stato 
amputato di quella parte 
proposta dal Pei con la quale 
si cercava di Introdurre pro¬ 
gressivamente un criterio di 
tassazione su tutti i redditi 
da capitale. Era un punto 
fondamentale: in questo mo¬ 
do il provvedimento avrebbe 
assunto quella organicità e 
completezza che così non ha. 
I comunisti lo avevano detto 
fin dal momento dell’appro¬ 
vazione da parte del governo 
del decreto che Introduceva 
una tassa sugli interessi del 


titoli pubblici: avevano detto 
che l’elemento più positivo e 
innovatore di quella decisio¬ 
ne era l'aver infranto il tabù 
dell’intangibilità fiscale di 
Bot e Cct. 

La rottura di quella diga 
avrebbe creato le condizioni 
per Introdurre, con graduali¬ 
tà, ma con convinzione, un 
sistema di imposizione sul 
redditi da capitale omogeneo 
ed uniforme. Com’è noto, la 
proposta del Pel prevede che 
questi redditi vengano sotto¬ 
posti ad un'aliquota del 18%. 
Alla base di questa richiesta 
cl sono criteri di razionaliz¬ 
zazione di una giungla rite¬ 
nuta insopportabile da tutti 
gli operatori seri del mercato 
e dagli stessi risparmiatori. 
Ma cl sono anche considera¬ 
zioni di carattere equitativo: 
perché continuare a premia¬ 
re determinati tipi di investi¬ 
mento a scapito di altri? Con 
quale logica se non quella di 
privilegiare determinati set¬ 
tori? E una situazione da 
correggere e la necessità di 
un Intervento è così sentita 
dagli ambienti del mercato 
che molte voci di apprezza¬ 
mento si sono levate a favore 
della proposta comunista. 
Anche dagli stessi settori 


della maggioranza; in parti¬ 
colare il PsI ha detto e ripe¬ 
tuto In più occasioni che il 
decreto che tassa gli interes¬ 
si di Bot e Cct apriva la stra¬ 
da ad altre forme di tassazio¬ 
ne. Lo hanno detto e ripetuto 
autorevoli esponenti di quel 
partito a cominciare dal vice 
segretario Claudio Martelli. 
Eppure appena il provvedi¬ 
mento è arrivato a Monteci¬ 
torio sono stati proprio 1 so¬ 
cialisti a sbarrare la strada 
all’eventualità di allargare 
l'area deU’lmposizione agli 
altri redditi da capitale. 

"Lo hanno fatto in commis¬ 
sione Finanze con 11 presi¬ 
dente Giorgio Ruffolo a cui è 
stato delegato il compito 
(probabilmente non del tutto 
condiviso neppure da lui) di 
killeragglo della proposta 
comunista. Questo prece¬ 
dente ha spalancato le porte 
alla decisione contro gli 
emendamenti del Pei presa 
Ieri sera prima dell’Inizio 
della votazione. Il presidente 
della Camera, Nilde Jottl, ha 
bissato 11 rigetto degli emen¬ 
damenti e Io ha fatto richia¬ 
mandosi, appunto, all’anda¬ 
mento del dibattito In com¬ 
missione Finanze. 


La seduta è proseguita, 
quindi, con questa grave am¬ 
putazione. Nonostante tutto 
il comportamento del Pei è 
stato determinante per sal¬ 
vare 11 provvedimento. Nel 
loro interventi In chiusura 
del dibattito, sia 11 ministro 
delle Finanze Visentinl che 
quello del Tesoro Gorla han¬ 
no speso molte parole per 
tentare di dimostrare che la 
retroattività contenuta nel¬ 
l’articolo 2, di fatto, non c’è e 
che quindi lo Stato non ha 
Infranto nessun patto con i 
sottoscrittori. Non convinti, 1 
liberali avevano annunciato 
la loro astensione. A Goria, 
in particolare, è stato affida¬ 
to questo compito tutt’altro 
che agevole di dimostrazione 
che l’articolo 2 non tassa 1 
vecchi Cct Visentinl, Invece, 
si è prodotto In un intervento 
sterminato e pieno di dottri¬ 
na con un obiettivo, in fon¬ 
do, non molto elevato: pole¬ 
mizzare a tutto campo con li 
compagno di partito Giorgio 
La Malfa che 11 giorno prima 
aveva sparato a zero contro 
tutto il provvedimento. 

Rispetto al testo varato 
dalla commissione Finanze, 
quello approvato ieri sera 


dalla Camera non presenta 
modificazioni di sostanziale 
rilievo. L’unica è quella di un 
emendamento presentato 
dallo stesso governo con il 
quale ai fini della tassa gli 
enti non commerciali vengo¬ 
no equiparati alle persone fi¬ 
siche. 

Il Pel intende continuare 
la sua battaglia per Intro¬ 
durre nel sistema fiscale cri¬ 
teri per la tassazione di tutti 
I redditi da capitale. La pri¬ 
ma occasone ^r proseguire 
su questa linea sarà la legge 
finanziaria che la settimana 
prossima arriva all’esame 
della Camera. «In presenza 
di un'organica proposta co¬ 
munista — ha dichiarato al¬ 
la fine della votazione il de¬ 
putato pei Giorgio Macclotta 
— risulta sempre più eviden¬ 
te l’incapacità del governo di 
affrontare il nodo dell’equità 
fiscale che investe il rappor¬ 
to Cittadino-Stato. Il provve¬ 
dimento approvato è incom¬ 
pleto e In taluni punti con¬ 
traddittorio, ma ha certa¬ 
mente il merito di eliminare 
l’alibi deirintoccabllltà deUe 
rendite finanziarie». 

Daniele Martini 


La botta Fiat sui conti con l’estero 


In settembre 1820 miliardi 
(mille sono finiti in Libia) 

Il disavanzo nei primi 9 mesi è comunque nettamente inferiore a 
quello deirSS - Inflazione nelle grandi città intorno al 5% 


ROMA — La traccia lunga 
dell’affare libico deprime la 
bilancia del pagamenti. Un 
esborso valutario di circa 
KXX) miliardi, legato alla «re¬ 
stituzione» agli Agnelli del 
pacchetto di azioni Fiat già 
in mano libica, porta li passi¬ 
vo di settembre — reso noto 
ieri — a 1820 miliardi, contro 
1 1525 dell’anno scorso. In- 
somma le cose, grazie al pro¬ 
lungati effetti del ribasso di 
dollaro e petrolio, sarebbero 
andate molto meglio senza 
quella transazione. E anche 
il disavanzo globale, dall’ini¬ 
zio dell’anno, sarebbe stato 
meno grave: ora è a 1865 mi¬ 
liardi. Comunque è meno 
della metà rispetto allo stes¬ 
so periodo del 1685 (era a 
4368 miliardi), sempre grazie 
alla favorevole congiuntura 
Intemazionale. Una circo¬ 
stanza che continua ad agire 
anche a favore di un rallen¬ 
tamento. sla pure graduale, 
deirinflazlone. 1 prezzi nelle 
città-campione del Nord so¬ 
no aumentati ad ottobre fra 
Io 0,5 e Io 0,6%. Molto meno 


dell’anno scorso, anche se 11 
ministro del Tesoro ammet¬ 
te: «Non del tutto soddisfa¬ 
cente». 

Mese «caldo», si sa. ottobre 
per 1 prezri al consumo. E 
senza la manna petroldollari 
Io sarebbe stato anche que¬ 
st’anno (l’anno scorso l’au¬ 
mento fu deU’1,2%). Infatti è 
sempre la voce «elettricità e 
combustibili» (che continua 
a calare) a compensare gli 
aumenti, anche consistenti, 
di altri comparti: in partico¬ 
lare, In tutte le città crescono 
molto 1 prezzi dell’abbiglia¬ 
mento (tra ri3 e II 3,1% In 
un mese), e. In quasi tutte, 
dell’abitazione (ottobre è 
mese di rilevazione trime¬ 
strale degli affitti), con au¬ 
menti fra II 2,1 e 11 3,7 per 
cento. 

1 prodotti destinati all’Il¬ 
luminazione e al riscalda¬ 
mento delle nostre case, 
quindi, continuano a costare 
meno. In percentuali che 
vanno dall'1,2% registrato a 
Torino, airi,3% di Milano e 
Bologna e persino al 2,1% di 


Genova. Fa eccezione Trie¬ 
ste, città-spia di brutte noti¬ 
zie sul fronte dei prezzi, con 
-«■0.1%. Quale sarà l’aumen¬ 
to medio. In tutta Italia, a fi¬ 
ne mese? Più o meno come 
nelle cinque città-campione. 
Intorno allo 0,5'0.6%. E co¬ 
me andrà con l’Inflazione a 
fine anno? I «tassi tendenzia¬ 
li», che delincano come scali¬ 
ni la discesa deirinflazione, 
mese su mese, parlano di 
un'Inflazione Intorno al 5% 
nelle cinque città. In alcune 
sotto (4,1% a Bologna), In al¬ 
tre ancora più alto (53% a 
Genova). Soltanto da Bolo- 

S na si confronta questa ten¬ 
enza con II «tasso medio», 
che è notevolmente più alto: 
ancora oltre 11 6%. Lasciamo 
al tecnici la discussione. Cer¬ 
to non è scontato, a fine an¬ 
no, Il mitico 4% di inflazio¬ 
ne. 

Lo beneaugura però ITsco, 
l’Istituto nazionale per la 
congiuntura, le cui previsio¬ 
ni trimestrali sono arrivate 
proprio Ieri. Dice l’Isco che 
uesto risultato è a portata 
I mano e sarà la base per un 



Giovanni 

AgnaW 


balzo del 3-3,5 per cento del¬ 
l’economia Italiana nel pros¬ 
simo anno. 11 buon esito del 
1987, però, è legato al disa¬ 
vanzo pubblico, che va bloc¬ 
cato a KW.OOO miliardi. Con 

2 uall. sacrifici e per chi? 

luelll Indicati nella mano¬ 
vra finanziaria del governo. 
Al ministro del Tesoro Gio¬ 
vanni Goria non bastano I 
tagli a servizi e prestazioni, 
va oltre ripetendo che la bas¬ 
sa Inflazione, competitiva 


con l’Europa e con II mondo, 
va a braccetto con contratti 
fatti In economia, per Inten¬ 
derci sconfiggendo «una ra¬ 
dicata mentalità rivendlcatl- 
va». Insomma è sempre col¬ 
pa del salarlo? E Fisco a 
smentire gli ottimismi, sot¬ 
tolineando 11 calo della pro¬ 
duzione industriale ad ago¬ 
sto ò-3%) e dell’occupazione 
(-0,1); e anche un rallenta¬ 
mento del commercio con 
l’estero. 

Nadia Tarantini 


NAPOLI — Quattro comu¬ 
nicazioni giudiziarie per fa¬ 
voreggiamento nell’ambito 
dell’inchiesta sulle coopera¬ 
tive di ex detenuti sono state 
Inviate ieri dal giudice 
istruttore Guglielmo Palme- 
ri al presidente nazionale 
della Lega delle cooperative 
Onello Prandlnl, al vicepre¬ 
sidente Umberto Dragone, a 
Luigi Rosafio, membro del¬ 
l’ufficio di presidenza, e al- 
l’avv. Mauro Nocchi, consu¬ 
lente legale dell’organizza- 
zione. Il magistrato, che oggi 
sarà a Roma, vuol verificare 
se e in quale forma I «vertici» 
nazionali della Lega erano 
informati di quanto accade¬ 
va a Napoli. Immediata la 
reazione della Lega: «Siamo 
totalmente estranei a qual¬ 
siasi colnvolglmento in fatti 
camorristici». La presidenza 
nazionale auspica altresì In 
un comunicato un rapido 
chiarimento dei fatti «per la 
piena tutela del buon nome 
dell’organizzazione». 

Nella stessa giornata di Ie¬ 
ri Alvaro Bonlstalll, attuale 
presidente dell'Associazione 
nazionale produzione e lavo¬ 
ro, è stato nominato com¬ 
missario della Lega In Cam¬ 
pania, decapitata da una se¬ 
rie di arresti. Bonlstalll ha 
avuto il mandato di scioglie¬ 
re tutti gli organismi diri¬ 
genti campani, separando 
nettamente la gestione futu¬ 
ra dalla preceoente. 

LA TRUFFA — Intanto 
nel suo ufficio a Palazzo di 
Giustizia U giudice istruttore 
Guglielmo Palmerl (un ma¬ 
gistrato non nuovo a Inchie¬ 
ste spinose, essendosi occu¬ 
pato del rinvio a giudizio del 
clan Glonta, la famiglia di 
Torre Annunziata che con¬ 
trollava tutte le attività eco¬ 
nomiche sulla costa vesuvia¬ 
na) ha proseguito Ieri a rit¬ 
mo serrato la sua inchiesta. 
Paimeri ha accettato di chia¬ 
rire con I giornalisti alcuni 
meccanisnìi della maxitruf¬ 
fa. ovviamente quelli non co¬ 
perti dal segreto Istruttorio. 

•E stato sperperato — ha 
detto — un fiume di danaro. 
Svariati miliardi. Quanti 
non so ancora e tutto con un 
uso perverso dei meccani¬ 
smo del 51%’. Di che si trat¬ 
ta? •Nelle convenzioni stipu¬ 
late da Comune e Provincia 
di Napoli con le tre centrali 
(Lega, Confederazione e As¬ 
sociazione) era previsto li 
versamento dello stipendio 
per ogni singolo socio, di un 
contributo dei 5% pertespe- 
se generali di organizzazione 
e al una ulteriore quota del 
51% perla copertura alVInps 


Direttore, 


giochiamo 


al 

dottore? 


e Birinàil degli oneri sociali. 
Afa per chi opera nel Mezzo¬ 
giorno la legge prevede age¬ 
volazioni: Invece del 51 % ba¬ 
sta pagare II 28%. A questo 
punto — ha continuato li 
giudice Palmerl — nei bilan¬ 
ci avrebbe dovuto esserci la 
giustificazione dell’uso delia 
differenza di danaro incas¬ 
sata e non versata. DJ questo 
Invece non c’è traccia*. 

Dove sono finiti 1 soldi? «In 
parte se li sono messi in ta¬ 
sca loro, I capì delle centrali 
napoletane. Sui resto non 
posso dir nulla; vedremo do¬ 
ve mi porteranno le Indagi¬ 
ni*, sostiene il magistrato. 

LA CAMORRA — Ma an¬ 
che se 11 giudice non si sbi¬ 
lancia, le imputazioni per al¬ 
cuni degli arrestati aiutano a 
capire di più. Ai principali 
accusati sono contestati 1 
reati di truffa e di associazio¬ 
ne per delinquere di stampo 
camorrista (il famoso artico¬ 
lo 416 bis, introdotto con la 
legge antimafia). Perché 
un’accusa così pesante? 
Neanche a questo interroga¬ 
tivo 11 giudice istruttore ri¬ 
sponde, ma è lecito pensare 
che ritiene •— a questa fase 
delle Indagini — che 1 miliar¬ 
di sottratti possano essere fi¬ 
niti anche nelle tasche di 
qualche boss della camorra, 
chissà se per effetto di Inti¬ 
midazioni o per complicità. 
Non a caso un mandato di 
cattura è stato firmato an¬ 
che per Salvatore Giuliano, 
11 «padrino» di Forcella, che 
non ha avuto difficoltà ad 
inserirsi nelle coop di ex de¬ 
tenuti. 

LE ORIGINI -> Lo sfondo 
di questa vicenda risale alla 
fine del 1980, nel giorni del¬ 
l’emergenza successiva al 
terremoto. Sulla scena napo¬ 
letana si presentano allora 
gruppi diversi di disoccupa¬ 
ti, In concorrenza tra loro, 
spesso sostenuti da spr^u- 
dicati sponsor politici. Sono 
anche 1 giorni deU’offensiva 
terrorlstTca e del sequestro 
Cirillo, con t volantini delle 
Bierre indirizzati al «proleta¬ 
riato marginale» nel tentati¬ 
vo di reclutare proseliti tra I 
disoccupati. Giorni di aliar- 
me_per I vertici dello Stato. 
In Frcfettura (all’epoca retta 
da Riccardo Boccia, poi no¬ 
minato Alto commissario 
contro la mafia) e presso la 
Procura generale si susse¬ 
guono riunioni per disinne¬ 
scare la miccia della protesta 
sociale. 

Ma ogni tentativo di tro¬ 
vare per 11 lavoro soluzioni 
adeguate cozza contro una 
stessa logica portava avanti 
da due versanti diversi; da 


un lato il governo non offre 
altro che mance assistenzia¬ 
li; dall’altro le «liste» In cam¬ 
po non chiedono altro, oppo¬ 
nendosi di fatto alla nascita 
di un movimento unitario e 
di massa per l’occupazione. 

Umberto Minopoli e Sal¬ 
vatore Vozza, due dirigenti 
comunisti napoletani, han¬ 
no efficacemente descritto 
questa situazione In un con¬ 
vegno tenutosi a Napoli alla 
fine deir84: *11 tentativo del¬ 
ia sinistra e del sindacato di 
costruire un’alternativa alle 
••Uste di lotta” — dicono Ml- 
nopoll e Vozza — è stato 
ostacolato dalle mediazioni 
continue con le vecchie "sac¬ 
che" di disoccupazione (mo- 
numentallstl, Anclfap) e con 
le nuove “Uste”(ex detenuti. 
Banchi nuovi). Per I primi si 
mette In moto un meccani¬ 
smo mortificante di conti¬ 
nua proroga di corsi ormai 
Inesistenti, di cassa Integra¬ 
zione, di promesse continue, 
di "sventagUamento" nel 
settore pubblico. Per gli ex 
detenuti si Inventa l’Uuema- 
le meccanismo deUa forma¬ 
zione di cooperative. Esse ot¬ 
tengono convenzioni con la 
Provincia per l'appalto di 
opere di sistemazione viaria 
al cui esaurimento subentra 
la cassa Interazione. La 
cooperazlone comfiicia ad 
apparire ai disoccupati come 
lo strumento più facile per 
aggirare li collocamento. La 
parola d’ordine della trasfor¬ 
mazione In cooperative si 
diffonde rapidamente*. 

Le coop degli ex detenuti 
si avviano, dunque. In questo 
clima. C’è anche una forte 
Insistenza delle autorità di 
oveno affinchè la gestione 
1 una fase cod complessa 
sla assunta dalle Centrali 
cooperative. C’è la speranza 
di sottrarre manovali alla 
camorra. Ma, a quanto sem¬ 
bra emergere da questa in¬ 
dagine. I boss non solo non si 
sono fatti cogliere alla 
provvista, ma hanno Indivl- 
cluato un nuovo terreno di 
conquista. 

la situazione — D’al¬ 
tra parte a Napoli la situa¬ 
zione non è semplice neppu¬ 
re oggi. Anzi nelle ultime 48 
ore la tensione in città è cre¬ 
sciuta: blocchi stradali, cor¬ 
tei, pressioni degli ex disoc¬ 
cupati. Si tratta ai quasi Smi¬ 
la persone, che temono di re¬ 
stare senza un soldo dal pri¬ 
mo gennaio prossimo. Non 
solo ^rché le tre centrali 
cooperative non vogliono 
più essere coinvolte neua ge¬ 
stione di un caso così ano¬ 
malo, ma anche perché la 


legge finanziarla all’esame 
del Parlamento non prevede 
alcuna proroga dei flnanzia- 
menti (circa 90 miliardi) per 
111987. 

Ieri mattina una delega¬ 
zione di ex detenuti, ex Ancl¬ 
fap, ex monumentalistl e di 
residui delle “liste di lotta” è 
stata ricevuta dal prefetto di 
Napoli Agatino Neri. La ri¬ 
chiesta è quella del rifinan- 
ziamento delle cooperative e 
11 prefetto ha fatto sapere di 
aver interessato già da tem¬ 
po forze politiche e governo. 
Anzi, di aver sollecitato, pro¬ 
prio la settimana scorsa, 11 
ministro del Lavoro Gianni 
De Michelis a tal fine. 

GLI SVILUPPI GIUDIZIA¬ 
RI — Ieri pomeriggio si sono 
costituiti al carabinieri 
Francesco Parmlsciano, 34 \ 
anni, da Battipaglia, e Gio- t 
vanni Capasso, 30 anni, da 
Frattamaggiore, rispettiva¬ 
mente presidenti della coop 
«Edilsole 81» e della coop 
«Promotur Campania», en¬ 
trambe aderenti alla Lega. 
Insieme ai dieci presidenti 
arrestati lunedì scorso sono 
accusati di favoreggiamen¬ 
to. Tuttavia neH’economia 
deU’inchiesta del giudice 
Paimeri la posizione di que¬ 
sti presidenti è del tutto 
marginale. E probabile, anzi, 
che nelle prossime ore sa¬ 
ranno rimessi in libertà. I 
dieci. Infatti, guidano coope¬ 
rative sane e del tutto estra¬ 
nee alla truffa e avrebbero 
firmato In perfetta buona fe¬ 
de le ricevute che sono state 
utilizzate successivamente 
da altri accusati nel tentati¬ 
vo di alleggerire le loro re- 
sponsabiUtlL 

Interrogati dal magistrato 
I presidenti delle diecicoope¬ 
rative non hanno avuto dif¬ 
ficoltà a spiegare la loro 
estraneità al meccanismo 
truffaldino. 

IL PCI — I comunisti na¬ 
poletani, Intanto, conferma¬ 
no — con un documento del 
Comitato direttivo della fe¬ 
derazione — la loro fiducia 
nell’operato degli organi In¬ 
quirenti, convinti che l’azio¬ 
ne della magistratura possa 
contribuire al risanamento 
di un settore importante e 
decisivo per Io sviluppo e alla 
Individuazione di responsa¬ 
bilità e degenerazioni che In 
esso si sono manifestate. In- 
flne Luciano Miraglia, presi¬ 
dente regionale della Lega, è 
stato sospeso, cautelauva- 
mente, dal Pel da parte della 
sezione Centro, In cui è 
Iscritto. 

Rocco Di Blesi 
Luigi Vicinanza 


Ieri è uscito llnserto di Repubblica 
•Duemila medicina*, rotocalco a colori di 
pagg. 8g NeWlnserto compare un fumetto 
di Buzzelll (*Neì mondo dell’Immunolo¬ 
gia. La battaglia degli anUcorpI*), In cui 
un professore, che ad un certo punto si 
strappa la camicia dimostrandosi per 
quello che esso veramente è (Supermanl), 
trascina una prosperissima ragazza tra 
virus e leucociti nel corpo umano (ricor¬ 
dateli film tVlagglo allucinante*?). Ora, Il 
professore ha le sembianze esatte sputate 
di Eugenio Scalfari. 


La storta ha un lieto fine. Lui, compo¬ 
sto, barba bianca. Impeccabile look. Lei, 
tutta curve, un po’ discinta, camicetta 
scollata a forte tr&^isrenzs; mossa ca- 
prieelosetta a sollevarsi J lunghi capelli 
biondi, mnna strappicchlala. 

Lei: •Professore, e stata un’esperienza 
Indimenticabile, Ho un milione di do¬ 
mande da farlelK 

Lui: •Per un milione di domande cl vor¬ 
rà una certa tranquillità. Diciamo stase¬ 
ra, a casa mia?». 

... giochiamo al dottore? 
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«Ecco 
il nostro 
lavoro» 


ROMA — In un tempo che 
pare dominato dalla deriva 
della politica verso la pura 
immagine, i comunisti as 


sunsero nel congresso di Fi 
renze un impegno contro 
corrente: di rimettere la poli 
tica sul piedi giusti, di ripor¬ 
tarla alle scelte sulle cose da 
fare, per misurare su questo 
metro la coerenza tra pro- 
gram.ml e schieramenti ^li¬ 
tici. È un impegno che han¬ 
no onorato: la Convenzione 
programmatica, che il con¬ 
gresso decise di promuovere 
per costruire nel concreto un 
programma di alternativa, è 
ormai virtualmente aperta 

— come ha sottolineato ieri 
mattina Achilie Cicchetto — 
e avrà il suo sbocco in un’as- 
sise che si terrà, prevedibil¬ 
mente, entro il primo seme¬ 
stre del prossimo anno. Ma 
questa sarà, appunto, solo il 
momento terminale di un 
processo molto più ampio e 
complesso, le cui caratteri¬ 
stiche fondamentali sono 
state illustrate ai giornalisti 
da Alessandro Natta. 

11 segretario del Pel ha 
chiarito anzitutto che la 
Convenzione non vuole esse¬ 
re un altro congresso. E 
nemmeno un lavoro di pura 
e semplice ricerca. Si tratta 
piuttosto di procedere a una 
più puntuale e organica defi¬ 
nizione di un programma di 
governo su cui costruire al¬ 
leanze, aggregare un blocco 
riformatore. Come? Attra¬ 
verso un processo che si sno¬ 
da per momenti e iniziative 
diverse, in stretta correlazio¬ 
ne con la battaglia politica 
del comunisti in questa fase. 
Non due piani diversi, dun¬ 
que — ha sottolineato Natta 

— e cioè quello deH’offcnsiva 
sul problemi attuali, per il 
superamento del pentaparti¬ 
to, e quello dell'elaborazione 
di un programma per l’alter¬ 
nativa: ma un percorso coor¬ 
dinato, avendo presente che 
la Convenzione dovrà parte¬ 
cipare all’elaborazione di 
proposte politiche e prò- 

f rammatlche, che anch’essa 
un momento deli’lniziatlva 
più ampia del partito. 

L’arco di tempo su cui il 
programma del Pel intende 
stendersi — hq chiarito Lu¬ 
ciano Lama — è di quattro- 
cinque anni: si può dunque 
parlare di una proposta di 
medio termine, ancorata al 
valori essenziali di democra¬ 
zia, giustizia e solidarietà e 
costruita con scelte di priori¬ 
tà e compatibilità che ne fac¬ 
ciano una proposta riforma¬ 
trice realistica. La novità del 
metodo: tornare alle cose da 
fare — ha sottolineato Lama 


I 

Assistenti 
per gli 
onorevoli 


ROMA — Critici comuni¬ 
sti. repubblicani, liberali e 
Sinistra indipendente. Fa¬ 
vorevoli 1 socialisti. Silen¬ 
ziosi 1 democristiani. Que¬ 
sto il quadro delle reazioni 
del mondo politico-parla¬ 
mentare alla decisione 
deirUfficlo di Presidenza 
della Camera di aumenta¬ 
re Io stipendio ai deputati e 
di assegnare a ciascuno un 
segretario. Il provvedi¬ 
mento è stato approvato 
l’altra sera, col voto favo¬ 
revole di tutti, tranne Prl, 
Sinistra indipendente e 11 
questore comunista Rubes 
Tri va, che si sono astenuti. 
Com’era prevedibile, è su¬ 
bito scoppiata la polemica. 

Il liberale Giovanni Ma- 
lagodi, appena avutane 
notizia, si è dimesso da 
membro e coordinatore del 
comitato bicamerale sulla 
condizione del parlamen¬ 
tare, che si era insediato 
alla fine di agosto proprio 
con 11 compito di studiare e 
proporre misure per ren¬ 
dere più agevole l’attività 
di deputati e senatori. Il 
comitato, fra le altre cose, 
stava esaminando anche 
la proposta di dotare di 
una segreteria ogni parla¬ 
mentare. Malagodi si è 
sentito scavalcato dalla 
decisione dell’altro ieri: 
•E:ssendo stato il comitato 
bicamerale privato di par¬ 
te delle sue prerogative e 
soprattutto dell'autorità 
per adempiere al suo man¬ 
dato — ha dichiarato ai 
giornalisti — ho deciso di 
dimettermi*. 

Il membro comunista 
del comitato, il sen. Rober¬ 
to Maffioletti, manifestan¬ 
do la propria solidarietà 
all’esponente liberale, ha 
affermato di non com¬ 
prendere la «logica*, «sul 
plano del funzionamento 
del Parlamento*, delle mi¬ 
sure adottate dairUfflcio 
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Conferenza-stampa sulle iniziative per la Convenzione programmatica del Pei 


Programma per l’alternativa 

«Così costruiamo il blocco riformatore» 

Natta: un processo politico e culturale in stretta correlazione con la battaglia per il superamento del pentapartito - L’apertura al 
confronto con le forze democratiche - Le alleanze non sono un «a priori» - Gli interventi di Occhetto, Lama, Reichlin, Tortorella, Tato 


“ significa che li terreno 
delle scelte delle diverse for¬ 
ze deve mutare rispetto alle 
pregiudiziali ideologiche, al¬ 
le discriminazioni di schie¬ 
ramento. 

Da questo punto di vista la 
Convenzione sarà davvero 
un servizio alla democrazia 
italiana, come ha detto Oc- 
chetto: proprio perché il pro¬ 
gramma è una leva anche 
per la formulazione degli 
schieramenti riformatori. La 
disponibilità al confronto, la 
più grande apertura alle for¬ 
ze democratiche è dunque 
una delle caratteristiche 
fondamentali di questo pro¬ 
cesso di costruzione pro¬ 
grammatica. Non vogliamo 
scartare a priori nessuno, ha 
detto Tonino Tatò, ma natu¬ 
ralmente — ha continuato 
Occhetto — l’intensità della 
partecipazione delle altre 
forze non dipende solo da noi 
ma dalla serietà e dall’attcg- 
giamento degli altri. Ma è 
certo che un processo di que¬ 


sto genere consente anche di 
superare l'attuale situazio¬ 
ne, dove prevale il gioco di 
tutti contro tutti, in attesa di 
una finale resa del conti. 

Programma, d’accordo, 
ma con quali alleanze? Su 
questo hanno insistito nu¬ 
merose domande. Natta è 
stato molto chiaro: certo, 1 
comunisti sentono alcune 
forze più vicine, altre più di¬ 
stanti, alcune molto. Ma la 
coerenza tra programmi e al¬ 
leanze non è un «a priori* o 
una mediazione da cercare 
attraverso operazioni politi¬ 
che. Deve nascere dal con¬ 
fronto, e anche dalla batta¬ 
glia politica, a cui ogni forza 
deve andare con una precisa 
indicazione della propria 
identità e delle proprie pro¬ 
poste. 

Sulle caratteristiche es¬ 
senziali di quelle comuniste 
si è soffermato ancora Aldo 
Tortorella: ne ha rilevato la 
sintonia da un lato con quel¬ 
le di molte forze della sini¬ 


stra europea, dall’altro con 
le attese e 1 bisogni peculiari 
della nostra società. Il tema 
di un corretto funzionamen¬ 
to dello Stato, delle Istituzio¬ 
ni della giustizia, della agibi¬ 
lità del diritti del cittadino 
costituisce appunto un «sur¬ 
plus* di bisogni particolari 
del nostro Paese, a cui Inten¬ 
dono rispondere le proposte 
di riforma istituzionale ela¬ 
borate dal comunisti. 

Un programma per l’alter¬ 
nativa. dunque: altra cosa — 
ha osservato Alfredo Rel- 
chlln — saranno le concrete 
situazioni politiche che po¬ 
tranno prevedere tappe, go¬ 
verni intermedi per l’alter¬ 
nativa, fermo restando che. 
quali che siano le alleanze, Il 
Pei partirà sempre dal pro¬ 
gramma. Ma la difficoltà ve¬ 
ra — ha aggiunto — a porta¬ 
re avanti un programma ri¬ 
formatore non sta solo o tan¬ 
to negli interlocutori. La dif¬ 
ficolta sta nella realtà, in ciò 
che è diventato questo Paese. 


nelle concentrazioni inaudi¬ 
te di potere e ricchezza for¬ 
matesi in questi anni: «Le re¬ 
gole del fisco sono saltate, 
cosi usciamo dalla presiden¬ 
za socialista...*. 

E a proposito di presiden¬ 
za, era inevitabile una do¬ 
manda sulla «staffetta di 
marzo». MI sembra — ha os¬ 
servato Natta — che non ci 
creda Craxi, e anche qualcu¬ 
no nella De. Elezioni antici¬ 
pate allora? «Il problema — è 
stata la risposta del segreta¬ 
rio del Pei — non è che cl 
creda lo o meno. Il problema 
è che ne parlano nella mag¬ 
gioranza. Non so se lo faccia¬ 
no per esorcizzarle o per co¬ 
prire eventuali responsabili¬ 
tà». È stato chiesto che desti¬ 
no avrebbe in questo caso 
l’assise programmatica del 
Pei. Verrebbe ovviamente 
accelerata — ha replicato 
Natta —. Ma non subordi¬ 
niamo a questo 11 nostro la¬ 
voro. 

Antonio Caprarica 


Pace economia diritti donne 


ecco ie tappe e ie priorità 



Ecco in sintesi alcune tappe, alcune priorità, attorno alle 
quali viene avviata la convenzione programmatica: 

LA PACE — È 11 terreno fondamentale per definire una 
proposta programmatica. Sono In corso numerose Iniziative 
come quella di sabato prossimo a Roma, occasione di con¬ 
fronto e aggregazione con forze di sinistra, cattolici, movi¬ 
menti pacifisti. È In fase di elaborazione un documento sulla 
sicurezza e sulla pace in Italia e in Europa. Verrà discusso e 
approvato nelle prossime settimane dalla direzione del Pel. 

ECONOMIA ~ La proposta complessiva del Pel si basa su 
un plano per lo sviluppo e l’occupazione. È stato reso noto nel 
giorni scorsi e pubblicato su l’Unità un «programma per 11 
lavoro» contenente concreti obiettivi per combattere la disoc¬ 
cupazione giovanile, femminile e meridionale. La prima cosa 
da fare, naturalmente, è ottenere un rovesciamento della 
logica dell’attuale legge finanziarla. Occorre il rlequlllbrlo 
finanziarlo tra spese ed entrate correnti, l’eliminazione del 
disavanzo al netto di un programma selettivo di investimenti 
volti ad allargare la base produttiva e riqualificare le struttu¬ 
re civili e sociali e le risorse ambientali. Il Pel ha già presen¬ 


tato, oltre al «programma per 11 lavoro», una proposta di 
riforma del fisco, indirizzi di rinnovamento dello Stato socia¬ 
le relativi a sanità, assistenza e sistema previdenziale. Sono 
annunciate iniziative nel campo della politica industriale: la 
conferenza nazionale suite Partecipazioni statali; la seconda 
conferenza nazionale del Pel sull’economia marittima. Altre 
proposte già elaborate riguardano 11 risanamento dell'am¬ 
biente e del territorio, la politica della casa. le Infrastrutture 
civili, 1 trasporti. 

ENERGIA — Il rapporto fra nuova qualità dello sviluppo, 
ambiente e strategie delle risorse energetiche rappresenta un 
passaggio decisivo per una elaborazione programmatica. Un 
seminario alle Frattocchie tra dirigenti comunisti, tecnici e 
scienziati ha teso a proiettare in avanti la discussione su 
questi aspetti. È prevista una manifestazione nazionale a 
conclusione della raccolta di firme per li referendum consul¬ 
tivo. Avrà luogo Inoltre una riunione del Comitato centrale 
del Pel, dopo la conferenza nazionale energetica. 

DONNE — È in corso un confronto sulla bozza program¬ 
matica di una «carta delle donne*. EIsso si concluderà nella 


primavera del 1987 con una «convenzione delle donne*. 

DIRITTI — Una politica delle libertà e del diritti civili è 11 
punto di riferimento di un’azione per corrispondere ai biso¬ 
gni dei cittadini e per orientare la riforma delie istituzioni. 
L’Impegno del Pel è volto a costituire nuove forme di tutela, 
anche non giurisdizionali, per garantire innanzitutto quei 
diritti fondamentali che sono condizione della vita democra¬ 
tica e della convivenza civile come il diritto alla giustizia, 
all’informazione, alla sicurezza. La legislazione d’emergenza 
va superata con l’avvertenza che si tratta di garantire 1 citta¬ 
dini contro gli arbitril del potere, ma anche contro quelli 
della delinquenza. Una conferenza nazionale del Pel sulla 
giustizia avrà luogo nel gennaio del 1987. 

INFORMAZIONE — È in preparazione una convenzione (a 
dicembre) che riunirà intellettuali, operatori del settore, for¬ 
ze politiche per avanzare una proposta di governo dell'evolu¬ 
zione tecnologica e produttiva, del sistemi informativi, po¬ 
nendo il tema del diritto all’informazione come condizione 
stessa dello sviluppo e della vita democratica. 



Dopo la decisione deirUffìcio di Presidenza di Montecitorio 



Sui segretari ai deputati è 
già poiemica in Pariamento 

Riserve dei comunisti, favorevole il Psi, silenzio della De - Critici repubblicani e 
Sinistra indipendente - Il liberale Malagodi si dimette dal comitato bicamerale 
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di Presidenza della Came¬ 
ra. Ancora più netto è il 
giudizio di un altro senato¬ 
re comunista, Edoardo 
Pema. Conversando con I 
giornalisti, Pema ha detto 
di non capire la «ragione 
né l’utilità* del provvedi¬ 
mento. Egli giudica «asso¬ 
lutamente fuori luogo» l’i¬ 
dea di dotare ogni parla¬ 
mentare di un segretario 
personale: «Siamo, fra Ca¬ 
mera e Senato, 954 perso¬ 
ne». Piuttosto, ha aggiunto 
Pema, «il vero problema è 
di potenziare 11 personale 
esistente presso le com¬ 
missioni parlamentari e 


altri servizi delle Camere 
per far fronte alla crescen¬ 
te esigenza di ricerca, do¬ 
cumentazione e acquisi¬ 
zione di valutazioni ed ela¬ 
borati*. E ciò, secondo il se¬ 
natore comunista, «sareb¬ 
be oltremodo opportuno*, 
sia per esercitare un con¬ 
trollo tempestivo ed effica¬ 
ce suli’operato del gover¬ 
no, sia per produrre «meno 
leggi, più durature, più ap¬ 
plicabili. più comprensibili 
ai cittadini*. Per dare tutto 
questo, dice ancora Pema, 
«basterebbe assumere un 
numero di persone enor¬ 
memente inferiore alle 954 


unità», sostenendo quindi 
«una spesa di gran lunga 
più bassa*. 

Rubes Diva, dal canto 
suo, motiva cosi la propria 
astensione: «Ritenevo op¬ 
portuno consentire alla 
commissione Malagodi di 
giungere a formulare delle 
proposte*. Andrea Barba¬ 
to, deputato della Sinistra 
indipendente, giudica «as¬ 
surda ed inopportuna* ia 
decisione di spendere qua¬ 
si 2 miliardi al mese per 
dotare i deputati di un se¬ 
gretario personale; una de¬ 
cisione che «mortifica ed 
umilia altre professioni 


pubbliche e categorie più 
meritevoli e meno retri¬ 
buite*. Oltretutto, «l’assun- 
zione di un assistente sen¬ 
za nessuna garanzia sulle 
scelte rischia di creare 
clientelismo e favoritismi*. 
Barbato ora si augura che 
la decisione venga «rivista 
o respinta dal voto deH’au- 
la*. 

«Profondamente per¬ 
plessi* anche i repubblica¬ 
ni. li loro capogruppo a 
Montecitorio, Adolfo Bat¬ 
taglia, ritiene infatti che 1 
problemi relativi alla con¬ 
dizione dei parlamentari 
debbano essere risolti, ma 


«dentro un piano generale 
che affronti per intero i 
problemi delle strutture di 
lavoro e del funzionamen¬ 
to della Camera*. 

Quanto ai socialisti, 11 
ministro Rino Formica so¬ 
stiene che le decisioni pre¬ 
se rispettano «gli indirizzi 
che furono a suo tempo 
concordati alla Camera in 
sede di discussione di bi¬ 
lancio interno*. Formica 
giura che, «quanto prima, 
anche il Senato riv^rà la 
condizione del parlamen¬ 
tare». 

Dai democrisUani, nes- 


Aumentano 
indennità 
e rimborsi 

Le delibere varate daU’Uffìcio di Presi¬ 
denza di Montecitorio - Gli «assistenti» 


ROMA — Dal primo gennaio ognuno del 630 deputati avrà 
un suo «assistente». Potrà sceglierlo a suo piacere, per istau¬ 
rare un rapporto di collaborazione di fiducia personale. Po¬ 
trà pagarlo attingendo a un fondo messo a disposizione dalla 
Camera e che consente di pagare stipendi e contributi mensi¬ 
li per un totale massimo di tre milioni mensili, corrisponden¬ 
ti «al netto a due milioni». 

Le spese potranno In teoria anche essere meno pesanti, e 
consentire singole consulenze «ad hoc* pagate volta per volta. 
Purché esse siano documentate, la Camera le rimborserà. Gli 
«assistenti» non entreranno a Montecitorio. Ma saranno ospi¬ 
tati nel loro uffici da quel deputati — circa 200 — che ne 
dispongono. Il tutto sulla base di una disciplina «transitoria», 
che scatterà dall’anno prossimo a meno che non Intervenga 


frattanto una legge di riforma più complessiva su cui sta 
lavorando, ma con molte divisioni, un comitato Intercamera- 
le, presieduto dal senatore liberale Giovanni Malagodi, Isti¬ 
tuito a luglio su proposta a suo tempo avanzata dal gruppi 
comunisti del Senato e della Camera. Ma che si è riunito 
finora due sole volte. 

La decisione è stata adottata l’altro Ieri dall’ufficio di pre¬ 
sidenza dell’assemblea di Montecitorio nel quadro di una 
serie di misure che vengono elencate In un lungo comunica¬ 
to: l’altra più significativa ed immediatamente operante è 
l’aumento deli’«lndennità* (quelli che impropriamente ven¬ 
gono chiamati gli «stipendi» dei parlamentari) dal 91,3 per 
cento al 100 per cento del trattamento del magistrati di Cas¬ 
sazione con incarichi direttivi (cui per legge le stesse Indenni¬ 
tà sono agganciate)^ Al netto di Imposte si dovrebbe passare 
a circa sei milioni da un tetto precedente che oscillava da 
cinque milioni e quattrocentomila fino a cinque milioni e 
ottocento. Altre delibere «minori» riguardano: gli aumenti 
del rimborsi delle spese di viaggio (nessun aumento per chi 
risieda ad una distanza tra 0 e 50 km dall’aeroporto più vici¬ 
no, un milione e mezzo in più l’anno da SO a 100 km, due 
milioni e mezzo oltre 1 100 km); l’estensione al rischio-vita 
d’una assicurazione attualmente stipulata con l’Ina contro 
gli Infortuni; una convenzione con le Ferrovie dello Stato per 
la concessione di biglietti di viaggio al selcentosettanta ex 
deputati, che godevano fino ali’anno scorso di un «perma¬ 
nente», abolito con la legge finanziaria dell’anno scorso, e che 
verrebbe sostituito adesso da un certo numero di biglietti 
gratuiti personali. 

SI tratta — secondo rUfflclo di presidenza — di un adem- 


Ora di religione 
Dai parlamentari pei 
firme contro l’Intesa 


ROMA — Anche le presiden¬ 
ze del gruppi parlamentari 
del Pei della Camera e del 
Senato hanno aderito alla 
raccolta di firme promossa 
dalla Cgll scuola per la revi¬ 
sione delia Intesa sull’inse- 
gnamento della religione 
cattolica. 

«In coerenza con le inizia¬ 
tive parlamentari assunte in 
questi mesi e tese a modifi¬ 
care l’Intesa — afferma un 
comunicato — le presidenze 
ritengono che la raccolta na¬ 
zionale di firme sia uno stru¬ 
mento di grande valore de¬ 
mocratico che può aiutare a 
riaprire nel Parlamento il di¬ 
battito che continua nel Pae¬ 
se e mette ogni giorno in evi¬ 
denza il rischio di vere e pro¬ 
prie discriminazioni fra stu¬ 
denti e le loro famiglie e fra 1 
docenti, discriminazioni che 
ledono 1 diritti che vanno po¬ 
sti a fondamento degli atti 
applicativi del Concordato. 
Le presidenze del gruppi par¬ 
lamentari comunisti ribadi¬ 


scono il loro impegno a ope¬ 
rare perché il governo e l 
partiti di maggioranza supe¬ 
rino 1 silenzi e le resistenze 
attraverso 1 quali si impedi¬ 
sce al Parlamento di esami¬ 
nare ed approvare la propo¬ 
sta di legge presentata dal 
gruppo comunista alla Ca¬ 
mera che tende, come la rac¬ 
colta di firme della Cgli scuo¬ 
la, a un tempestivo interven¬ 
to affinché non abbiano cit¬ 
tadinanza nelle scuole quegli 
atti che calpestano 11 princi¬ 
pio di uguaglianza fra italia¬ 
ni di diverse concezioni reli¬ 
giose, filosofiche ed aspira¬ 
zioni Ideali, che è alia base 
della Costituzione e del det¬ 
tato concordatario». Alia pe¬ 
tizione della Cgil scuola han¬ 
no già aderito dirigenti sin¬ 
dacali come Ottaviano Del 
Turco, Bruno Trentin e Do¬ 
natella Tortura, esponenti 
della cultura e della politica 
come Cesare Luporini, Pie¬ 
tro Ingrao, Aldo Visalberghi, 
Nicola Badaloni, assieme a 
comunità religiose e teologi. 


ISTITUZIONI — Una proposta di legge per il monocamera¬ 
lismo sarà presentata venerdì alla stampa. È In preparazione 
un progetto sul metodo elettorale per superare 11 sistema 
delle preferenze. Le proposte per la separazione tra processo 
di decisione politica e gestione della cosa pubblica verranno 
discusse In un convegno sulla funzione pubblica che si terrà 
a febbraio. Altre proposte per rilanciare il ruolo delle autono¬ 
mie locali e l’efficacia della loro funzione saranno avanzate 
dalla conferenza nazionale degli amministratori comunisti 
del Comuni, delle Province e delle Regioni. 

CULTURA — È avviato ùn Impegno positivo di risposta 
all’offensiva neoconservatrice, come ha testimoniato 11 re¬ 
cente convegno del Cespe-Crs. Vengono in primo piano i pro¬ 
blemi della scuola non solo per quanto concerne la riaffer¬ 
mazione del ruolo fondamentale della scuola pubblica, di 
fronte appunto all’offensiva neoliberallsta e privatistica, ma 
anche per quanto riguarda la questione deH’Università. Tale 
argomento tocca insieme la questione urbana, la natura e la 
qualità dello sviluppo, I caratteri nuovi del lavoro Inteildtua- 
le e sarà al centro di una apposita conferenza neizionale. 


Domenica prossima 


Diffusione straordinaria 



sun commento ufficiale. Il 
muro di riserbo è stato per¬ 
forato soltanto da un’indi¬ 
screzione, di ottima fonte, 
secondo cui, qualche gior¬ 
no fa, alcuni parlamentari 
democristiani (tra cui Ma¬ 
rio Usellini) avrebbero in¬ 
viato una lettera alla presi¬ 
dente delia Camera, Nilde 
Jotti: vi si minacciava di 
non approvare il bilancio 
Interno di Montecitorio, se 
non fosse stato aumentato 
lo stipendio ai deputati, 
con tanto di segretario 
personale. 

Giovanni Fasanetla 


pimento di «tutti gli impegni posti dall’Assemblea in occasio¬ 
ne della discussione del bilancio Interno di Montecitorio del 
1985». A margine dei provvedimenti, altre indiscrezioni di 
stampa hanno legato ad una richiesta di «aiuto» per II paga¬ 
mento della cosiddetta «tassa della salute» la concessione di 
un prestito straordinario di sei milioni pagabili in rate di 
venti mesi senza Interessi. Il collegio del deputati questori ha 
precisato ieri che non si tratta in questo caso di fondi della 
Camera. Ma dell’aumento col mese di ottobre del tetto massi¬ 
mo di un prestito presso il Fondo di solidarietà alimentato 
dai contributi mensili dei deputati cui già adesso fino a tre 
milioni i parlamentari possono attingere. Proprio per questa 
natura del fondo (estraneo — precisano t questori — al ollan- 
cio interno di Montecitorio) sarebbe «assurdo» far pagare in¬ 
teressi passivi. 

I punti più controversi riguardano però le due principali 
delibcre varate dairufficlo di presidenza: quella sulle inden¬ 
nità, ricalcando li vecchio «aggancio» al livelli retributivi dei 
magistrati, ripropone un limite di fondo già denunciato in 
sede di comitato intercamerale dal Pel, che chiede invece di 
sganciare l’indennità dalia busta paga dei dipendenti pubbli¬ 
ci. Sulle strutture di supporto la presidenza della Camera 
sembra aver scelto una via di mezzo tra le posizioni espresse 


lagodl (due segretari personali, uno di concetto e uno esecuti¬ 
vo), e quello che era diventato Invece un cavallo di battaglia 
dei deputati de che puntavano alla «monetlzzazlone* di un 
contributo, che ciascun parlamentare sarebbe stato Ubero di 
utilizzare per le «collaborazioni*. 

Vincenzo Votile 


SANITÀ 


I SOLDI 

chi guadagna, chi paga, quanto costa, 
quanto rende,quanto spreca, a chi serve 


I MALATI 

Dalla parte del cittadino: 
le difficoltà, le ingiustizie, i rischi, 
le incertezze, le cose che non vanno 


LE ISTITUZIONI 

Il grande castello 
dell’assistenza sanitaria 
Usi, Comuni, Regioni, Stato, 
enti: chi decide, chi comanda, 
dove funzionano, dove non funzionano, 
perché, come funzionano 
negli altri paesi europei 


I MEDICI 

I cosiddetti operatori sanitari: 
come vivono, come sono pagati, 
come studiano, 
come si preparano, 
come lavorano, cosa vorrebbero 


LA SALUTE 

È cambiata in questi anni 
la domanda di salute: 
le malattie nuove, 
le cure nuove, 

il nuovo bisogno di assistenza 


Articoli, informazioni, schede, 
interviste, interventi 





































Le gge 180 


Quando la realtà 
resta nascosta 
in un cassetto 


A seguilo dell'articolo di Fabio 
Inwlnklsulla bozza del testo di mo- 
dlflca della legge 180 licenziata dal 
comitato ristretto della commls- 
sione Sanità della Camera con voto 
contrarlo del deputati comunisti, 
vorrei fare alcune ulteriori precisa^ 
zlonl. 

Senza entrare nel merito del te¬ 
sto che stravolge totalmente la ri¬ 
forma, è comunque da sottolineare 
che, presentato, com’é stato, come 
unostrumento veloce di attuazione 
della legge 180, esso dovrà essere 
discusso In commissione, approva¬ 
to In aula, passare alla commissio¬ 
ne Sanità del Senato, successiva¬ 
mente In aula. Se, come sempre ac¬ 
cade, Il Senato vi apporterà qual¬ 
che cambiamento, ripasserà alla 
Camera e forse ritornerà al Senato, 
con la possibilità di venire vanifi¬ 
cato da elezioni anticipate, ma an¬ 
che, dati 1 tempi ristretti, dalla nor¬ 
male fine della legislatura. La crisi 


non più sostenibile, causata princi¬ 
palmente dall'inerzia In cui si è 
continuato. In questi anni, a rinvia¬ 
re alla modifica della riforma ogni 
Iniziativa centrale, potrebbe dun¬ 
que protrarsi a tempo indefinito, 
facendo precipitare una situazione 
al limite di rottura nel luoghi, nu¬ 
merosi, In cui la riforma è stata 
completamente disattesa. 

In questi casi l’urgenza di inter¬ 
venti Immediati risulta ogni giorno 
più drammatica attraverso la co¬ 
noscenza di ammalati abbandonati 
a se stessi e di familiari che non 
trovano II minimo aiuto nel servi¬ 
zio pubblico. Può essere, tuttavia, 
stimolante anche l'informazione 
sul modi in cui chi opera alla mo¬ 
difica della 180 si sta preoccupando 
di arginare e prevenire queste tra¬ 
gedie, utilizzando, da otto anni, il 
miraggio della modifica della legge 
come alibi per continuare a non fa¬ 
re nulla. 


Tralascio per brevità gli elemen¬ 
ti di carattere culturale, corporati¬ 
vo, gli Interessi economici che pos¬ 
sono aver rallentato o Impedito il 
cambiamento ipotizzato dalla ri¬ 
forma. MI soffermo solo su quanto 
è accaduto dal luglio dell’84, data 
di avvio, alla commissione Sanità 
della Camera, della discussione 
sulle proposte di modifica. 

In quell'occasione II ministero 
della Sanità affidò al Censls l’inca¬ 
rico di una ricerca sulla situazione 
nazionale, tenendo conto anche del 
fatto che, alla stessa data, nel corso 
di un’indagine conoscitiva svolta 
dalla commissione Sanità del Se¬ 
nato sullo stato di attuazione della 
833, era stata unanimemente rico¬ 
nosciuta dalle diverse direzioni del 
ministero, la totale assenza di co¬ 
noscenze, Informazioni, dati sul¬ 
l’assistenza psichiatrica e sull’an¬ 
damento della riforma. La discus¬ 
sione in comitato ristretto è stata, 
dunque, avviata nel vuoto assoluto 
di notizie circa l’oggetto su cui si 
doveva legiferare, e su questo vuo¬ 
to è stato via via formulato l'artico¬ 
lato ora passato In commissione. 

Il Censls, infatti, aveva conse¬ 
gnato all’Inizio dell’85 al ministero 
della Sanità la prima ‘tranche- 
dell’indagine su quattro zone cam¬ 
pione l cui risultati, già allora, fa¬ 
cevano ritenere che un immediato 
potenziamento e un’ulteriore qua¬ 
lificazione del servizi territoriali, 
denunciati come insufficienti e 
qualitativamente scadenti, sareb¬ 
bero stati In grado di incominciare 
a rispondere al bisogni psichiatrici 
della popolazione. Il testo fa conse¬ 
gnato al comitato ristretto molti 
mesi dopo, su pressione del deputa¬ 
ti comunisti, e tuttavia 1 dati non 


furono mal posti In discussione du¬ 
rante l lavori. 

Nel gennaio di quest’anno. Il 
Censls consegnò l’indagine sul ter¬ 
ritorio nazionale, Indagine che il 
ministero passò con l’ormai usuale 
ritardo al comitato ristretto. Impe¬ 
gnandone l membri a non divul¬ 
garla. Idati confermano quanto da 
anni andiamo sostenendo: dove l 
servizi sono stati istituiti, le cose 
funzionano secondo lo spirito della 
riforma; dove nulla o poco è stato 
fatto, la situazione è tragica, scari¬ 
cata com’è Interamente sulle spalle 
del familiari (a Roma, da dove par¬ 
tono le Iniziative più controrlfor- 
matrlcl, con quasi quattro milioni 
di abitanti, esistono tuttora 45 po¬ 
sti letto nel servizi di diagnosi e cu¬ 
ra, e quasi 11 50 per cento della di¬ 
sponibilità nazionale di letti psi¬ 
chiatrici in cllniche private con¬ 
venzionate, anche se è stata delibe¬ 
rata fin dall’83 l’Istituzione di altri 
quattro servizi pubblici). Neppure 
questi dati sono stati discussi In co¬ 
mitato ristretto. 

Analogo destino sembra sla sta¬ 
to /inora riservato al parere sulla 
bozza di articolato richiesto dal mi¬ 
nistero della Sanità all’Istituto su¬ 
periore di Sanità all’Inizio dell’e¬ 
state, parere che si dichiara In di¬ 
saccordo — sulla base della lettera¬ 
tura Internazionale e richiamando 
gli stessi dati del Censls — sull’ln- 
glustlflcato arretramento avvenu¬ 
to nel testo esaminato, confutando, 
tra l’altro, sla la necessità di strut¬ 
ture specifiche per lungodegenza, 
sla lo stravolgimento del tratta¬ 
mento sanitario obbligatorio, ri¬ 
portato da misura tendente a sotto¬ 
lineare la obbligatorietà della tera¬ 
pia per l’operatore, a misura di pu¬ 


ra custodia per II paziente. Il comi¬ 
tato ristretto delta commissione 
non ha avuto notizia né della ri¬ 
chiesta né del risultati di questo 
parere. 

Il problema del finanziamenti 
per l’assistenza psichiatrica con¬ 
ferma la medesima logica dilatoria 
e mistificatoria. A parte II fatto che, 
una volta Inglobala la 180 nella ri¬ 
forma sanitaria, la psichiatria ha 
ripreso II suo vecchio ruolo di ulti¬ 
ma ruota del carro, nel calderone 
della già disastrata sanità, è da 
precisare che 11 primo finanzia¬ 
mento specifico è stato previsto, a 
sette anni dall’emanazione della ri¬ 
forma, nella finanziarla dell’85 che, 
all’articolo 17, stabiliva lo stanzia¬ 
mento di 750 miliardi per progetti 
obiettivo triennali. In cui l servizi 
psichiatrici risultavano una delle 
priorità. Ciò nonostante. In sede di 
ripartizione del fondi, sono stati ri¬ 
servati alla psichiatria 30 miliardi 
all’anno, come dire poco più di un 
miliardo a regione. 

A questo punto discutere l’arti¬ 
colato significa cadere nella trap¬ 
pola di questi Interventi minimali e 
di pura facciata che servono solo a 
tacitare le giuste proteste, dando 
l'Impressione di rispondere respon¬ 
sabilmente all’urgenza del proble¬ 
mi. Dovremmo Invece Insistere per 
definire — ponendo a diretto con¬ 
fronto Il plano sanitario nazionale 
con le conclusioni del Censls e con 
Il parere dell’Istituto superiore di 
Sanità — nuovi strumenti operati¬ 
vi e finanziari che consentano di 
sviluppare quello che già c’è (prin¬ 
cipalmente nelle regioni del Nord) 
e obblighino alla realizzazione del 
servizi tutte quelle situazioni In cui 
questi non esistono. 

Franca Ongaro Basaglia 


LETTERE 


INCHIESTA / La pubblicità, protagonista del sistema della comunicazione - 3 


ROMA — A conclusione di 
questa rapida ricognizione 
sul mondo della pubblicità, 
la parola passa doverosa¬ 
mente a coloro che hanno 
pensato, voluto e organizza¬ 
to Il congresso nazionale che 
si apre oggi, a quindici anni 
di distanza dal precedente. A 
Gianni Gottardo, presidente 
dell'Assap, e a Felice Lloy, 
direttore generale deH'Upa, 
abbiamo chiesto di Illustrar¬ 
ci gli obiettivi principali che 
le loro organizzazioni si sono 
prefisse con questo appunta¬ 
mento romano. Dalle loro ri¬ 
sposte emerge un dato forse 
Imprevisto: nonostante 1 
grandi mutamenti di questi 
ultimi tempi, le zone di diffe¬ 
renza e di incomprensione 
verso il composito mondo 
della pubblicità sono più dif¬ 
fuse di quanto si possa im¬ 
maginare e allignano anche 
tra coloro che dovrebbero es¬ 
sere più avvertiti, più prepa¬ 
rati al nuovo; coloro che go¬ 
vernano il paese. 

Sentiamo Gianni Gottar¬ 
do: «Puntiamo a due obietti¬ 
vi. Il primo, di carattere ge¬ 
nerale, è di dare una imma¬ 
gine più rispondente al vero 
del nostro mondo. Oggi la 
pubblicità è amata e odiata. 
Amata perché è varia, un po' 
rumorosa ma divertente, so¬ 
fisticata e Intrigante; odiata 
perché è ripetitiva, inter¬ 
rompe i programmi. Soprav¬ 
vivono, però, luoghi comuni 
che vorremmo sfatare, eti¬ 
chette di comodo che vengo¬ 
no appiccicate alla pubblici¬ 
tà e che noi vorremmo strap¬ 
pare, ad esempio che la pub¬ 
blicità costituisca una spesa 
inutile. Lloy aggiunge: «An¬ 
cora oggi, troppo spesso, la 
pubblicità viene considerata 
un lusso, una trovata del¬ 
l’Imprenditore o una sorta di 
autogratificazlone per ma¬ 
nager narcisisti. È guardata 
con scetticismo, come se si 
trattasse di un fenomeno ar¬ 
tificioso». 

Gottardo contesta anche 
l'idea che la pubblicità faccia 
aumentare il costo del pro¬ 
dotti e induca bisogni super¬ 
flui: «Se la pubblicità massi¬ 
mizza i consumi, contribui¬ 
sce ad abbassare il costo uni¬ 
tario. Si può dire che andare 
in auto è un bisogno inutile? 
CI si va perché é necessario 
spostarsi in tempi sempre 
più rapidi e a costi sempre 
più bassi: In questo senso 
i'auto è una naturale evolu¬ 
zione della portantina». 

Ma è davvero così diffusa 
questa incomprensione della 
modernità del fenomeno 
pubblicità? «Non vorrei esa¬ 
gerare — dice Lloy — ma è 
un fatto che anche certi set¬ 
tori del mondo politico, degli 
opinion-leader considerano 
ancora la pubblicità come 
torta da spartire, da tassare, 
da usare come strumento 
per muoversi nel sistema 
della comunicazione, condi¬ 
zionarne settori. Sì, c’è una 
visione strumentale della 
pubblicità». Al congresso sa¬ 
rà mostrato un fllm-inchle- 
sta d'una decina di minuti, 
con Interviste a personaggi 
di primo plano, anche mini¬ 
stri e dirigenti politici. «È un 
documento — anticipa Got¬ 
tardo — che dimostra quan¬ 
ta diffidenza ancora vi sia, 
come il fenomeno pubblicità 
sla inteso e vissuto in manie¬ 
ra contraddittoria. 

Il congresso sarà, dunque, 
anche una grossa operazione 
di immagine. «Vorremmo 
uscirne — confida Lloy — 
con una diversa considera¬ 
zione da parte del pubblico, 
di coloro che influiscono sul¬ 
la formazione dell’opinione 
pubblica, dei politici, dei 
giornalisti, dei sindacalisti*. 
Del resto. Io slogan scelto per 
Il congresso è inequivocabi¬ 
le: «Pubblicità; Investire per 
lo sviluppo». Ed è questo — 
dicono I nostri Interlocutori 



Ma i politici 
se ne accorgeranno? 


— che vogliamo affermare: 
la pubblicità è un Investi¬ 
mento produttivo, un volano 
che tonifica i consumi e la 
produzione, che apre nuovi 
mercati, che può creare nuo¬ 
va occupazione. 

C’è un secondo obiettivo, 
più specifico e più ambizio¬ 
so. Gianni Gottardo lo spiega 
così: «Vorremmo convincere 
politici e pubblici ammini¬ 
stratori che la pubblicità è 
anche un mezzo di comuni¬ 
cazione efficace per stimola¬ 
re comportamenti sociali. 
Nessuno pensa che questioni 
come quella di una più razio¬ 
nale e intelligente distribu¬ 
zione della vacanze, oppure 
quella di una diffusa e cor¬ 
retta informazione sull’Aids 
e le necessarie misure di pre¬ 


venzione, si possano risolve¬ 
re con campagne di informa¬ 
zioni. Ma non sarebbe im¬ 
portante, non aiuterebbe la 
crescita d’una consapevolez¬ 
za collettiva, una buona, az¬ 
zeccata campagna di infor¬ 
mazione commissionata dal¬ 
lo Stato, dagli enti pubblici? 
CIÒ avviene attorno a noi, in 
Europa; ma su questo terre¬ 
no l’Italia è ancora tremen¬ 
damente indietro». 

Nessun dubbio sulla novi¬ 
tà più Importante di questi 
anni per il mondo pubblici¬ 
tario: l’affermazione delle tv 
private. «Hanno determinato 
— sostiene Lloy — un siste¬ 
ma misto pubblico-privato 
che si divide l’^’andience” e 
gli Introiti pubblicitari. Non 
c’è stato, alla fine, il temuto 


Un fenomeno 
amato, odiato, 
visto con 
scetticismo e 
usato nelle 
spartizioni 
di Palazzo 
Parlano gli 
organizzatori 
del congresso 
che si apre 
oggi a Roma 
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schiacciamento della stam¬ 
pa, anzi essa èormai in ripre¬ 
sa. La crescita della pubbli¬ 
cità avviene in modo omoge¬ 
neo sui diversi mezzi». 

La distribuzione dei flussi 
pubblicitari è argomento di 
polemiche di fuoco. In realtà 
le cifre Indicano una posizio¬ 
ne oligopolistica assunta dal 
gruppo Berlusconi; gli edito¬ 
ri registrano il progressivo 
deterioramento della quota 
di mercato dei giornali e non 
c’è dubbio che si scontano le 
conseguenze di uno sviluppo 
sregolato e tumultuoso, che 
Gottardo definisce «caratte¬ 
rizzato da un sacco di con¬ 
traddizioni, approssimazio¬ 
ni, storture, colli di botti¬ 
glie». E tuttavia anche il pre¬ 
sidente dell’Assap non ha 
dubbi: «Il processo che si è 
messo in atto è comunque 
positivo, si è sviluppata com¬ 
petitività tra le aziende, l’of¬ 
ferta di spazi si è adeguata 
alla domanda». 

Se le cose stanno così, che 
cosa hanno da chiedere Upa 
e Assap al politici che — si 
prevede — affolleranno sta¬ 
mane l’Auditorium della 
tecnica? «Che si ricordino il 
titolo del nostro congresso», 
auspica Gottardo. «Di guar¬ 
dare — dice Lloy — alla pub¬ 
blicità per quello che è; un 
mondo altamente professio¬ 
nale. che è molto maturato, 
s’è legato ad altre discipline; 
che non è soltanto indicatore 
dello stato deU’economia, 
ma specchio, e spesso antici¬ 
patore, dell’evoluzione socia¬ 
le, dei gusti, dei comporta¬ 
menti. Possono accadere fat¬ 
ti negativi nel nostro mondo. 
Ma noi slamo i primi a vole¬ 
re, nel nostro interesse, una 
pubblicità ben fatta, corret¬ 
ta. Abbiamo dato impulso 
all’istituto deU’autodiscipIi- 
na e slamo intenzionati a 
bloccare quelle campagne 
pubblicitarie che presentas¬ 
sero anche li solo "fumus" 
d’uà sospetto sulla loro cor¬ 
rettezza». 

Gottardo aggiunge: «Noi 
resistiamo al tentativi di for¬ 
zare i meccanismi che rego¬ 
lano li nostro mondo, credia¬ 
mo al libero mercato. Biso¬ 
gna ricordarsi che il fine del¬ 
la pubblicità è raggiungere 11 
pubblico. Non ne può avere 
altri. Se. lungo questo per¬ 
corso, la pubblicità si trova 
ad essere alimento decisivo 
del sistema Informatico e ga¬ 
ranzia del pluralismo, ciò 
rappresenta un seme essen¬ 
ziale da difendere. Non vor¬ 
rei che si sottovalutasse. In¬ 
fine, il ricasco deirindustria 
pubblicitaria sull’occupazio¬ 
ne. Nei 1983 la “fabbrica de¬ 
gli spot” ha fatturato 200 mi¬ 
liardi, contro 1150 del cine¬ 
ma. Occupiamo direttamen¬ 
te diecimila persone, ma at¬ 
torno a noi ruota un indotto 
di vaste dimensioni. Vorrei 
che I politici badassero a 
queste cose». 

«Hanno ragione gli opera¬ 


si apre stamane a Roma, 
nell’Auditorium della tecnica, 
atl’Eur, il congresso nazionale 
della pubblicità, promosso da 
Upa (Utenti pubblicità 
associati) e da Assap 
(Associazione delle agenzie). 
Alla seduta inaugurale 
parteciperà il presidente della 
Repubblica, Francesco 
Cossiga. Il Pei sarà presente ai 
lavori con una delegazione 
formata da Massimo d’Alema, 
della segreteria nazionale, 
responsabile della 
commissione stampa, 
propaganda e informazione; 
da Walter Veltroni, 
responsabile nazionale per le 
comunicazioni di massa; da 
Vincenzo Vita, responsabile 
per i problemi dell’editoria; 
dell’on. Quercioli. Le relazioni 
d’apertura del congresso 
saranno svolte da Giulio 
Malgaro, presidente deli’Upa, 
e da Gianni Gottardo, 
presidente dell’Assap. 


tori della pubblicità — com¬ 
menta Vincenzo Vita, re¬ 
sponsabile del Pei per l’edi¬ 
toria — a lamentarsi dell’at¬ 
teggiamento di alcuni settori 
del mondo politico, a diffida¬ 
re di Inclinazioni a soffocare 
la loro attività per continua¬ 
re a fare deU’investlmento 
pubblicitario una torta da 
spartire. Nel quadro di una 
politica di governo del siste¬ 
ma della comunicazione, al¬ 
la pubblicità basterebbero 
poche norme chiare, di prin¬ 
cipio. Una è essenziale: quel¬ 
la contro la pubblicità occul¬ 
ta, fonte di inquinamento e 
di discredito per la pubblici¬ 
tà fatta correttamente. Quel¬ 
la attuale è una fase calda, 
tutto viene in discussione: 
legge per l’editoria, stralcio 
per le tv private... Perché il 
mondo delia pubblicità non 
trasforma la sua giusta 'ap¬ 
prensione in una maggiore 
capacità di iniziativa e di 
proposta? Sarebbe molto uti¬ 
le, ad esemplo, se da Upa e 
Assap fosse chiesta l’aboli¬ 
zione della pratica burocra¬ 
tica con la quale si fissa 11 
tetto pubblicitario della Rai, 
occasione ormai di commer¬ 
ci, scambi. Invadenze e pre¬ 
potenze del partiti di gover¬ 
no. Ancora più utile sarebbe 
se il mondo della pubblicità 
entrasse in campo per solle¬ 
citare un governo del siste¬ 
ma, entro il quale esso stesso 
avrebbe ben più solide ga¬ 
ranzie di sviluppo e autono¬ 
mia». 

E Vincenzo Vita continua: 
«Noi abbiamo cercato, anche 
con umiltà, di abbandonare 
vecchi stereotipi attraverso I 
quali consideravamo questa 
realtà. Credo che ci slamo 
riusciti, speriamo di trarre 
dal congresso materiali im¬ 
portanti per la convenzione 
nazionale sulla comunica¬ 
zione che il Pei intende orga¬ 
nizzare. Ma c’è qualcosa che 
anche noi politici, almeno 
per la parte che io rappresen¬ 
to, dobbiamo chiedere agli 
operatori della pubblicità: 
voi che rappresentate una 
realtà così moderna. Impor¬ 
tante. consapevole del pro¬ 
prio ruolo, che cosa aspetta¬ 
te ad abbandonare un rap¬ 
porto con la politica che è 
ancora tradizionale, antico, 
troppo «lobbistico» e affidato 
al contatto occasionale con 
questo o quel rappresentante 
del governo? Insomma, non 
mi pare che si possa conti¬ 
nuare a giocare di rimessa, 
limitandosi a respingere In¬ 
debite incursioni, in un fati¬ 
coso districarsi nel meandri 
del palazzo. È una svolta che 
servirebbe a spezzare tanti 
traffici che ancora si fanno 
attorno e a danno della pub¬ 
blicità». 

Antonio Zollo 

(FINE -1 precedenti articoli 
sono stati pubblicati II 19 eli 
22 ottobreji 


ALL' UNITA' 


E adesso, Selva? 

Curo direttore. 

u quanto sembra te reti televisive nel nostro 
Paese sono destinate alla direzione dei pidui- 
sti. 

Berlusconi è padrone delle maggiori reti 
televisive private: mentre per le statali è in 
programma di mettere a cupo l’on. Enrico 
Manca del Psi. 

In questo caso sarebbe corretto e giusto 
richiamare ad un posto direttivo della Rai il 
de... Gustavo Selva. 

CESARE MAZZOLA 
(Milano) 

Di chi la responsabilità 
se questi lavoratori 
non vengono utilizzati? 

Cara Unilù. 

.sono trascorsi sette anni da quando la Li- 
quichimica fermò gli impianti di Ferrundina 
e mise in cassa integrazione la quasi totalità 
dei dipendenti. In tutti questi anni sono stati 
molli gli impegni assunti dal Governo ed in 
modo particolare duU’Eni, per progetti e pia¬ 
ni di ristrutturazione. 

Sono stati sperperati fondi pubblici per 
progetti ed interventi su alcuni impianti sen¬ 
za che questi concretizzassero un solo posto 
di lavoro. Le maestranze, in attesa del ritorno 
in fabbrica, hanno perso in questi anni molto 
delia propria professionalità. 

Si sono voluti a tutti i costi mantenere in 
frigorifero idee, capacità professionali e intel¬ 
ligenze che pure avrebbero potuto essere utili 
allo stesso sviluppo della Basilicata. Si sono 
mortiflcate coscienze e dignità costringendo 
questi lavoratori a vivere di assistenza. 

La cassa integrazione erogala a mesi alter¬ 
ni non solo ha rappresentato mortificazione 
per i lavoratori interessati ma è servita a 
creare dei privilegiati rispetto ai disoccupati 
reali: l’opinione pubblica, tra l’altro, artifi¬ 
ciosamente orientata, sembra voglia indivi¬ 
duare nei cassintegrati i responsabili di tutti i 
mali dell’economia italiana. Pochi sanno che 
questi lavoratori vogliono essere utiizzati per 
dare il proprio contributo di lavoro e parteci¬ 
pare a pieno titolo alla produzione e ai servi¬ 
zi. 

Nella legge finanziaria dello Stato l’artico¬ 
lo 7 prevede la possibilità di utilizzare i lavo¬ 
ratori in cassa integrazione in opere social¬ 
mente utili. Di chi è quindi la responsabilità 
se ciò non avviene? 

Per quali ragioni le varie società delI’Eni: 
l’Indeni (fallita miseramente) ed ora l’Ageni. 
strutture che costano fior di quattrini alla 
collettività, costituite per progettare ed av¬ 
viare piani di ristrutturazione, non assolvono 
ai propri compiti? 

Di questi problemi si è discusso in una as¬ 
semblea che ha visto la partecipazione di 
quasi tutte le maestranze della Chimica Fer- 
randina. Ai sindacati i lavoratori hanno chie¬ 
sto di farsi interpreti di questi problemi in 
maniera più pressante e convinta per evitare 
che le stesse organizzazioni sindacali finisca¬ 
no per apparire corresponsabili di una situa¬ 
zione grave che sta trasformando l'area della 
Valbasento in un cimitero degli elefanti. 

LETTERA FIRMATA 
da 17 lavoratori della «Chimica Ferrandina» 
(Matcra) 

Interessano solo le misere 
aspettative egoistiche, 
il proprio orticello? 

Signor direttore. 

l’uomo di questo pianeta è divenuto tal¬ 
mente apatico, ipocrita ed insensibile da ac¬ 
cettare anche le cose più infernali e folli. 

Che l’uomo stia andando verso l’autodi¬ 
struzione, avendone già creato i presupposti, 
evidentemente non interessa; interessano solo 
il tornaconto personale, le misere aspettative 
egoistiche, il proprio orticello. 

Che importa se altri decidono per noi, sen¬ 
za darcene conoscenza? Che importa se do¬ 
mani potremmo non vedere più l'alba nascere 
su questo pianeta? 

No! Non siamo disposti a tacere e a seguire 
la corrente dei mercanti di morte e di distru¬ 
zione. Noi protestiamo e denunciamo. 

GEROLAMO GRANDE 
e altre 9 firme (Segrate - Milano) 

Questo ha concluso 
la Commissione d’inchiesta 
europea sulla droga 

Cara Unità, 

purtroppo non hai fatto neppure un accen¬ 
no alle conclusioni della Commissione d’in¬ 
chiesta costituita dal Parlamento europeo per 
indagare sul fenomeno della droga in Europa. 
Peccato, perché tale commissione è stata la 
diretta conseguenza di un convegno indetto a 
Modena dal Pei alla vigilia delle elezioni eu¬ 
ropee del 1984 sul tema «Per una politica 
europea di lotta contro la droga». In quell’oc¬ 
casione. con esperti e politici di tutti i Paesi si 
misero le basi di quella che avrebbe dovuto 
diventare la lotta comune di un insieme di 
popoli colpiti dallo stesso flagello. 

Do;m aver sentito decine di autorevoli 
esperti, la commissione ha espresso delle rac¬ 
comandazioni rivolte sia agli Stati sia al Con¬ 
siglio dei ministri della Comunità europea. A 
questo punto però è nata una profonda divi¬ 
sione fra sinistre e centro-destra (il relatore 
era un conservatore britannico). 

• I punti più controversi riguardavano le or¬ 
ganizzazioni criminali, di cui era negato il 
ruolo di destabilizzazione, di coinvolgimento 
in traffici di armi e in azioni di terrorismo. 
Altra divergenza erano i rapporti con i Paesi 
poveri produttori di sostanze stupefacenti, 
che il centro-destra voleva improntati a una 
politica «del bastone e della carota», mentre 
noi invocavamo lo spirito paritario della Con¬ 
venzione di Lomè. Altro rifiuto delle destre 
era quello di riconoscere che l’assunzione di 
sostanze stupefacenti — come indicato dalla 
maggior parte degli esperti — è anche una 
forma esasperata di consumismo: di qui la 
necessità di una educazione ai consumi so¬ 
prattutto nella scuola dell’obbligo. diretta in 

[ larticolare verso i medicinali e le «droghe 
egali» (alcol e tabacco). Un’altra divergenza 
riguardava infine la necessità di approfondire 
le esperìenft dei Pa^i Bassi, cioè della loro 
ufficiosa liberalizzazione della cannabis che 
— a detta degli autorevoli e responsabili 
esperti convocati — ha spezzato il fronte del¬ 
lo spaccio, tanto è vero che i piccoli Paesi 
Bassi sono quelli dove è più alto in assoluto il 
sequestro di eroina, il cui consumo fra l’altro 
non è aumentato. 

Di fronte a posizioni in molti casi tanto 
divergenti e alla totale incapacità delle destre 
maggioritarie di studiare e indicare nuove 


strategie e di cogliere i problemi nuovi che 
erano affiorati, si è cercata una mediazione, 
dulia quale è nato un documento comune 
molto sofferto, che però oggi in Europa assu¬ 
me una particolare importanza di fronte alla 
crociata che la Francia sta per lanciare su 
modello Usa. Anzitutto il documento del Par¬ 
lamento europeo prevede differenziazioni 
profonde fra spaccio e consumo e inoltre fra 
le sostanze consumate. Rafforza inoltre l’i¬ 
dea della prevenzione senza terrorismi e sol¬ 
lecita la riabilitazione a livello pubblico. Dà 
inoltre chiare indicazioni per la lotta contro i 
trafficanti attraverso spazi giudiziari, unifor¬ 
mità e aggravamento delle pene e soprattutto 
sequestro dei capitali sul modello della legge 
La Torre, nonché rafforzamento dei contatti 
fra le forze dì polizia, doganali e giudiziarie. 
Chiede inoltre di studiare le conseguenze dei 
regimi legali e illegali delle sostanze stupefa¬ 
centi sulla salute, sulle attività criminali e 
complessivamente nella società. 

L’importanza del documento, pur con con¬ 
traddizioni e debolezze, sta nell’essere una 
piattaforma europea comune dalla quale so¬ 
prattutto le sinistre europee possono confron¬ 
tarsi su fatti concreti e vicini ut cittadini. 

VERA SQUARCIALUPI 
vicepresidente della Commissione d'inchiesta 
del Parlamento europeo sulla droga 

«Giornali fondati 
sul far rumore» 

Cara Unità, 

ho letto domenica 20 ottobre a pagina 16 di 
Repubblica che -a Milano, nel rinnovato 
Odeon, dietro piazza del Duomo, comprato 
da una multinazionale americana che lo ha 
ristrutturato e ne ha ricavato otto sale molto 
confortevoli, il pubblico arriva a schiere, 
un’affluenza che sta superando ogni più otti¬ 
mistica previsione». 

Sullo stesso giornale, a pagina 29. ho Ietto: 
«La multisala fa cilecca. Brutta partenza per 
il complesso Odeon. Pubblico nel caos e scarsi 
gli incassi-. 

Ci sono giornali che si fondano sul fare 
rumore. Così poi la gente, purtroppo, ci cre¬ 
de. 

ATTILIO RIPAMONTI 
(Milano) 

Tacevano, non tanto 
per paura quanto, ormai, 
per indifferenza? 

Cari compagni, 

l’anno scorso, dopo l’attentato al giudice 
Palermo, la Rui mandò in onda un servizio 
realizzato a Trapani qualche giorno dopo la 
strage. 

La gente intervistata balbettava, era sfug¬ 
gente come succede quasi sempre in certi ca¬ 
si; ma la cosa veramente impressionante era 
un’altra: la sensazione che quelle persone ta¬ 
cessero non tanto per paura, quanto invece a 
causa di una sostanziale indifferenza nei con¬ 
fronti di ciò che era accaduto. 

Alcuni giovani vestiti alla moda, probabil¬ 
mente studenti, confessavano con malinconi¬ 
co cinismo la loro estraneità a tutto quanto: il 
linguaggio che essi usavano, la loro gestualità 
tradiva il bon ton di una sottocultura per certi 
versi «straziante» e che sicuramente aveva 
trovato, nella scuola, il suo compendio oltre 
che il suo sfogo naturale. 

Tra questi intervistati (gente avvicinata 
per strada) e gli altri, alcuni notabili della 
città raccolti in un salotto, se una diffvtenza 
veniva alla luce, essa era la lucidità paranoica 
con cui i signori del salotto amministravano 
(e continueranno ad amministrare chissà fino 
a quando) la feroce svagalezza dei loro con¬ 
cittadini. 

Il servizio televisivo in questione rappre¬ 
sentò uno straordinario incidente di percorso 
nel teatrino delle inchieste televisive. Merite¬ 
rebbe di essere portato nelle scuole e visto alla 
moviola, a un microscopio dove restino impi¬ 
gliate come mosche le menzogne di massa. 

Quali menzogne? Quelle sulla «reazione ci¬ 
vile» delle masse, studentesche e lavoratrici, 
contro la mafia; quelle sulla «rabbia che 
esplode contro fatti del genere»; quelle sulla 
«risposta della gente comune» alle ragioni 
della Morte. 

Il giornale dei comunisti non è stato da 
meno in questo propagandare la «coscienza 
popolare». 

Perché questo? Perché dovremo vergo¬ 
gnarci di non nutrire speranze (almeno nei 
riguardi del presente)? 

Sì, è vero, una reazione popolare c’é stata, 
spettacolare, violenta. Ma per la squadra del 
Palermo calcio esclusa dalla serie B. La gente 
è scesa in piazza; sapeva di poterlo fare senza 
crearsi dei veri nemici, dei nemici pericolosi; 
ha distrutto, incendiato qualcosa, ha rotto gii 
argini della propria «riservatezza», ha final¬ 
mente espresso il proprio attaccamento alla 
«giustizia» in maniera temeraria, e in questo 
ha avuto ii plauso, la solidarietà inconfessata 
della nazione nonché quella neanche tanto 
vaga del presidente del Consiglio Craxi, in 
compagnia della mafia. Era questo contatto 
che esaltava la folla: la complicità del più 
forte? 

Perché dunque si continua a parlare di 
paura e non si cerca invece di guardare in 
faccia l’indifferenza della gente? Perché, di¬ 
cono lutti o quasi, l’indifferenza nasce dalla 
paura. E se non fosse così? Se la «civiltà» 
dcU’indifferenza avesse sconfìtto da tempo 
quella della paura? Se riuscisse da tempo a 
farne a meno? 

ROCCO BRINDISI 
(Potenza) 

Come conciliare 

10 stadio e il rione? 

Gentile direttore. 

la società Calcio Napoli è ritornata a pre¬ 
tendere la concessione dello stadio S. Paolo. 

11 Calcio Napoli vuole così avere mano libera 
per l'ampliamento dello stadio. 

L’affìoamento dello stadio alla sola società 
di calcio signìncherebbe l’esclusione di tutte 
le altre attività diletiantistiche-sportive oggi 
praticate in quella struttura. Ma, fatto anco¬ 
ra più grave, l’ampliamento a^raverebbe 
ancora ì già gravi problemi logìstici del quar¬ 
tiere di Fuorigrotta; che è un quartiere senza 
grandi arterie di sbocco. 

Ogni domenica, in occasione della partita, 
la zona resta praticamente bloccata dal traf¬ 
fico. 

Ogni intervento di emergenza, già oggi dif¬ 
ficilissimo, risulterebbe praticamente impos¬ 
sibile: vigili del fuoco, ambulanze, polizia. 

A questo bisogna aggiungere che lo stadio 
S. Paolo è ubicalo in zona di pericolo bradisi- 
smico. È proprio il caso di aggravare ulterior¬ 
mente le già difficili condizioni della zona? 

FRANCO FARINA 
(Napoli) 
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Appello di sette docenti 
dell’Ateneo genovese 
contro lo scudo spaziale 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Anche dalla Facoltà di Fisica dell’Ateneo genovese 
si é levato un monito contro l'ipotesi di coinvolgere la ricerca dei 
nostro paese nel progetto americano di scudo spaziale. Sette 
direttori di dipartimento — nocchi di Fisica, Bianchi di Chimi¬ 
ca industriale, Chiabrora di Ingegneria biofisica, Pcdrini di Ma¬ 
tematica, SanUotiì di Fisica nucleare. De Fiora di Chimica bio¬ 
logica e Santi dcU’lst — hanno indirizzato una lettera aperta 
aU'opinione pubblica. «L’adesione al progetto — dicono ~ viene 
solitamente giustificata sulla base dell’av anzamento delle cono¬ 
scenze scientifiche e tecnologiche che ne deriv crebbero. Si stabi¬ 
lisce, tacitamente, un’equazione: sviluppo tecnologico militare 
uguale sviluppo economico. Appare evidente l’aspetto politica- 
mente pericoloso e moralmente aberrante di questo tipo di logi¬ 
ca. Ma al di là delle implicazioni morali questa equazione è 
anche falsa dal punto di vista scientifico. Vari studi di fattibilità, 
realizzati presso università americane, hanno mostrato la scar¬ 
sa incisività scientifica del progetto. In questo senso si è anche 
pronunciato autorevolmente il premio Nobel per la Fisica Carlo 
Rubbia». I firmatari dell’appello aggiungono «in un paese come 
il nostro in cui l’esiguità delle risorse richiede una politica degli 
investimenti estremamente oculata una scelta di questo tipo 
sottrae necessariamente risorse umane e finanziarie che sono 
vitali per lo sv iluppo di numerosi settori della ricerca scientifica 
non condizionati da programmi militari e che in Italia hanno 
raggiunto, specie in questi ultimi tempi, un alto livello interna¬ 
zionale». 



Reinhold Messner 


Messner 
ritenta 
il Lhotse 


Poliziotti 

accusati: 

percosse 


KATMANDU (Nepal) — Rcin- 
hold Messner, primo uomo al 
mondo ad aver scalato le quat¬ 
tordici montagne piu alte del 
mondo, tutte oltre gli ottomila 
metri di quota, ha deciso di ri¬ 
tentare per la seconda volta la 
conquista del Lhotse. Il Lho¬ 
tse, attaccato lungo la parete 
occidentale, è stato conquista¬ 
to da Messner il 16 ottobre 
scorso e con questa impresa lo 
scalatore italiano ha concluso 
alla grande la serie degli otto¬ 
mila. «Sono ancora giovane e 
posso perciò ritornare sulla 
montagna per fare un mag¬ 
gior lavoro.chiedcrò di conse¬ 
guenza al governo nepalese di 
consentirmi di affrontare per 
la seconda volta il Lhotse» ha 
confidato Messner ad un cro¬ 
nista dell’Associated Press, 
precisando che questa volta 
attaccherà la montagna dalla 
arete sud. Nei progetti di 
lessner, comunque, non c’è 
solo la seconda scalata al Lho¬ 
tse. Nella agenda del famoso 
alpinista sono previsti come 
appuntamenti piu prossimi 
due spedizioni, una nel Tibet 
ed un'altra in America latina. 


TORINO— Un giovane Israe¬ 
liano, Gancm Tofek, 27 anni, 
sarebbe stato malmenato, in¬ 
sultata e minacciato da alcuni 
agenti del commissariato di 
Ps di MIraflori. L’episodio è 
avvenuto in agosto, ma l’in¬ 
chiesta sui fatti, condotta dal 
giudice istruttore Paola "lYo- 
vati, si è aperta solo ora, per¬ 
ché Tofek ha raccontato di 
aver subito violenze solo dopo 
che il suo permesso di soggior¬ 
no in Italia gli è stato restitui¬ 
to. «Il 5 agosto sono stato fer¬ 
mato per strada — ha detto il 
giovane — da alcuni agenti, 
che mi hanno portato in com- 
misariato. ti motivo? forse la 
mia conoscenza con un tossi¬ 
comane». Nel commissariato, 
dove Gancm Tofek è rimasto 
dicci ore, sarebbero volati gli 
schiaffi e le minacce. Tofek, 
accusato di violenza e minac¬ 
ce a pubblico ufficiale, è stato 
poi rinchiuso in carcere, dove 
il medico l’ha visitato e ha ste¬ 
so un referto nel quale si parla 
di «perforazione del timpano 
dovuta a percosse». 


Come 

Alfredino 

Rampi 

MARSALA — Una bambina 
di l‘2 anni, Michela Duca, fi¬ 
glia di un sottufficiale della 
guardia di finanza, è precipi¬ 
tata l’altro ieri, in un campo 
della contrada «Amabilina» di 
Marsala, in un pozzo artesia¬ 
no ed è morta. Una tragedia 
che per molti aspetti ricorda 
quella di Alfredo Rampi, il 
bambino morto dopo giorni di 
angoscia in un pozzo di Vermi- 
cino neirSl. La ragazzina ha 
compiuto un volo di circa 60 
metri. Michela è rimasta inca¬ 
strata in una strozzatura del 
cunicolo. Il corpo della bambi¬ 
na è stato faticosamente recu¬ 
perato ieri mattina dai vigili 
del fuoco che avevano lavora¬ 
to per tutta la notte nel tenta¬ 
tivo disperato di portare soc¬ 
corso alia ragazzina. Michela 
Duca, a quanlo pare, 6 caduta 
nel pozzo poco distante dalla 
sua abitazione mentre gioca¬ 
va. Il cunicolo era protetto da 
una copertura assai precaria, 
fatta di assi e lastre di fibra di 
cemento che non hanno resi¬ 
stito al pur lieve peso della 
bambina. Sulla sciagura e sul¬ 
le eventuali responsabilità è 
stata disposta uminchiesta. 


La strage di Cortile Macello 
In aula la vedpva Lo Verso accusa 
il boss: «E lui l’assassino» 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Pietra Lo Verso ha mantenuto la 
promessa. Non ha abbassato lo sguardo di fron¬ 
te aU’uomo che considera il mandante dell’uc¬ 
cisione del marito. Ha confermato tutto ciò che 
aveva già detto durante l’interrogatorio in 
istruttoria, aggiungendo altri particolari inedi¬ 
ti. Ha raccontato la storia di una famiglia, la 
sua, costretta a soggiacere alle spietate regole 
di upo dei tanti racket che taglieggiano la Sici¬ 
lia. E l’unica, insieme ai suoi quattro bambini, 
ad essersi costituita parte civile in questo pro¬ 
cesso per la strage di Cortile Macello. Questa 
donna minuta, di 39 anni, si siede di fronte alla 
seconda Corte d’Assise e anticipa: «Non ho nul¬ 
la da nascondere, vi racconterò tutta la verità». 
La sua verità è questa: «Nino Fisichella è l’uo¬ 
mo che ha organizzato la strage. È lui che ha 
fatto uccidere mio marito (il commerciante di 
carni all’ingrosso Cosimo Quattrocchi, ndr), 
perché mio marito si era recato a Bari a compe¬ 
rare una decina di cavalli». Era infatti la prima 
volta che Quattrocchi «tradiva» il suo abituale 
fornitore, rivolgendosi altrove, a Bari, dove 
aveva trattato con Rocco La Torre, un altro 
commerciante. «E La Torre — ha proseguito la 
signora Quattrocchi — all’inizio non voleva 
vendere i cavalli a mio marito, proprio perché 
voleva evitare di fare uno sgarbo a Fisichella. 
Quando l’affare fu concluso la spedizione fu 


ritardata per consentire di realizzare meglio la 
strage per consentire ai killer di predisporre 
l’agguato nella stalla In piena notte». «Fui io — 
dice la vedova — a raccontare a Fisichella dove 
si trovava mio marito. Fisichella mi telefonò a 
casa, chiese di parlare con Cosimo. Gli dissi che 
era a Bari, non ebbi difficoltà a spiegargli cosa 
c’era andato a fare q^uando lui me nc chiese la 
ragione». «Da quel giorno Quattrocchi non mi 
telefonò più. Aveva ormai preparato la trappo¬ 
la per mio marito che puntualmente, qualche 
giorno dopo, si sarebbe richiusa. Lo conosco da 
almeno dieci anni. Spesso veniva a mangiare a 
casa nostra». Ora è u turno del commerciante 
catanesc di cavalli: «Presidente glielo giuro, 
non so dì cosa stia parjando, non e vero che ci 
siamo mai conoscimi. È la prima volta che vedo 
la signora...», intanto, in aula-bunker dove è in 
corso il maxiproccsso a Cosa nostra, un’altra 
deposizione degna di rilievo. Quella del pentito 
Vincenzo Sinagra. Ieri il presidente della Corte 
d’Assise ha annunciato che agli atti era stato 
acquisito un interrogatorio reso da Sinagra di 
fronte ai giudici istruttori: «Avevo ritrattato 
parzialmente •— afferma il pentito-imputato — 
perché i miei familiari avevano subito minacce 
e perché, in un secondo tempo, mi erano stati 
acidirittura offerti duecenti milioni in cambio 
del silenzio». 

S. i. 


Nella città in cui il florido mercato della droga sfrutta la manovalanza minorile 


Palermo, a 11 anni è già eroinomane 
e come lui tanti i bimbi spacciatori 

Cinquecento arrestati in due anni, ma è solo la punta di un iceberg di proporzioni spaventose - Un eser¬ 
cito di senza speranza accampato nei quartieri dormitorio - I punti vendita vicino ai supermercati 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Uno scatto di 
rabbia, forse la vergogna per 
una condizione che a un 
tratto è difficile accettare, 
fatto sta che un giovanissi¬ 
mo tossicodipendente, incal¬ 
lito e conosciuto dagli inve¬ 
stigatori antidroga, sale le 
scale della caserma del cara¬ 
binieri e racconta a un mare¬ 
sciallo una storia sconvol¬ 
gente. Nel suo quartiere, 11 
vecchio Capo, dove fra tugu¬ 
ri e bancarelle l’eroina circo¬ 
la In dosi massicce, fra l 
clienti abituali negli spacci 
della morte, c’è perfino un 
bambino di 11 anni. La noti¬ 
zia che è stata rigorosamen¬ 
te confermata dai carabinie¬ 
ri, è stata divulgata ieri mat¬ 
tina dal quotidiano della se¬ 
ra di Palermo L’Ora che na¬ 
turalmente non riferisce né 
il nome né le Iniziali del ra¬ 
gazzino che, a quel che se ne 
sa, avrebbe già raggiunto un 
alto livello di assuefazione. 

Mentre dagli Usa giungo¬ 


no con sempre maggiore in¬ 
sistenza le segnalazioni di 
bambini stroncati da una 
dose eccessiva di crak, la co¬ 
caina superconcentrata, a 
Palermo — sostengono 1 ca¬ 
rabinieri — 11 caso del bam¬ 
bino di 11 anni sarebbe tut- 
t’altro che isolato. Anche se 
qui 11 mercato è ancora «fer¬ 
mo» all’eroina. Ma ormai 11 
luogo comune: «La droga 
passa da Palermo, ma la ma¬ 
fia non vuole che venga dif¬ 
fusa in città oltre un certo 
limite», è un fantasma del 
passato. In presenza di cifre 
ufficiali che invece la dicono 
lunga sulla gravità e le di¬ 
mensioni del fenomeno. 

Da gennaio ad oggi sono 
stati arrestati In città 230 
spacciatori che si aggiungo¬ 
no al 230 deirSS. Cinquecen¬ 
to persone in due anni, la 
punta assai estesa di un ice¬ 
berg che è lecito immaginare 
di proporzioni spaventose. 
La casistica dell'orrore si 
sbizzarrisce In una lunga se¬ 


rie di figure «professionali» 
che compongono le fila di un 
esercito di senza speranza 
accampato tra il centro sto¬ 
rico, 1 quartieri dormitorio, 1 
grattacieli di una Palermo 
apparentemente «bene», ma 
anch’essa derelitta. Bambini 
spacciatori. Bambini tossi¬ 
codipendenti. Rapinatori e 
spacciatori. Rapinatori tos¬ 
sicodipendenti. Trafficanti 
In grande stile. Trafficanti In 
grande stile ma assuefatti. E 
cosi via, lungo una spirale 
che polizia e carabinieri, 
quando va bene, riescono ad 
Intercettare, non certo ad In¬ 
terrompere. 

11 Capo, ad esemplo, è un 
quartiere-simbolo dello 
spaccio di stupefacenti. 
Tempo fa, qui, un’intera fa¬ 
miglia di trafficanti fu elimi¬ 
nata a colpi di lupara e cali¬ 
bro 38. In questo quartiere, 
combattè le sue prime batta¬ 
glie, quando Dalla Chiesa 
era prefetto di Palermo, la 
Lega antidroga. Genitori e 
tossicodipendenti consegna¬ 


rono alle autorità cittadine e 
di polizia l’elenco con tutti 1 
covi dello spaccio. Il repuli¬ 
sti, allora, fu immediato. Al¬ 
trettanto immediata, però, la 
riproduzione, magari con 
l’accorgimento di spostare II 
punto vendita nella stam¬ 
berga accanto. Ma dieci o 
cinque anni fa dicevi Capo e 
dicevi tutto. Oggi, spiegano 
gli uomini dell’antidroga, 
non è più cosi. 

Oli spacci si sono moltipll¬ 
cati aU’lnfinito, la rete si èe- 
stesa, nel quartieri, accanto 
al supermercato, è quasi au¬ 
tomatica la presenza dei 

g untl vendita. Ecco perché l 
30 pusher finiti nella rete 
più che motivo di soddisfa¬ 
zione sono causa di preoccu¬ 
pazione per gli investigatori. 
Attorno al piccoli, poiché 
immuni dal rischio di conse¬ 
guenze penali, si sviluppa un 
gigantesco traffico che coin¬ 
volge migliala e migliala di 
famiglie. Ogni tanto però — 
come in questo caso — anche 
1 bambini finiscono col pro¬ 


vare l'iniezione. 

Colpisce che di questa pe¬ 
renne emergenza II questore 
di Palermo preferisca non 
parlare. Ieri, su L’Ora, ac¬ 
canto al servizio che raccon¬ 
tava la storia del bamblno- 
tosslcodipendente veniva ri¬ 
portata un’Intervista al que¬ 
store Mario Jovlne sulla si¬ 
tuazione In città, ad un anno 
dalla sua nomina. Ecco qual¬ 
che passo dell’intervista. 
L’aumento delle estorsioni? 
«Non ci sono denunce». Im¬ 
prenditori assassinati dai ra¬ 
cket?. «È solo una delle Ipote¬ 
si». E vero che alcuni im¬ 
prenditori hano ricevuto 
pressioni dalia mafia per ac¬ 
cogliere boss o prestanome 
nelle loro società? «Non lo 
so...». Risposte serafiche. 
«Plng pong di parole» titola 
L'Ora un suo corsivo In cui si 
afferma che «ben altre rispo¬ 
ste cl si aspettava dal questo¬ 
re di Palermo». Di droga, co¬ 
munque, nell’intervista non 
si parla nemmeno. 

Saverio Lodato 



Le foto dei ricereetl fatte esporre nei bar di Catania 

«Wanted» per 4 
a Catania come 
nei film western 


ROMA — Stanno vag^liando, punto per punto, tutte le deposi¬ 
zioni di Francesco Pazienza. Per questo. Ieri, l magistrati 
milanesi Antonio Pizzi, Renato Bricchetti e Pierluigi Dell’Os¬ 
so hanno interrogato, in un ufficio del Vaticano, il cardinale 
Pietro Palazzini, prefetto della Congregazione per le cause 
dei santi e don Virgilio Levi, ex direttore deir«Osservatore 
Romano». Poi, nell’ufficio del consigliere istruttore di Roma, 
a piazzale Clodio, sono stati anche ascoltati l’ex capo ufficio 
della ragioneria dell’Italcasse Tommaso Addarlo e l’impren¬ 
ditore Giancarlo Di Nunzio. Tutti, come hanno fatto sapere 1 
giudici, sono stati ascoltati soltanto come testimoni. E co¬ 
munque la prima volta che, nell’ambito delle indagini sul 
crack dell’Ambrosiano di Roberto Calvi, viene addirittura 
ascoltato un cardinale. 

Perché? Ir quali rapporti Pietro Palazzini era con il gruppo 
Calvl-Pazienza-Ior? Le vicende sono note, ma sarà bene ri¬ 
cordare che proprio il cardinale Palazzini riuscì a far ricevere 
Calvi, un Calvi disperato e assillato dal massimi dirigenti 
della banca vaticana. Fu attraverso Palazzini e monsignor 
Hillary Franco (con 11 quale aveva rapporti Flavio Carboni) 
che Calvi, ad un certo momento, riuscì a parlare del propri 
problemi con Marclnkus e con due alti dirigenti lor. Fu in 

S uella occasione che il capo dell’Ambrosiano provocò l’aiuto 
ella Chiesa per tappare !e voragini che si erano aperte nella 
banca cattolica più importante d’Italia, soprattutto in molte 
«filiazioni» estere del gruppo. Inoltre, c’era un vorticosissimo 
giro di comuni affari tra il Vaticano (lor) e tutta una serie di 
piccole e grandi società che operavano In America del Sud e 


Anche il 
cardinale 
Palazzini 
ascoltato 
sul crack 
di Calvi 

Le dichiarazioni a 
verbale in Vaticano 


nelle Bahamas; società finanziarie in comune, piccoli gruppi 
editoriali, società di credito e di Investimento. 

Fu negli uffici del Vaticano, Insomma, che Calvi parlò 
delle famose «lettere di patronage». Ebbe, evidentemente, tut¬ 
ta una serie di assicurazioni poiché fece sapere — come ha 
accertato la Commissione d’inchiesta sulla P2 — che le cose 
stavano sistemandosi e che tutto si sarebbe concluso «in mo¬ 
do meraviglioso». Invece, ad un certo momento. Calvi sparì 
da Roma e li suo corpo fu ritrovato, qualche giorno dopo, a 
Londra. 

I magistrati che Ieri hanno interrogato li cardinale Palaz- 
zlnl e gli altri testi (dopo avere ascoltato Fon. Piccoli appena 
l’altro giorno) stanno, come si è detto, verificando la Intrica¬ 
tissima vicenda che portò al crollo deU’Ambroslano, secondo 
1 racconti e le deposizioni di Francesco Pazienza, l’uomo del 
«Superesse» e di mille beghe interne ed esterne al «Sismi» del 
generale Santovlto. 

Fu proprio Pazienza, tra l'altro, tentando di allontanare da 
Calvi 11 «segretario dell’ultima ora» Flavio Carboni, a svolge¬ 
re funzionidi segretario e factotum per il banchiere milane¬ 
se. Pazienza fu anche 11 primo a telefonare fn Italia, all'ex 
dlrleente dell'ufficio affari riservati del ministero deU’Inter- 
no Umberto Federico D’Amato, la notizia della morte miste¬ 
riosa di Calvi. Nei giorni della tragica fine del banchiere si 
trovavano, tra l’altro, nella capitale Inglese sia Carboni che 
Pazienza. 


W. 9 . 


Nostro servizio 

CATANIA — Proprio come 
in un film western. In alcuni 
locali pubblici di Catania, 
soprattutto bar e ristoranti, 
sono stati affissi del manife¬ 
sti con le foto di quattro ri¬ 
cercati. SI tratta di Benedet¬ 
to Santapaola, Giuseppe 
Pulvlrentl, Francesco Man- 
glon e Angelo Fazio. Il prov¬ 
vedimento, che Invita 1 cata- 
nesl a collaborare nella ri¬ 
cerca del latitanti, è stato 
emesso feri dal questore Lui¬ 
gi Rossi, che da poco più di 
due mesi è subentrato al 
questore Agostino Coniglia- 
ro. E vediamo chi sono 1 ri¬ 
cercati. Benedetto Santapao¬ 
la (detto don Nltto), 48 anni, 
boss mafioso, latitante dal 
1982, è accusato della strage 
di via Carini, a Palermo, do¬ 
ve venne assassinato Dalla 
Chiesa, e della strage della 


Circonvallazione (sempre a 
Palermo) dove, due mesi pri¬ 
ma, venne assassinato 11 
boss catanese Alfio Ferlito. 
Con Ferlito morirono tre ca¬ 
rabinieri di scorta e un auti¬ 
sta. Giuseppe Pulvirenti, 48 
anni, dello «u malpassotu». 
uomo di Santapaola, si met¬ 
te in luce dopo la costituzio¬ 
ne di una sua «famiglia», che 
agisce nel giro delle rapine e 
delle estorsioni. Francesco 
Manglon, 30 anni, ritenuto 
luogotenente di Santapaola, 
è latitante dal 1980. È tra 
l’altro Implicato nell’omici¬ 
dio de) sindaco di Castelve- 
trano, Vito Lipari. 

Angelo Fazio, 34 anni, det¬ 
to Il «pazzo» è pure lui lati¬ 
tante dal 1980 e considerato 
uomo di Angelo Epaminon¬ 
da, detto «il tebano», il boss 
catanese «pentito» che negli 
anni 70 «lavorava» a Milano. 

Angelo Vecchio 


I conducenti 
dei Tir domani 
ci riprovano 

Secondo atto della rivolta contro le maxi 
multe - La «passata paura» di martedì 


ROMA — Passata la grande 
paura, la gente guarda con 
un po’ meno di pessimismo 
alla nuova giornata di prote¬ 
sta del camionisti Indetta 
per domani dalle organizza¬ 
zioni di categoria. L’eccezio¬ 
nale spiegamento di forze 
con il quale la polizia aveva 
affrontato l’agitazione di 
martedì scorso probabil¬ 
mente non sarà ripetuto. Ma 
lo stato di allerta sì: la tran¬ 
quillità con cui è filata via 
liscia la prima giornata di 
lotta non può infatti avere 
un valore assoluto e questo I 
responsabili della circolazio¬ 
ne lo sanno benissimo. In ag¬ 
giunta, poi, è arrivata una 
Indicazione di massima delle 
associazioni dei conducenti 
del mezzi pesanti, per-ac*. 
compagnare l’uscita dalle 
autostrade con alcuni con¬ 
centramenti in posti e in ore 
da stabilire. Staremo a vede¬ 
re. Oggi, Intanto, alle 10, 11 
ministro Signorile Incontre¬ 
rà sindacati e associazioni di 
categoria. 

Come è noto, all’origine 
delia discussa forma di pro¬ 
testa dei camionisti cl sono 1 
recenti provvedimenti adot¬ 
tati dal ministro Nicolazzl, 
per l’inasprimento delle 
multe nei confronti del con¬ 
ducenti che superano 1 limiti 
di velocità (si tratta di 60 chi¬ 
lometri orari per le statali e 
le superstrade e di 80 chilo¬ 
metri orari per le autostra¬ 
de). Le maximulte di recente 
Istituzione anìvEmo fino a 
cinque milioni e inoltre sono 
previsti il sequestro tempo¬ 
raneo del mezzo, la sospen¬ 
sione o 11 ritiro delia patente 
di guida. Ma a spingere i 
conducenti del Tir e degli 
autotreni a velocità folli, 
spesso causa di gravi Inci¬ 
denti. non sempre è la catti¬ 
va educazione stradale o la 
sete di guadagno del singoli. 
Sovente la causa di ritmi di 
viaggio a dir poco massa¬ 
cranti (oltre che pericolosi 
per la circolazione e la sicu¬ 
rezza degli automobilisti) è 
l’atteggiamento ricattatorio 


delle aziende che compiono 
pressioni nei confronti del 
loro dipendenti, minaccian¬ 
do anche li licenziamento. 

In aggiunta all’introdu¬ 
zione del rigidi vincoli sulla 
velocità dei camion, è stato 
recentemente introdotto 11 
divieto — anche per le merci 
deperibili di circolazione 
nel giorni festivi. Una suc¬ 
cessiva circolare di Nicolazzl 
aveva estrapolato dal prov¬ 
vedimento le derrate, ma un 
intervento del Tar (ritenuto 
legittimo proprio ieri l’altro 
du consiglio di Stato) ha so¬ 
speso la validità di questa 
dferoga, rinviando tutto alla 
sentenza che deve ancora es¬ 
sere emessa. Nel frattempo, 
tutti fermi di festa. 

Da questo insieme di si¬ 
tuazioni è nata la protesa 
che tanto ha fatto discutere, 
soprattutto per i timori che 
da essa potessero nascere 
conseguenze gravi, fino alla 
paralisi, per la circolazione 
automobilistica. Le organiz¬ 
zazioni del cosiddetti «pa¬ 
droncini» e dei lavoratori di¬ 
pendenti hanno indette que¬ 
ste due prime giornate di lot¬ 
ta e invitato i conducenti ad 
abbandonare le autostrade, 
riversandosi nelle statali e 
osservando scrupolosamen¬ 
te 11 limite del 60 orari. 

Scemato 11 timore, espres¬ 
so da organi di stampa e for¬ 
ze politiche, del blocco del 
traffico, è subentrato un in¬ 
giustificato atteggiamento 
trionfalistico, nel tentativo 
fin troppo scoperto di sotta¬ 
cere le responsabilità del go¬ 
verno di fronte a una situa¬ 
zione, come quella del tra¬ 
sporto merci, lasciata dete¬ 
riorare nel corso degli anni. 
Le associazioni di categoria 

— si è detto — non sono rap- 
resentative di una base che 
a dimostrato nel fatti di 

non seguirle. Attenzione — 
ribattono le organizzazioni 

— qualora chiamassimo gli 
aderenti a forme di lotta più 
dure, l'adesione sarebbe to¬ 
tale e il paese resterebbe pa¬ 
ralizzato. Speriamo che non 
debbano mal dimostrarlo. 


Si inaugura domani a Modena il «Museo della figurina e della piccola immagine» 

Feroce Saladino, finalm^te ti trovo 


Dalla nostra redazione 

MODENA — Naturalmente il 
Feroce Saladino c'è. incomx- 
ciato come una Gioconda Afa 
accanto alla leggendaria figu¬ 
rina Perugina, c'è un disegno 
autografo datato 19S3 e firma¬ 
to dalla stessa mano l'illustra¬ 
tore Angelo Bioletto, che si au- 
tontrae curvo sotto il peso del 
turco arcigno che 0 li sta in 
groppo Eiopo quasi cinquan- 
t'anni, Bioletto ancora si rim¬ 
proverava quel maledetto ri¬ 
tardo nella consegna dei boz¬ 
zetto che rese rarissima la fi- 

f trina numero 20 del concorso 
tre rooschettìeri, disperazio¬ 
ne di migliaia di collezionisti; 
tanto da costringere il governo 
fascista (era il 1937) a proibire 
per le^ge il trucco della figuri- 
na-chiave introvabile. 

Il disegno ha una dedica: a 
Giuseppe Panini, l'editore che 
ha donato alla figurina una se¬ 
conda giovinezza, fino a iden- 
tificarfa eoi suo stesso nome in 
42 paesi del mondo, k forse il 
pezzo più simpatico del Museo 
delia figurina, che lo stesso Pa¬ 
nini ho voluto aprire a pochi 
passi dal suo stabilimento, per 
celebrare il 25* anniv'ersario 
della ditta 

Mezzo milione di pezzi, tutti 
inventariati e facilmente rin¬ 
tracciabili Fra questi, la più 


grande raccolta di figurine 
Liebig esistente al mondo’ 
Sómila esemplari (e domani 
all'inaugurazione verranno 
anche i rappresentanti della 
multinazionale del brodo, a ve¬ 
dere cose che nei loro archivi 
non esistono piu) Valore com¬ 
merciale, invalutabile. Valore 
affettivo, nemmeno a parlar¬ 
ne: ciascun pezzo i stato cerca¬ 
to, scelto e acquistato dal pa¬ 
triarca Panini in persona, die¬ 
ci anni di investigazioni e 
spulciature nei mercatini di 
mezzo mondo. -Diciamo che il 
mercato della fibrina d’epoca 
l'ho creato io. prima non se ne 
interessava quasi nessuno. Ora 
certi esemplari li potrebbe ven¬ 
dere Sotheby’s». 

Poi ci sono voluti quattro 
anni di lavoro, la pazienza cer¬ 
tosina di Enrica Manenti, di¬ 
rettrice del Museo, e Fentusia- 
smo àovanile della signorina 
Lucilla De Magistris, grande 
esperta di figurine, alle quali 
ha dedicato gran parte dei suoi 
quasi ottant'anni di vita. E 
adesso il museo esiste, aperto 
al pubblico, con la sua sezione 
espositiva chiara e didascali¬ 
ca, e la sua saletta di consulta¬ 
zione riservata ai collezionisti, 
ai quali naturalmente è riser¬ 
vato un trattamento speciale. 



Giuseppe Panini 


•Mi raccomando la dizione 
esatta: “Museo della fibrina e 
della piccola immagine -, ripe¬ 
te il commendator Giuseppe, e 
traccia un'ardita storia della 
figura miniaturizzata che 
prende le mosse da ideogram¬ 
mi e geroglifici, fa tappa nei 
codici benedettini e nelle 
stampe popolari e giunge fi¬ 
nalmente a quel fatidico 1867, 
anno dell’Esposizione univer¬ 
sale di Parigi, anno di nascita 
della figurina moderna: il Mu¬ 
seo possiede quella piccola se¬ 
ne di tre cartoncini con le ve¬ 
dute dei padiglioni, stampati 


con grande perizia dalla lito¬ 
grafia Bognard. Ma possiede 
anche un illustre incunabolo: 
un mazzetto di carte del Gioco 
delle regine, incise a Parigi nel 
1644 da Stefano Della Bella 
per ordine del Cardinal Mazza- 
nno, e destinate allo svago del 
giovanissimo Re Sole. 

Si può venire al Museo a 
caccia dì curiosità: si riempirà 
un buon carniere. Puoi impa¬ 
rare che gli U-boat tedeschi 
identipeavano e siluravano le 
navi di Sua Maestà grazie a un 
dettagliatissimo album di ciga- 
rettes-card della Pìayet’a. Sco¬ 
prire a pag. IO della raccolta 
Stelle del cinema dell’Astra di 
Milano, anno 1951, fra Silvana 
Mangano e Gregory Peck, un 
riccioluto Ronald Reagan, Ca¬ 
pire come il sipior Aristide 
Baucicault, fondatore dei fa¬ 
mosi magazzini Au bon marché 
di Parigi, intuì cent'anni pri¬ 
ma dei regalini del Tìde che 
per vendere alle mamme biso¬ 
gna lusingare i bambini con 
economici ma efpcaci gadget. 
Ma c'i un livello di lettura più 
profondo. Chi si occupa di sto¬ 
ria della stampa sa quale posto 
ha la produzione minore del¬ 
l'Ottocento, era della cromo-li¬ 
tografia e delle grandi speri¬ 
mentazioni, quando si stam¬ 


pavo con dodici passaggi suc¬ 
cessivi di colore, tutti a perfet¬ 
to registro: quando gli illustra¬ 
tori, veri miniaturisti redivivi, 
erano costretti a disegnare gli 
originali in formato reale, non 
esistendo ancora la fotoridu¬ 
zione; quando prodotti di bas¬ 
so consumo come le figurine, le 
cartoline et similia mostravano 
doti di rafpnatezza estetica e 
tecnica da far vergognare le 
presuntuose riviste di certi 
editori contemporanei Chi 
non ci crede, può passare in 
rassegna i 70mila chiudilettera 
conservati nel Museo, i 4mila 
calendarietti, e poi i menù, le 
fascette da sigari, le scatole di 
pammiferi, i segnaposti. 

Ma si pud andare più in là 
ancora. Ricostruire, grazie agli 
album privati, la psicologia del 
collezionista, quel nuovo colle¬ 
zionista ramasseur — per dirla 
con Benjamin — cosi diverso 
dal vecchio tipo del collezioni¬ 
sta d’arte: questo interessato 
alla qualità, quello ossessiona¬ 
to dalla quantità Oppure ri¬ 
comporre il quadro ai una di¬ 
dattica popolare condotta su 
quell’enciclopedia universale 
che erano le serie Liebig. 1871 
argomenta 

Michela Smargiassi 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Veneha 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Freme 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 

RomaF. 

Campob. 

Bari 
NapoH 
Potenza 
SML 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 
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smiAZtONE — Una perturbezioM etimtfca provaniente dal’Europa 
eccidantala a dkatta vtrso 9 Matfìtarranae sta attraversando la nostra 
panisola a ai dìHpa daHa ragioni aattantriona S varao qualla canuomari- 
dionall. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni aanantrionaS a tu quella cantraH 
cielo genaralmenta nuveloae con pOMlMìt* di piovascM locehnanta 
anche intenti. Durante H carso dalla giornata tandanza a mlgiioreman- 
to a comincierà dal aattera nord-occMantala. Sullo ragiont maridionaR 
tampo variabile con alternanza di annwolamanti a achiarita ma con 
graduala tendenza ad Inttnaificaiiona dalla nuveleaitA. Tamparatura 
senza notavoR variazionL 

simo 


n professore crìtica 
il piano informatica? 
n ministro lo caccia 

ROMA —11 professore è critico nel confronti del suo lavoro? 
Lo scrive sul «Manifesto» e suIl’<Unità*? E il ministro lo puni¬ 
sce. Così Mauro Palma, Elena Boni e Maria Grazia Micci 
sono stati «declassati»; estromessi dal coordinamento del cor¬ 
so di Informatica per docenti, rimandati a insegnare a scuo¬ 
la, chiuso il loro corso. Una vendetta che 1) ministro Falcuccl 
e 11 direttore generale deH’istruzlone tecnica del ministero. 
Caruso, dovevano covare da tempo. Per Io meno da quando 
proprio l’Unità pubblicò un documento riservato — inutil¬ 
mente smentito dal ministro — con cui si «sollecitava» al 
presidi l’acquisto di Ingenti quantità di materiaie informati¬ 
co ad alto prezzo ma di qualità discutibile. I professor) «criti¬ 
ci* avevano rincarato la dose descrivendo le miserie del me- 
gaplano di informatica del ministero della Pubblica istruzio¬ 
ne. Un plano che doveva, per 1) modico prezzo di 300 miliardi, 
formare decine di migliala di Insegnanti in pochi anni. Gesti¬ 
to come un affare privato dal ministero — se si escludono 
alcune riunioni di un comitato di esperti — 11 plano non ha 
mai decollato. L’effetto-cascata che doveva Investire la scuo¬ 
la italiana di conoscenze Informatiche, non c’è stato, né si è 
avuto un cambiamento delia gestione nel senso della traspa¬ 
renza e della controllabilità delie ingenti risorse, finanziarie 
e umane, mobilitate. In compenso, però, è arrivato questo 
atto autoritario, che ha già provocato dure reazioni da parte 
del sindacato (un comunicato della segreteria nazionale della 
Cgll scuola pùla di «episodio di grave intolleranza*), del Cidi 
(«Si riducono a) silenzio !s voci più attente e critiche aU'inter- 
no del plano*), degli stessi formatori che hanno spedito lette¬ 
re di protesta. Il ministro, Inoltre, dovrà rispondere al Parla¬ 
mento di tutto ciò; sono state presentate Infatti due interro¬ 
gazioni da parte della senatrice Carla Nespolo e del deputato 
Franco Ferri, del PcL Ma 11 ministro non rispose un anno fa 
neppure ad un’lnteiri^azlone analoga del sen. Covatta, at¬ 
tuale sottosegretario alla Pubblica Istruzione. 
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Prima riunione del nuovo consiglio per la nomina del presidente 


Rai: oggi si el^ge Manca 

Giornali, norma antitrust più severa 

Il ringraziamento di Cossiga a Sergio Zavoli - Editoria: il nuovo testo varato alla Camera dovrebbe sciogliere il nodo 
deiroperazione Fiat-Corsera Ancora nessuna soluzione per i giornali di proprietà pubblica e di partito 



Responsabilità del giudice, 
incontro Pci-magistrati 

ROMA — La giunta deirAssociazione nazionale magistrati, gui¬ 
data dai presidente Adolfo Beria d’Argentine, si è incontrata con 
una delegazione del Pei composta da Aldo Tortorella, della Segre¬ 
teria, e dagli on. Violante e Macia. La delegazione Pei ha illustrato 
i tagli governativi al bilancio per la giustizia e le proposte corretti¬ 
ve avanzate dai comunisti. Suite questioni della responsabilità 
civile le delegazioni, informa un comunicato, tsono state d’accordo 
per definire una forma di risarcimento diretto e immediato al 
cittadino da parte dello Stato». Si è convenuto anche tsulla diffici¬ 
le praticabilità della rivalsa patrimoniale specie con riferimento ai 
giudici conciliatori, ai vicepretori onorari, ai giudici popolari delle 
corti d'aasise», «nei confronti di collegi» ecc. 


UnHntervista a Levi Montalcini 


Servizio pubblico 
o feudo di partito? 


Il nuovo Consiglio della 
Rai si Insedia, al termine di 
una vicenda che ha lasciato 
segni profondi, in un mo¬ 
mento assai difficile per l’a¬ 
zienda e per II sistema infor¬ 
mativo. Si sta assistendo in 
Italia al formarsi di oligopoli 
finanziari ed editoriali che 
non sono contrastati né dalle 
leggi né dalla volontà politi¬ 
ca del governo a presidenza 
socialista. Oggi c’è meno li¬ 
bertà, meno pluralismo, in 
tutto il mondo deH’lnforma- 
zione. C’è, anche, una perico¬ 
losa aria di regime che ridu¬ 
ce l’autonomia reale del 
giornalisti. È in gioco il dirit¬ 
to dei cittadini a conoscere, a 
comunicare. 

La Rai si sta Invece com¬ 
mercializzando e asfissiante 
e insopportabile appare il pe¬ 
so dei partiti politici e, tra 
questi, quello di una De che 
considera l’azienda un suo 
feudo, una sezione delia 
Spes. Come il conte Ugolino, 
la De sta mangiando quella 
che considera una sua esclu¬ 
siva creatura, sta facendo il 
vuoto attorno alla Rai pro¬ 
prio dopo che, a partire dal 
1983, era cresciuto uno 
schieramento a difesa del 
servizio pubblico e delia sua 
autonomia. Uno schiera¬ 
mento che ottenne significa¬ 
tivi successi: la difesa della 
trasmissione di Blagi, il ri¬ 
fiuto delie Ingerenze indebi¬ 
te della presidenza del Con¬ 
siglio, 11 freno del processo di 
privatizzazione esasperata 
del sistema. Battaglie alle 
quali si è stati costretti dalla 
volontà del Psi, o di una par¬ 
te consistente di esso, di ridi¬ 
mensionare la Rai o, più 
semplicemente, di Imposses¬ 
sarsi di una parte di essa, co¬ 
me è accaduto nel caso di 
Ral-2 e Tg2. 

Anche per i partiti è l’ora 
di una svolta, della quale 
certo il processo di formazio¬ 
ne del consiglio e la scelta di 
un presidente espressione 
diretta di partito non sem¬ 
brano indicare l’avvio. Tan¬ 
to più grave sarebbe la deci¬ 
sione di pagare la prima 
cambiale al pentapartito: re¬ 
iezione di Birzoli a vicepresi¬ 
dente. 

Ciò che è urgente oggi è 
avviare 11 rinnovamento del¬ 
l’azienda. La convenzione 
con lo Stato, di cui è prossi¬ 
mo Il rinnovo, attribuisce al¬ 
la Rai la concessione di ser¬ 
vizio pubblico. Ciò comporta 
una Identità della Rai, che si 
sta smarrendo. È in atto un 
inquietante livellamento 
verso il basso della program¬ 
mazione. una estensione in¬ 
controllata della sponsoriz- 
I zazlone della pubblicità che 
I ormai condizionano e Inter¬ 
rompono I programmi, una 
riduzione delle capacità di 
produzione nell’informazio¬ 
ne e nel programmi a favore 
del modello consolatorio e 
rassicurante del contenitori. 
Ecco perché è urgente il rin¬ 
novamento. Per parte nostra 


abbiamo indicato obicttivi e 
idee concrete. Abbiamo pro¬ 
posto, da più di un anno, una 
grande conferenza di produ-’ 
zione della Rai, momento 
preparatorio di una assise 
nazionale in cui governo e 
forze politiche si confrontino 
con gli intellettuali, gli ope¬ 
ratori del settore, le associa¬ 
zioni e le organizzazioni di 
massa. 

La onferenza di produzio¬ 
ne dovrebbe affrontare il te¬ 
ma del rilancio e della rldefl- 
nlzione del modello azienda¬ 
le dopo i profondi mutamen¬ 
ti di questo decennio. Occor¬ 
re, in primo luogo, ripristi¬ 
nare le regole del gioco nel¬ 
l'azienda impedendo lo stra¬ 
potere del partiti di governo 
e l’aberrazione che ne di¬ 
scende: la nomina dei fidu¬ 
ciari nelle testale e nelle reti. 

La crisi, di ascolto e finan¬ 
ziaria, dei networks ameri¬ 
cani, il logoramento del suc¬ 
cesso del •modello Berlusco¬ 
ni» devono spingere la Rai a 
seguire nuove strade. Ma la 
Rai conosce anche una sua 
•questione morale» che ri¬ 
guarda la necessità di disci¬ 
plinare con criteri oggettivi 
le assunzioni del giornalisti 
cosi come assicurare 11 ripri¬ 
stino delia trasparenza ne¬ 
cessaria In tutti 1 meccani¬ 
smi di decisione e di spesa 
deU’azienda. 

Si conclude oggi una lun¬ 
ga «legislatura» del vecchio 
Consiglio, che cominciò con 
le nomine sbagliate e danno¬ 
se del settembre *60. Il lavoro 
del consiglieri è stato diffici¬ 
le ma grazie al senso di re¬ 
sponsabilità ed allo spirito di 
servizio di molti di loro l’a¬ 
zienda ha resistito alla tem¬ 
pesta di questi anni. Del 
Consiglio fece parte Luca 
Pavolinl, che oggi vorrei ri¬ 
cordare con affetto. E nel 
Consiglio hanno lavorato, 
con grande impegno e capa¬ 
cità, Giorgio Tecce, Beppe 
Vacca, Adamo Vecchi e 
Ignazio Pirastu. 

A Sergio Zavoli che lascia 
la presidenza, ma ci auguria¬ 
mo non l’azienda, deve esse¬ 
re espresso 11 riconoscimento 
più sincero per aver dato 
prova. In condizioni assai 
difficili, di equilibrio, compe¬ 
tenza. autonomia, coraggio. 
Zavoli ha operato mosso da 
uno spirito di servizio che 
non è frequente nel nostro 
paese. DI ciò tutti credo deb¬ 
bano essergli riconoscenti. 

Per 11 nuovo Consiglio non 
c’è molto tempo. L’azienda è 
al bivio tra rilancio e priva¬ 
tizzazione, tra autonomia e 
controllo. Noi slamo disposti 
a Impegnarci per un servizio 
pubblico autonomo, produt¬ 
tivo, qualificato. Ci battere¬ 
mo con decisione e con tutti 
gli strumenti di cui dispo¬ 
niamo per impedire che la 
Rai venga utilizzata come 
uno strumento privato, nelle 
mani dei partiti di governo. 

Walter Veltroni 


ROMA — Sono giorni ricchi 
di scadenze sul fronte del- 
rinformazlone. Ieri alia Ca¬ 
mera, in sede di comitato ri¬ 
stretto, è stalo raggiunto un 
Importante accordo sulla 
norma contro le concentra¬ 
zioni; oggi, alle 15, il nuovo 
consiglio di amministrazio¬ 
ne Rai elegge Enrico Manca 
alla presidenza; sempre oggi, 
si apre a Roma II congresso 
nazionale della pubblicità; 
ancora oggi, la commissione 
di vigilanza dovrebbe varare 
i nuovi Indirizzi per la Rai; 
domani, infine, il consiglio 
del ministri potrebbe appro¬ 
vare il disegno di legge stral¬ 
cio per le tv private, dando 
seguito all’ennesima, pastic¬ 
ciata intesa raggiunta agli 
inizi del mese dal pentapar¬ 
tito. 

RAI — L’elezione di Man¬ 
ca è scontata, stante raccor¬ 
do sottoscritto dal partiti di 
governo. C’è molta attesa 
per l’Intervento che 11 neo- 
residente pronuncerà oggi, 
i dà per molto probabile che 


Manca non esclude l’idea di 
un momento di riflessione 
pubblica sullo stalo e le ten¬ 
denze del sistema televisivo 
italiano, della parte che la 
Rai deve svolgervi. A Sergio 
Zavoli — che ieri mattina si è 
incontrato brevemente con 1 
dirigenti dell’azienda — 
stanno giungendo messaggi 
d’ognl parte del Paese. Fran¬ 
cesco Cossiga — in un suo 
telegramma — nel ringra¬ 
ziarlo per 11 lavoro svolta con 
passione ed equilibrio, si dice 
certo di «interpretare l senti¬ 
menti di milioni di telespet¬ 
tatori». In una breve dichia¬ 
razione, Zavoli ha sua volta 
ringraziato tutti coloro con 1 
quali ha lavorato da quando, 
•su lusinghiera indicazione 
della mia parte politica, as¬ 
sunsi nel 1980 la presidenza». 
In anni difficili — ha ag¬ 
giunto — «ma di grande Im¬ 
pegno e di crescenti sebbene 
contrastati successi, ho vis¬ 
suto una esperienza profes¬ 
sionale, culturale, politica e 
umana di straordinario va¬ 


lore. AU’azlcnda, nel cui plr- 
mari doveri istituzionali, e 
nella cui vitale capacità di 
Impresa ho fermamente cre¬ 
duto, senza reticenze e senza 
egoismi, e il cui ruolo e l cui 
interessi spero di avere per 
quanto mi spettava salva- 
guardato. esprimo un forte 
augurio»... La Rai — ha con¬ 
cluso Zavoli — rappresenta 
«una insostituibile ricchezza 
della comunità nazionale». 

Da segnalare. Infine, l’In¬ 
contro che Craxl ha avuto Ie¬ 
ri con alcuni esponenti radi¬ 
cali che gli hanno consegna¬ 
to un toro dossier sulla Rai. 

EDITORIA — Se la norma 
approvata ieri andrà In vigo¬ 
re (con 11 resto della legge) e 
Il tribunale civile di Milano 
— davanti al quale pendono 
due ricorsi — riterrà che la 
Fiat controlla Gemina, che a 
sua volta detiene la maggio¬ 
ranza azionaria e 11 controllo 
del gruppo Rlzzoll-Corsera, 
l’operazione con la quale la 
casa torinese ha realizzato la 
più grossa concentrazione 

£ stasera 
festa in 
famiglia ad 
Avellino 


editoriale non potrà che es¬ 
sere dichiarata nulla. Infatti, 
il testo approvalo ieri — 
frutto di prosposte di Pel e 
Sinistra indipendente, del 
sottosegretario Amato e del 
relatore Anlasl — chiarisce 
la norma entrata in vigore 
con la legge del 1981, e ha va¬ 
lore retroattivo; elimina 
l’ambigua sovrapposizione 
esistente tra le posizioni di 
controllo di società editoria¬ 
le e di collegamento tra im¬ 
prese diverse; la sua efficacia 
si esplica anche quando ad 
esercitare controllo (o colle¬ 
gamento) sia non la società 
capogruppo (ad esemplo, la 
Fiat) ma una società control¬ 
lata o collegata (ad esempio, 
la Gemina; considera — ai fi¬ 
ni del controllo di fatto — al¬ 
tre circostanze concrete, 
quali la nomina del dirigenti. 
Nel caso di controllo viene 
ribadito il tetto del 20% di 
copie quotidianamente dif¬ 
fuse come limite invalicabi¬ 
le, oltre il quale scatta la nor¬ 
ma anti-trust; per l casi di 


collegamento il limite è del 
30%. «Questo chiarimento — 
ha commentato l’on. Bassa- 
nini, della Sinistra indipen¬ 
dente — è importantissimo e 
consentirà di chiarire se la 
Fiat è fuori dalla legge o è In 
regola. 

Per l gravi contrasti, tut¬ 
tora irrisolti, è stato accan¬ 
tonato il delicato capitolo dei 
giornali di proprietà pubbli¬ 
ca, mentre una soluzione po¬ 
trebbe trovarsi — nelle pros¬ 
sime riunioni di martedì e 
mercoledì — per 1 giornali 
editi da coop e partiti. «Noi — 
ha dichiarato l’on. Bernardi, 
Pei — abbiamo proposto una 
proroga delle provvidenze 
per 5 anni a favore del quoti¬ 
diani deboli: giornali di par¬ 
tito, cooperative, per quelli 
non a scopo di lucro e che 
comunque non ricavino dal¬ 
la pubblicità più del 50% del 
loro introiti, il senso di que¬ 
sta proposta è che non vo¬ 
gliamo trattamenti privile¬ 
giati o particolari per 1 soli 
giornali di partito». 


Da più parti è stato espresso il timore che la Rai si stia trasfor¬ 
mando da servizio pubblico nella più grossa delle tv private: per 
cornei gestita l'informazione, per quei tfrullati delnullat chiamati 
contenitori, nei quali la crescente mediocrità dei programmi si 
mescola con l'invadenza degli sponsor. A quanto pare, però, si sta 
andando ben oltre: siamo ormai a una Rai gestita come un'azienda 
di famiglia. Dal Grl — provvisoriamente affidato, non si sa più da 
quanto tempo, a Salvatore D'Agata — abbiamo appreso — infatti 
— in questi giorni, con un furbesco dosaggio di notizie, quanto 
segue: che i tmicrofoni d'argento* — uno dei centomila premi che 
si distribuiscono ogni anno nel nostro paese — saranno consegnati 
questa sera ad Avellino; che per l'edizione 1986è previsto che Raii 
trasmetta in diretta la cerimonia: che, per l'ulteriore gioia delle 
popolazioni irpine, ci saranno collegamenti con Raffaella Carré, 
GigiSabani, ir setsul quale Celentano sta girando il suo nuovo film 
(vivo stupore ha destato — sempre frale laboriose popolazioni 
irpine — l'assenza di un collegamento con Pippo Baudo); che — 


a. z. 


rivelazione di ieri mattina — tra i vincitori del iinicrofono d'amen¬ 
to» 1986 figurano Biagio Agnes, direttore generale della Rai e — 
indovinate un po' — Salvatore D’Agata. 

Il Grl non vi ha fatto cenno, ma si danno per certi altri dettagli 
della storica serata. Pare, ad esempio, che a D’^ata sarà conse¬ 
gnato quel medesimo microfono dal ^uale, quasi ogni giorno^ egli 
ammannisce propositi e spropositi: I oggetto, tra le sue mani, per 
l'uso che ne va facendo, si sarebbe effettivamente tramutato in 
metallo prezioso. Per la verità al fastoso programma annunciato 
manca il tocco finale: sarebbe davvero una degna e coerente con¬ 
clusione se tutti gli ospiti fossero caricati su pullman e portati in 
escursione a Nusco. Qui la Parmaiat — che vi ha appena aperto 
uno stabilimento inaugurato da De Mita — potrebbe offrire un 
rinfresco. State certi che se ciò avverrà, a fare gli onori di casa ci 
sarà Gigi Marzullo, ben noto per la devozione a De Mita e per le 
sue spericolate imprese estive su Rail. Ma non è detto: aspettiamo 
con fiducia le prossime edizioni del Grl. 


La clamorosa sentenza della Corte di Cassazione sollecitata da un operaio Bayer 


Lavoratori esposti a rischio: controiii 
medici scio neiie strutture pubbiìche 

Finora invece le aziende sia per le assunzioni che per i controlli si affidavano a sanitari di loro fiducia - La 
prassi in contrasto con lo Statuto dei lavoratori - Riusciranno le Usi a far fronte al nuovo compito? 


MILANO — Solo i medici che lavorano 
nelle strutture pubbliche possono visi¬ 
tare per le assunzioni e i controlli i lavo¬ 
ratori esposti al rischio di nocività: la 
clamorosa sentenza della Suprema Cor¬ 
te rischia di provocare il finimondo nel¬ 
le già deboli strutture sanitarie pubbli¬ 
che. A sollecitare la decisione, sicura¬ 
mente importante e giusta dal punto di 
vista dei principi, è stato un lavoratore 
bergamasco, dipendente della Bayer. La 
questione riguarda i lavoratori esposti a 
rischio, addetti, cioè, a lavorazioni po¬ 
tenzialmente pericolose, per i quali sono 
obbligatorie sia la visita preventiva (per 
l’assunzione) che controlli periodici per 
controllare Io stato della salute. 

Queste visite, secondo la legge suH’i- 
giene del lavoro del 19ó€, dovevano es¬ 
sere effettuate da un medico competen¬ 
te. Il datore di lavoro poteva scegliere 
anche fra i medici privati, e questa, di¬ 
fatti, fino ad oggi, era la regola seguita. 
Tale prassi, però, contrastava con Io 
Statuto dei lavoratori, varato nel 1970. 
Questo Statuto, infatti, autorizza il da¬ 
tore di lavoro a fare controllare la ido¬ 
neità fìsica del lavoratore esclusivamen¬ 


te da parte di sanitari di enti pubblici o 
di istituti specializzati di diritto pubbli¬ 
co. Il problema del raccordo fra le due 
norme era rimasto, fino alla sentenza 
della Cassazione, irrisolto. La domanda 
che si poneva era questa: con l’entrata 
in vigore dello Statuto dei lavoratori, gli 
imprenditori potevano ancora affidare 
gli accertamenti a medici privati oppure 
avevano l’obbligo di servirsi di strutture 
pubbliche? 

Finora la tesi prevalsa nella giuri¬ 
sprudenza era quella che concedeva li¬ 
bera scelta agli imprenditori. Ora, inve¬ 
ce. con la «rivoluzionaria» sentenza della 
Cassazione non è più cosi. 

Il lavoratore di Bergamo, che si era 
rivolto alla magistratura per farsi rico¬ 
noscere il diritto di farsi visitare da un 
sanitario delle strutture pubbliche, si è 
visto dare ragione prima dal pretore pe¬ 
nale, poi dal Tribunale di Bergamo e, 
infìne, dalla Sezione lavoro della Supre¬ 
ma corte. Dopo questa sentenza le visite 
mediche preventive e periodiche sui la¬ 
voratori addetti alle attività industriali 
pericolose devono essere affidate dal 
datore di lavoro non più al medico dì 
fabbrica, bensì alle strutture pubbliche. 


in particolare alle Usi, le Unità sanitarie 
locali. 

Il principio è ovviamente giusto, giac¬ 
ché le strutture pubbliche sono le più 
indicate per garantire la imparzialità (la 
neutralità del giudizio), cosa molto im¬ 
portante perché dai risultati delle visite 
può dipendere sia l’assunzione (se si 
tratta di visite preventive) sia il mante¬ 
nimento in servizio, se si tratta di visite 
periodiche. Ma quali saranno le conse¬ 
guenze? I lavoratori interessati sono un 
esercito. 

Riusciranno le strutture pubbliche a 
superare questa diffìcile prova? 

Abbiamo girato la domanda al preto¬ 
re penale di Torino, Raffaele Guariniel- 
lo, uno dei magistrati più esperti nel set¬ 
tore della prevenzione e deli’infortuni- 
stica sul lavoro. 

«A sostegno delTuna e dell’altra tesi 
— risponde il dott. Guariniello — sono 
state addotte argomentazioni giuridi¬ 
che; ma. al di là di queste argomentazio¬ 
ni. è facile capire la drammaticità della 
posta in gioco. È certo necessario, in os¬ 
sequio allo Statuto dei lavoratori, assi¬ 
curare la imparzì^ità e la riservatezza 
degli accertamenti medici sui lavorato¬ 


ri. Ma non meno importante è garantire 
la effettiva esecuzione di tali accerta¬ 
menti, che sono irrinunciabili in vista di 
una adeguata prevenzione contro gli 
agenti nocivi. Si affaccia, però, a questo 
punto, una domanda inquietante: le 
strutture pubbliche sono in grado di 
fronteggiare un onere immane quale il 
controllo preventivo e periodico sulla 
gran massa dei lavoratori oppure la crisi 
oggi attraversata da non poche Usi fini¬ 
rà per fornire un comodo alibi agli im¬ 
prenditori negligenti e per creare intral¬ 
ci insormontabili agii imprenditori 
scrupolosi?». 

Già, proprio questo è il problema. Ri¬ 
conosciuto come giusto il principio fis¬ 
sato dalla Cassazione, come si può scio¬ 
gliere questo nodo? 

■Le questioni aperte da questa im¬ 
portante sentenza della Cassazione — 
replica il pretore Guariniello — solleci¬ 
tano l’urgente attenzione delle forze po¬ 
litiche e sociali. Se davvero si vogliono 
affidrue elle strutture pubbliche tutti i 
controlli sanitari, sarà indispensabile 
dotare tali Usi della forza e delle compe¬ 
tenze indispensabili». 

Ibio Paofucci 


ROMA — In un articolo apparso sulle nostre pagine il giorno 22 
scorso, dal titolo «Levi Montalcini, lotto anch’io per la pace», man¬ 
cavamo di citare la fonte: la dichiarazione del premio Nobel era 
stata rilasciata alle redattrici dell’inserto di «Paese Sera», «Paese 
delle donne», e ripresa poi dall’agenzia Ansa. Ce lo ricordano, con 
un telegramma, le stesse redattrici del quotidiano. La fonte veniva 
citata nella bozza originale deU’articolo: purtroppo è «saltata» in 
fase di composizione. 


Avviso ai lettori 

ROMA — Per motivi tecnici la pagina settimanale dedicata al 
problemi aziendali «Spazio Impresa» non potrà essere pubblicata. 
Oggi pubblicheremo solo lo speciale «Rapi^rto industria-distribu¬ 
zione». 


Il partito 


Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA ella seduta di oggi (ora 10.30) (gruppo Finmare). 

• • * 

L'assemblea del gruppo del deputati comunisti è convocata per oggi 
giovedì 23 ottobre alle ore 15. 

• • • 

i deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA elle seduta di oggi giovedì 23 ottobre. 


Ma ì nostri iscrìtti 
non sono un mistero 


Replicando alla dichiarazione di Angius, Francesco De Vi¬ 
to e Guido Quaranta tengono a confermare che non è nel loro 
auspici l'Indebolimento della forza del Pel. 

Ne prendiamo atto con soddisfazione e non ne siamo nep¬ 
pure tanto sorpresi, dato che fa nostro modesto parere) la 
forza ed 11 ruolo del Pel dovrebbero essere considerati davve¬ 
ro, da qualunque sincero democratico, uno del fattori essen¬ 
ziali per ogni prospettiva di progresso e di sviluppo del nostro 
Paese. 

Né, francamente, abbiamo Inteso mettere In discussione la 
serietà professionale che al due noti giornalisti dell’Espresso 
è largamente e generalmente riconosciuta. Ma allora come si 
spiega che In questo caso le Informazioni e 1 dati sul tessera¬ 
mento al Pel risultino così palesemente Infondati? Qualche 
cosa evidentemente non ha funzionato. In parte De Vito e 
Quaranta stessi, nella loro replica, cJ aiutano a chiarire H 
•mistero*. Infatti appare abbastanza evidente che la presun¬ 
ta flessione deìl’8% degli Iscritti neJI’86 rispetto al 1985, su 
scala nazionale, deriva da una sorta di ardita •estrapolazio¬ 
ne» del 10% di ritardo che In effetti ancora si registrava a 
Roma nelle scorse settimane. Ma la situazione di Roma (ora 
In notevole ripresa) non è affatto In media con gli andamenti 
nazionali. Sarebbe bastato accertarsi della realtà con un po' 
più di scrupolo per rendersi conto con facilità, ad esemplo, 
che 11 *fatale» 92% degli Iscritti nel 1986 rispetto al totale del 
1985 era già superato nientemeno che neU’ormal lontano 29 
maggio ultimo scorso! Infatti, già allora (a metà, quindi, del¬ 
la •campagna» per il tesseramento) Il dato degli Iscritti era il 
92,70 percento, più o meno come accade tutti gli anni In quel 
periodo. Ad oggi (l risultati della •tappa» di fine ottobre sa¬ 
ranno raccolti fra qualche giorno) la percentuale rispetto 
all’85 si attesterà, con estrema probabilità, attorno al 98% e, 
peraltro, la •campagna» si concluderà nazionalmente solo 
alla fine del mese dì novembre. In quell'occasione, come al 
solito, saranno resi pubblici ed Illustrati 1 dati definitivi. 

È Infatti nostra abitudine, e da tempo, discutere aperta¬ 
mente e pubblicamente delle nostre Idee ed anche del nostri 
problemi. E pure di dati Informativi su di noi e sulla nostra 
vita organizzata Ingenera tenuti gelosamente segreti da altri 
partiti. Quanti sono gli Iscritti alla Dcoal Psl? B come sono 
raccolti ed elaborati questi dati (se ci sono e se se ne può 
parlare)?Non vogliamo farci, più di tanto, un vanto di questa 
nostra *dlversltà» e della trasparenza con la quale intendia¬ 
mo consentire a tutto il partito, a tutti 1 nostri elettori e 
simpatizzanti, a tutti 1 cittadini, di sapere e dì discutere su di 
noi. Ma allora sarebbe giusto ed utile che di questo prendes¬ 
sero finalmente atto con serena soddisfazione (e con qualche 
curiosità In più attorno alle ragioni di queste difformità di 
comportamenti fra partiti diversi) proprio gli operatori del¬ 
l’Informazione cui con fiducia e rispetto ci rivolgiamo e con¬ 
tinueremo a rivolgerci per aiutare li loro lavoro e per essere 
aiutati nel farci conoscere per quello che slamo e far discute¬ 
re correttamente e limpidamente tutti su di noi. SI avrà una 
ulteriore dimostrazione dei nostri propositi e del nostro stile 
In occasione della nostra Assemblea nazionale che sì svolge¬ 
rà Il 31 ottobre prossimo e a cui sono Invitati, come si sa, 
glomallsU e operatori deU’lnformazlone. 

Sandro Morelli 

della Commissione nazionale di organizzazione 


n Csm: «Ecco come 


Incontro con Natta 


per rilanciare l’iniziativa sulla legge di tutela della minoranza 


puniamo i giudici» 

ROMA — La sezione disciplinare del Consiglio superiore del¬ 
la magistratura svolge un'attività intensa e severa, niente 
affatto «corporativa». È 11 succo di un dibattito svoltosi ieri al 
Csm, «d’urgenza», sollecitato sia dall’attualità del temi refe¬ 
rendari. sia da alcune polemiche esterne degli ultimi giorni. 
Molte delle proposte tendenti ad evitare il referendum sulla 
responsabilità civile del giudice affermano Infatti che la stra¬ 
da giusta per evitare errori dolosi o colposi (e per sancirli) sia 
intensiricare l’azione disciplinare del Csm sul magistrati. Al 
proposito cl sono anche delle proposte di legge. Contempora¬ 
neamente però alcuni ambienti, che fìno a pochi mesi fa 
accusavano 11 consiglio d’essere troppo «severo» col giudici, 
gli addebitano ora un preteso eccessivo spirito di tutela cor¬ 
porativa. 

La discussione di Ieri era sUta chiesta dal consigliere Car¬ 
lo Smuraglia (laico Pel). È stata possibile dopo un «placet» di 
Cossiga c dopo che 11 consiglio aveva respinto (13 voti contro 
li) una proposta del gruppo socialista per accantonare Far- 
gomento, ritenuto «non urgente». Il vicepresidente del Csm 
ha fornito alcuni daU: quest’anno la sezione disciplinare ha 
definito 57 procedimenti, giungendo a 15 condanne di giudi* 
CL Al conto bisognerebbe aggiungere 11 proscioglimenti do¬ 
vuti solo al fatto che I magistrati sotto accusa hanno preferi¬ 
to dimettersi. Un’altra commissione del Csm, la prima, ha 
spiegato il giudice Borrè (Md) ha a sua volta Intensificato 
l’attività Ispettiva negli uffici giudiziari, ha già proposto die¬ 
ci trasferimenti d’uffìclo, spesso di dirigenti, e sta esaminan¬ 
do un’altra sessantina di posizioni «delicate». 

Il Csm, ieri, ha anche Iniziato ad esaminare 11 progetto 
legislativo già approvato In sede referente alla Camera rela¬ 
tivo alla riparazione da parte dello Stato degli atti giudiziari 
Ingiusti. Il parere del Csm, anticipato da una relazione del 
giudice Calogero (Unicost) è sostanzialmente positivo. 


Sloveni, un’attesa nata con la Repubblica 


ROMA — «Siamo di fronte 
ad un fatto grave e per molti 
aspetti vergognoso; ad un’i¬ 
nadempienza di principi e di 
obblighi costituzionali della 
Repubblica italiana». Con 
queste parole Alessandro 
Natta ha denunciato il per¬ 
durante ritardo nell’appro¬ 
vazione di una legge di tute¬ 
la globale della minoranza 
slovena in Italia. Natta 
con lui erano il capogruppo 
del senatori comunisti Pec- 
chioll e II vicecapogruppo dei 
deputati Minucci — ha In¬ 
contrato una delegazione di 
comunisti di nazionalità slo¬ 
vena del Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, accompagnati dal diri¬ 
genti di partito e dal parla¬ 
mentari di quella regione, 
presente 11 responsabile del 
Pel per le minoranze flou- 
thler. 

Natta ha definito la que¬ 
stione slovena un problema 
Irrisolto della democrazia 
Italiana, caratterizzato an¬ 
che da risvolti di natura In¬ 
temazionale. CIÒ soprattutto 
dopo che gli accordi di Osl- 
mo con la Jugoslavia hanno 
definito il contenzioso stori¬ 


co tra 1 due paesi confinanti. 

L’incontro era stato aperto 
da un'Informazione del se¬ 
gretario regionale Roberto 
Vlezzl. tl governo sta disat¬ 
tendendo gli Impegni assun¬ 
ti, Il ministro per le Regioni 
Vlzzlnl è addirittura Inten¬ 
zionato ad abbandonare 1 
compiti che gli spettano, le 
numerose proposte di legge 
paiono destinate a rimanere 
ancora bloccate nelle com¬ 
missioni parlamentari. Ma 
c’è di più. Mentre si rinfoco¬ 
lava una campagna di accu¬ 
se e di allarmismi contro la 
legge di tutela. Il sottosegre¬ 
tario alla Presidenza del 
Consiglio Amato ha lancia¬ 
to, nel corso di una recente 
visita a Trieste, l’Ipotesi di 
un provvedimento finanzia¬ 
rio a sostegno delle Istituzio¬ 
ni culturali slovene che, a co¬ 
minciare dal Teatro Stabile, 
versano in gravi difficoltà di 
bilancio. Una mossa per ta¬ 
citare le preoccupazioni Im¬ 
mediate di questa comunità 
e rimandare a chissà quando 
le decisioni sulle questioni di 
principio del diritti costitu- 
zicnall della minoranza. 


Una minoranza. Io ha ri¬ 
cordato nel suo Intervento 
Milos Bulln, che esprime or¬ 
mai storicamente un con¬ 
senso maggioritario al Pel e 
dal comunisti attende un 
impegno risolutivo. Tanto 
più In un periodo in cui si re* 
glstra un’attenzione partico¬ 
lare verso 11 Friuli-Venezia 
Giulia, testimoniata da una 
molteplicità di leggi e prov¬ 
videnze. 

Ugo Pecchloll ha riferito 
l’esito di un suo passo nei 
confronti del presidente del 
Senato Fanfanl. Nella lette¬ 
ra di risposta Fanfanl con¬ 
viene sull'opportunità che 
questi provvedimenti giun¬ 
gano a conclusione: «È stata 
costante cura della Presi¬ 
denza proporre l’inserimen¬ 
to negli ultimi programmi 
del lavori deiros^mblea di 
tutu 1 disegni di legge relati¬ 
vi alla tutela della minoran¬ 
za slovena». Fanfanl conclu¬ 
de rendendo noto che la 
commissione Affari costitu¬ 
zionali del Senato, attraver¬ 
so tl presidente Bonifacio, ha 
formalmente Invitato il go¬ 
verno ad essere presente alla 


seduta di oggi, 23 ottobre, 
•per precisare la propria po¬ 
sizione In materia». 

Proprio qui sta il punto o, 
per essere franchi, io scanda¬ 
lo. Lo stesso presidente Cra¬ 
xl si era formalmente Impe¬ 
gnato, nel corso della sua ul- 
Uma visita a Belgrado, a dar 
corso a questi ademplmenU. 
Non se ne è fatto nulla. E sla¬ 
mo ora al caso limite di un 
ministro, Vlzzlnl, che am¬ 
mette la sua Impotenza a de¬ 
cidere. In realtà alcune com- 
ponenU del pentaparuto — 
segnatamente I repubblicani 
e I liberali, condizionati da 
preoccupazioni elettorali e 
pressioni di circoli naziona¬ 
listi — non vogliono saperne 
di una legge siffatta. Ma — è 
stato osservato nell’Incontro 
con Natta — su una questio¬ 
ne di carattere istituzionale 
non è ammissibile subordi¬ 
nare tutto all’accordo In se¬ 
no alla maggioranza. Forse, 
vi è stato da parte degli stessi 
sloveni un eccesso di fiducia 
nell’attendere per anni la 
formulazione di un disegno 
di legge da parte del gover¬ 
no. 


Ora non è più tempo di at¬ 
tendismi. Il Pei ha ribadito 
al termine deH’incontro ro¬ 
mano l’esigenza del «ricono¬ 
scimento pieno della comu¬ 
nità slovena nelle province 
di Trieste, Gorizia e Udine 
quale formazione sociale di 
particolare Interesse, e quin¬ 
di soggetto giuridico di un 
complesso di misure di tute¬ 
la organica dei suoi diritti 
linguistici, culturali, scola¬ 
stici ed economico-soclall, 
senza discriminazioni deter¬ 
minate dal luogo di Insedia¬ 
mento o in base ad altri cri¬ 
teri di proporzionalità nu¬ 
merica rispetto alla popola¬ 
zione di maggioranza». 

Il Pel avvierà perciò Ini¬ 
ziative, dentro e fuori li Par¬ 
lamento, per suscitare ed 
estendere sensibilità e con¬ 
sensi verso le legittime 
aspettative degli sloveni, in¬ 
teressando al problema an¬ 
che Il Capo dello Stato. È In 
particolare prevista una ma¬ 
nifestazione pubblica da te¬ 
nersi a breve scadenza nella 
capitale. 

Fabio InwinkI 


Nel 21' anniveruno della scompana 
del compagno 

CARLO RANCATI 

•Milan- 

i familiari lo ricordano con immuta¬ 
to affetto a compagni e conoscenti e 
in sua memoria sottosenvono lire 
SO 000 per t'Vntià. 

Genova. 23 ottobre 108S 


La Sezione Garbaiella (Roma) an¬ 
nuncia la immatura scomparsa del 
compagno 

NARCISO MONGIA 

membro del Collegio dei probiviri 
della Sezione e si unisce al dolore 
della moglie con^gna Pina ed ai 
suoi figli Mana. Patrizia e Filippo. 
Sottcsenve per rUniii. I funerali si 
sono svolli len presso fa chiesa ~San 
Filippo Nen“. 

Roma. 23 ottobre 1986 


II22 corr -nte mese è mancato all'af- 
fetto dei SUOI cari il compagno 

FRANCESCO BORGHI 

uomo giusto, anufascista e panigia- 
na Lai moglie Rosangela MoodanL 
la figlia, i cognati Enrico, Mano. Va¬ 
leria. Qisab^ta e Mariuccia coi pa¬ 
renti tutti sottosenvono in memoria 
centomila lire periUntià. Il funera¬ 
le avri luogo venerdì 24 ottobre alle 
ore 9 a ^fambetto. nella piazza 
centrale. 

Milano. 23 ottobre 1988 


1 compagni della 46* sezione comu¬ 
nista partecipano al dolore della 
compagna Jolanda Cugno per la 
perdita della sua rara 

MAMMA 

e in memoria soilosnivono per IV- 

«iitd. 

Torino. 23 ottobre 1966 


1 compagni della zona Pci di Orbas- 
sano ^rtecipano al dolore del com¬ 
pagno Bepré Melchioruia per la 
scomparsa del caro 

PAPÀ 

e sottoscrivno per VUnità. 
Orbassano. 23 ottobre 1986 


A un anno dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

AIVTONIO BERTOGLIO 

la moglie e il Figlio lo ricordano con 
immuuio dolore e sottoscrivono per 
rUntii. 

Torino. 23 ottobre 1986 


Lai Federazione comunista torinese è 
vicina alla famiglia per la scomparsa 
di 

GIOVANNA ANGELA 
MANCUSO 

Tonno. 23 ottobre 1986 


La seconda sezione PfSs. del Pei di 
Tonno partecipa attonita al ^lore 
del compagno Antonino Mancuso e 
di tutta fa sua famiglia per la dram¬ 
matica scomparsa della mamma 

GIOVANNA ANGELA 
ZUCCA 

e sottoscrive in sua memoria. 
Torino. 23 ottobre 1986 


1 compagni tutti della sezione comu- 
nisu «Togliatii, di Novale Milanese 
partecipano al dolore della famiglia 
per la scomparsa del compagno 

ANGELO S.AVOLDELLI 

e sottascrivno 50 mila lire per IT/«i- 
id. 

Nofvate. 23 ottobre 1938 
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EST-OVEST Dibattito al Senato sulle iniziative del governo per contribuire alla distensione Usa-Urss 


L’Italia e le guerre stellari 

Andreottì elusivo 


MOZAMBICO 


Si svolgeranno martedì 
i solenni funerali 


l’ìmp^o del presidente Machel 


Chiarante: «L’adesione di Roma alla Sdi ha incoraggiato l’irrigidimento americano a Reykjavik» * Perché a porte chiuse la discussione sullo 
scudo spaziale? - Il capo della Farnesina: «Non abbiamo nulla da nascondere» - Forse il segreto chiesto da Washington 


Il pilota sopravvissuto riceve a Pretoria la visita di un diplomati¬ 
co sovietico - Ancora manifestazioni antisudafricane ad Harare 


ROMA — «CI dica, onorevole Andreottì, quali Iniziative con¬ 
crete 11 governo Italiano Intende Intraprendere per contribui¬ 
re a rimuovere gli ostacoli che hanno impedito una positiva 
conclusione del vertice di Reykjavik». Era questo uno degli 
Interrogativi centrali cui Ieri doveva rispondere 11 ministro 
degli Esteri Giulio Andreottì chiamato dal Senato a discutere 
le Interpellanze e le Interrogazioni sul dopovertice fra Rea- 
gan e Gorbaciov. Ma Andreottì, nel quarantacinque minuti 
che ha Impiegato per rispondere, non ha trovato 11 modo e 11 
tempo per dare un'indicazione. Ha eluso e ha deluso. Il mini¬ 
stro ha parlato, come si dice, «a braccio», ma seguendo una 
logica ben precisa: un po’ salomonica e un po’ levantina. 
Sufficiente equidistanza tra le due parti In causa con una 
pronunciata fiducia sul fatto che l’incontro di Washington si 
farà («L’attesa non sarà molto lunga: 11 filo non è Interrotto»). 
E, poi, minimizzazione della portata reale del progetto di 
guerre stellari (l’Sdl) e della sua possibilità di diventar fatto 
concreto: le ricerche dureranno dieci anni, passeranno tre 
presidenti degli Usa... Facendo così finta di Ignorare che l’a¬ 
desione Italiana alla Sdì — ha detto In aula Giuseppe Chia¬ 
vante, della segreteria del Pel — ha avuto 11 significato grave 
di incoraggiare quell'irrigidimento degli Usa che è stato un 
determinante fattore di rottura. 

E a chi — come ! senatori comunisti e della Sinistra Indi¬ 
pendente — chiede da tempo e Insistentemente che 11 Parla¬ 
mento conosca 11 memorandum d’Intesa siglato dall’Italia 
negli Stati Uniti, Andreottì ha risposto che il governo Italia¬ 
no non avrebbe «nulla da nascondere* ed è pronto a rendere 
noto II documento nel corso di una riunione segreta del Par¬ 
lamento. Non dovrà esserci, dunque, «alcuna specifica pub¬ 
blicazione» per evitare che quest'accordo diventi base per 


Intese tra altri Paesi e gli Usa. SI tratterebbe, insamma, di un 
motivo In qualche modo mercantile. 

Nelle stesse ore, le agenzie di stampa, dopo aver Interpella¬ 
to Il ministero degli Esteri, fornivano un’altra spiegazione: Il 
segreto sarebbe dovuto ad una richiesta statunitense che non 
rivelano accordi relativi alla difesa. Spiegazioni non coinci¬ 
denti. Su questo punto il Pel, con Giuseppe Chiavante, ha 
Immediatamente replicato prendendo atto della disponibili¬ 
tà ora manifestata dal governo, ma ribadendo «Il proprio 
giudizio fermamente negativo sull’adozione del metodi della 
diplomazia segreta In presenza di questioni così rilevanti 
nelle quali è In gioco 11 futuro dell’umanità». 

Il dibattito al Senato è andato avanti per due lunghe sedu¬ 
te. Andreottì — salvo un riferimento non conosciuto alla 
vicenda del fisico Sacharov su cui torneremo — ha racconta¬ 
to al Senato cose ormai arclnote. Complessivamente supina è 
apparsa la posizione della magglorartza, pur fra mille sfuma¬ 
ture. Ovviamente, c’è una distanza reale tra 11 Prl che con 11 
capogruppo Libero Gualtieri chiede non uno ma due scudi 
stellari (Il secondo per l’Europa) e II Psl che batte 11 tasto del 
mantenimento alla fase di ricerca del progetto Sdi, almeno 
per quel che riguarda l’Italia. 

Proprio sull'Sdl -> oltre alla seduta segreta sul memoran¬ 
dum (probabilmente si riuniranno le commissioni Esteri e 
Difesa di pala^ Madama) — discuterà nuovamente marte¬ 
dì l’assemblea di Montecitorio. Già ieri Chiarante aveva, co¬ 
munque. chiesto al governo di sviluppare «con la massima 
decisione la sua Iniziativa perché gli Usa nello sviluppo delle 
ricerche sulle guerre stellari si attengano rigorosamente al¬ 
l’Interpretazione più restrittiva dei trattati internazionali vi¬ 
genti e innanzitutto del trattato Abm del 1972, evitando cioè 


quella sperimentazione, quel dlsplegamento di sistemi missi¬ 
listici nello spazio che determinerebbe una nuova e Inarre¬ 
stabile fase di corsa agli armamenti». Concetti sul quali sono 
tornati massicciamente anche gli indipendenti di sinistra 
Eliseo Milani. Luigi Anderlini, Gianfranco Pasquino, Clau¬ 
dio Napoleoni. C’è un punto particolare della trattativa svol¬ 
tasi nella capitale islandese che deve Interessare particolar¬ 
mente l’Europa: 11 totale azzeramento di tutti 1 missili Inter¬ 
medi: rispetto a questo accordo — ha detto Chiarante — non 
si deve tornare Indietro. Anzi, esso deve essere reso operativo 
senza subordinarlo al completamento di tutto il negoziato. 
Ma alla «risposta chiara» chiesta ad Andreottì è stato opposto 
un mediocre silenzio. Ma non era questo comportamento che 
attendevano dal governo Italiano tutti coloro che si accingo¬ 
no a partecipare alla manifestazione per la pace che si svol¬ 
gerà sabato a Roma e coloro che si riuniranno in preghiera 
ad Assisi: Incontro questo al quale si è riferito anche Amlnto- 
re Fanfanl. 

Resta da riferire di Sacharov. Andreottì si stava intratte¬ 
nendo sulle frontiere «piuttosto aperte» tra ricerca e speri¬ 
mentazione. E ha portato ad esemplo 11 dissenso tra 11 fìsico 
sovietico e II suo governo (era l’età di Krusciov) esploso pro¬ 
prio sul modo di condurre gli esperimenti. Sacharov aveva 
Inventato un missile sofisticato e voleva sperimentarlo — 
racconta Andreottì — sotterraneamente, sostenendo che una 
scelta esterna avrebbe consentito agli americani di Indivi¬ 
duare la scoperta in due giorni dalle analisi dell’atmosfera. 
La scelta diversa di Krusciov indusse Sacharov ad uscire 
sbattendo la porta. L’episodio sarebbe Inedito e, se vero, ren¬ 
derebbe noto un aspetto finora sconosciuto del fisico sovieti¬ 
co, dissidente e un po’ guerrafondaio. 

Giuseppe F. Mennella 


ROMA — II presidente del 
Consiglio Craxl ha ricevuto 
Ieri a Palazzo Chigi lì capo 
del negoziatori americani a 
Ginevra, ambasciatore Max 
Kampelman, venuto a Infor¬ 
marlo sul dopo-ReykJavlk. Il 
colloquio, come hanno spe¬ 
cificato fonti americane, non 
è stato tanto sul passato del 
negoziati sugli armamenti, 
quanto sul futuro, sull’im¬ 
patto cioè che Reykjavik può 
avere sul negoziati di Gine¬ 
vra. 

L’incontro fra Kampel¬ 
man e Craxl è durato piu di 
un’ora e mezzo. Il colloquio è 
stato giudicato dall’Interlo¬ 
cutore americano «molto co- 
.struttivo». Secondo una nota 
di Palazzo Chigl, Kampel¬ 
man ha confermato a Craxl 
«gli intendimenti della am¬ 
ministrazione di Washln- 


Kampelman da Craxi: 
scamMo dì idee 
sul dopo-Reykjavìk 


gton di proseguire con spiri¬ 
to costruttivo 1 colloqui, ap¬ 
profondendo le ultime pro¬ 
poste avanzate da parte so¬ 
vietica e sviluppando tutti 
gli elementi suscettibili di 
far registrare progressi verso 
un accordo quadro». Lo sfor¬ 
zo immediato «sarà diretto 
— dice 11 comunicato — a 
chiarire il più possibile i ter¬ 
mini delle convergenze di 
posizioni che erano state 
raggiunte a Reykjavik, scio¬ 


gliendo contraddizioni e am¬ 
biguità, nel rispetto delle re¬ 
ciproche esigenze di sicurez¬ 
za». 

Quanto al collegamento 
fra i «cesti» negoziali soste¬ 
nuto dai sovietici, il parere 
espresso da Kampelman è 
stato che esso «non dovrebbe 
ostacolare il consegtdmento 
di Intese nel settori dove è 
stato già individuato, sla pu¬ 
re informalmente, un equili¬ 
brio delle rispettive posizioni 


a livelli molto più bassi degli 
armamenti, in particolare 
nel settore delle forze nu¬ 
cleari intermedie». 

Particolare risalto ha avu¬ 
to nella conversazione 11 te¬ 
ma deH’inlzlativa di difesa 
strategica americana, le 
«guerre stellari». Altri argo¬ 
menti discussi nel colloquio 
con Craxi, quello degli espe¬ 
rimenti nucleari e degli ar¬ 
mamenti convenzionali. 

•Giudico positivo e Impor¬ 
tante quanto è avvenuto a 
Reykjavik — ha detto Craxi 
— le attese erano forse ec¬ 
cessive ma 1 risultati rag- 

f lunti costituiscono una 
uona base di partenza per 1 
prossimi Incontri». 

L’ambasciatore Kampel¬ 
man ha incontrato successi¬ 
vamente i ministri degli 
Esteri Andreotti e della Dife¬ 
sa Spadolini. 



ROMA — n capo delia delegazione americana ai negoziati di 
Ginevra. Max Kampelman (a destra), duranta l'incontro con il 
preaidenta del Consiglio Bettino Craxi ' 


Weìnberger: nessuna trattath» sulla Sdì 

Il capo del Pentagono lo ha detto alla Nato - Ma dalla riunione di Gleneagles sono emerse differenze fra americani e alleati 
Questi ultimi vorrebbero un negoziato con i sovietici prima di passare al dispiegamento - Posizioni diverse anche sugli euromissili 


Dal nostro inviato 

GLENEAGLES (SCOZIA) — 
Non ci sarà alcuna trattativa 
con i sovietici sulla Installa¬ 
zione delle «armi stellari»: 
stiamo facendo la ricerca 
sulla Sdì perché slamo fer¬ 
mamente intenzionati a di¬ 
spiegare 11 sistema, gli espe¬ 
rimenti sono necessari e an- 
ch’essl, quindi, non possono 
essere oggetto di accordi con 
Mosca. Un negoziato, sem¬ 
mai, potrà esserci sulla pos¬ 
sibilità di trasferire ai sovie¬ 
tici, tra dieci anni come ha 
proposto Reagan a Reykja¬ 
vik, la tecnologia che intanto 
sarà stata acquisita. Il segre¬ 
tario alla difesa Usa Caspar 
Weìnberger ha suggellato 
così. ieri. la riunione della 
Nato a Gleneagles. In Scozia, 
rendendo d*un tratto eviden¬ 
te 11 carattere del tutto acca¬ 
demico della discussione che 
per due giorni aveva tenuto 
occupati 1 suol colleghl sul 


giudizio da dare a proposito 
deU’accordo sugli euromissi¬ 
li delincatosi nel vertice Rea- 
gan-Gorbaclov e poi caduto 
sullo scoglio, appunto, della 
Sdl- 

Non è chiaro quanto 
Weìnberger esprima il pen¬ 
siero deH'ammlnlstrazlone 
Usa, dal seno della quale so¬ 
no venuti segnali diversi sul 
margini di negoziabilità del¬ 
la «Iniziativa di difesa strate¬ 
gica» accompagnati da qual¬ 
che flessibilità sovietica sul 
confini di ciò che Mosca sa¬ 
rebbe disposta a considerare 
ancora nei limiti del trattato 
Abm e quindi «consentito» 
agli americani. È chiarissi¬ 
mo, Invece, che la riunione 
del «gruppo di pianificazione 
nucleare» Nato a Gleneagles 
ha confermato In pieno che 
la Sdì resta Tostacolo per ora 
insuperabile sulla via degli 
accordi sul disarmo. Ciò co¬ 
stituisce un fattore di divi¬ 


sione nell'alleanza atlanti¬ 
ca? n comunicato finale del¬ 
l’Incontro segnala, è vero, 
una solidarietà piena con la 
linea negoziale americana, e 
anzi, «forte appoggio alla ri¬ 
cerca su sistemi spaziali e di 
difesa», pur se accompagna¬ 
to dalla precisazione «nel li¬ 
miti consentiti dal trattato 
Abm». Ma già nella confe¬ 
renza stampa finale, tenuta 
da Welnbeiiger, dal segreta¬ 
rio generale dell’alleanza 
Lord Carrlngton e dal mini¬ 
stro britannico George 
Younger, sono emerse diffe¬ 
renze che sicuramente han¬ 
no un peso e lo avranno In 
futuro. Younger, per esem¬ 
plo, non ha potuto non ricor¬ 
dare la posizione della signo¬ 
ra Thatcher, corrispondente 
più o meno a quella degli al¬ 
tri maggiori governi europei, 
secondo cui la Sdì, prima di 
passare dalla fase della ri¬ 
cerca e della sperimentazio¬ 


ne a quella del dispiegamen¬ 
to, deve essere, appunto, og¬ 
getto di una trattativa con 1 
sovietici. 

SuU’ipotesl di accordo su¬ 
gli euromissili, l’<opzlone ze¬ 
ro» delineatasi a Reykjavik, 
Invece l’intesa è stata ristabi¬ 
lita e non c’è alcun dissapore 
tra Washington, gli europei e 
11 comando militare Nato. Il 
generale tedesco Hans-Joa- 
chim Mack, vice del coman¬ 
dante supremo delle forze al¬ 
leate In Europa gen. Rogers, 
che aveva sollevato dubbi 
sulla convenienza del «pac¬ 
chetto di Reykjavik» è stato 
messo a tacere e nel docu¬ 
mento sulle «direttive politi¬ 
che», che fra l’altro aggiorna 
le procedure per l’uso delle 
armi nucleari in vigore or¬ 
mai da 17 anni, si è avuta cu¬ 
ra di ricordare che comun- 

S ue spetta ai responsabili po¬ 
tici la priorità nelle decisio¬ 
ni. n fatto che Mack sia stato 
represso non significa, ov¬ 


viamente, che I dubbi siano 
scomparsi. Soprattutto quel¬ 
li relativi al problema che il 
generale tedesco — forse an¬ 
che a nome del suo governo, 
o della parte del suo governo 
cui appartiene il ministro 
della Difesa Manfred 
Werner — aveva posto più 
esplicitamente; una elimina¬ 
zione totale del missili a me¬ 
dio raggio renderebbe lo 
schieramento occidentale 
«nudo» di fronte alla minac¬ 
cia del missili sovietici a cor¬ 
to raggio, gli Ss-21, Ss-22 e 
Ss-23 dislocati In Cecoslo¬ 
vacchia e nella RdL 
Non a caso, il comunicato 
afferma la necessità di ■di¬ 
sposizioni adeguate» concer¬ 
nenti i missili a corto raggio. 
La frase sembra rimandare 
all’Ipotesi deH'apertura di un 
negoziato specifico appena 
conclusa l’eventuale intesa 
sugli euromissili, e questo è 
^rso voler sottolineare Lord 
Carrlngton quando ha ricor¬ 


dato che le armi a corto rag¬ 
gio vennero Installate dal so¬ 
vietici come «contromisura» 
al dlsplegamento del Per- 
shlng'2 In Germania occi¬ 
dentale, e che quindi, scom¬ 
parsi questi. Mosca non do¬ 
vrebbe obiettare ad elimi¬ 
narle. Lo scenario abbozzato 
a Reykjavik sarebbe un con¬ 
gelamento di Ss-21, Ss-22 e 
Ss*23 fino al raggiungimen¬ 
to di un’Intesa in base alla 
quale verrebbero distrutti o 
ritirati a «distanza di sicu¬ 
rezza». Weìnberger, però, ha 
insistito molto a Gleneagles 
sulla necessità, per la Nato, 
di «mantenere la parità in 
ogni momento», ed è ampia¬ 
mente noto che una parte 
deH’alIeanza e deU’ammlni- 
strazlone Usa puntano, più 
che alla eliminazione delle 
armi a corto raggio sovieti¬ 
che, a uno «scudo europeo» 
che le contrasti. 

Paolo Soldini 


Strasburgo: FEuropa faccia sentire 
la sua voce ai negoziati sul disarmo 

Largo consenso airEuroparlamento - Chiesto ai ministri degli Esteri della Comunità 
di sviluppare un’azione comune - Fermo no ai piani di militarizzazione dello spazio 


Nostro servizio 

STRASBURGO — D dibat¬ 
tito svoltosi negli ultimi due 
giorni al Parlamento euro¬ 
peo ha registrato un largo 
consenso sulla necessità che 
la Comunità europea venga 
associata a tutti 1 negoziati 
in corso facendo valere I 
suoi specifici Interessi di si¬ 
curezza e di disarmo nella 
fase che si è aperta con il 
vertice di Reykjavik. Al mi¬ 
nistri degli Esteri europei, 
riuniti nella cooperazlone 
politica, è stato chiesto In 
particolare di sviluppare 
un’azione comune li cui 
obiettivo Immediato sla l’in- 
terdizlone e la soppressione 
delle armi chimiche, 11 di¬ 
mezzamento di quelle nu¬ 
cleari strategiche, la sop¬ 
pressione ad &t e ad Ovest 
dei missili nucleari a media 
portata fi cosiddetti euro¬ 
missili), la riduzione delle 
armi convenzionali e l’ela- 
borazlone di misure di fidu¬ 


cia reciproca. In precedenza 
~ ed è questo un fatto signi¬ 
ficativo — era stata battuta 
in Commissione con 1 voti 
della sinistra una risoluzio¬ 
ne di un gollista francese In 
cui si proponeva la parteci¬ 
pazione europea al progetto 
di guerre stellari america¬ 
no. 

L’opposizione alla Sdì 
(guerre stellari) è stata Uba- 
(Uta nel corso del dibattito 
dal socialista olandese Pie- 
ter Dankert, dal presidente 
del gruppo comunista, 
Gianni Cervettl, ma anche 
ad esemplo — ed è questa 
una prova della crescente 
preoccupazione che si regi¬ 
stra nell’opinione pubblica 
europea per le pros^ttive di 
una militarizzazione dello 
spazio — dal conservatore 
inglese Catherwood. Que¬ 
st’ultimo ha respinto l’Idea 
che Io «scudo spaziale» possa 
In qualche modo contribui¬ 
re a una maggiore sicurez¬ 


za. A prescindere dal dubbi 
che esistono negli stessi am¬ 
bienti americani sulla sua 
fattibilità, l’unico suo effet¬ 
to — ha detto — potrebbe 
essere solo quello di indurre 
1 sovietici a moltiplicare i lo¬ 
ro missili strate^l. Come 
abbiamo criticato, ha detto 
Cervettl nel suo intervento, 
la scelta sovietica che ha 
portato alla sostituzione di 
vecchi missili con I nuovi 
Ss-20, cl opponiamo ora de¬ 
cisamente alla Sdì: disar¬ 
mare non può significare 
assolutamente sostituire 
armi vecchie con armi nuo¬ 
ve. 

Cosa può quindi fare oggi 
l’Europa per far sentire la 
sua voce nel negoziati in 
corso? Una precisa proposta 
è stata qui avanzata su que¬ 
sto tema dal presidente del 
gruppo comunista. Occorre 
unirci, ha detto. Insistere 
per il raggiungimento nel 
termini piu chiari possibili e 


nei tempi più rapidi possibi¬ 
li di un accordo su una que¬ 
stione che più direttamente 
Interessa l’Europa, e cioè l’e- 
llmlnazlone degli euromis¬ 
sili, sulla quale le possibilità 
di intesa tra russi e ameri¬ 
cani sembravano essere an¬ 
date avanti a Reykjavik. 
Certo, ha aggiunto, accordi 
parziali di questo genere 
possono creare problemi in 
altri campi, ma hanno 11 
vantaggio, in primo luogo, 
di diventare elementi dina¬ 
mici nel processo generale 
di disarmo e di sicurezza e di 
contribuire a quella recipro¬ 
ca fiducia che è assoluta- 
mente necessaria per anda¬ 
re oltre. Il quadro di riferi¬ 
mento più generale dovreb¬ 
be Intanto essere l’osservan¬ 
za degli accordi esistenti. In 
particolare dell’accordo 
Abm del 1972, che costitui¬ 
sce parte essenziale della co¬ 
struzione di una base per gU 
accordi di disarma 

Giorgio Manti 


La riforma 
fiscale 
è diventata 
operante 


WASHINGTON — R presi¬ 
dente Reagan ha posto ieri la 
sua firma alla legge che ri¬ 
forma Il sistema flscale ame¬ 
ricano. La legge è così diven¬ 
tata definitiva e operante. Le 
nuove norme semplificano 
di molto II macchinoso siste¬ 
ma finora In vigore, rlducen* 
do a due 1 tetti delle aliquote 
dovute dal cittadini al fisco: 
Il 28 per cento per I redditi 
Individuali, e 11 34 per cento 
per I redditi delle Imprese. Il 
nuovo sistema non dovrebbe 
portare ad alcun Inaspri¬ 
mento fiscale, ma ad una re- 
dlsUibuzIone del gettito In 
base alla quale le Imprese 
verseranno nelle casse dello 
Stato 120 miliardi di dollari 
In più all’anno. 1 redditi indi¬ 
viduali saranno tassati del 
15 per cento se l’Imponibile è 
alno a 17.850 dollari per una 

S rsona non sposata, e 
.750 per manto e moglie 
che facciano una denuncia 
congiunta. 


MAPUTO — I funerali di Sa- 
mora Machel, Il presidente 
del Mozambico morto dome¬ 
nica scorsa in un incidente 
aereo, si svolgeranno marte¬ 
dì 28 ottobre. A partire da 
oggi la salma di Machel è 
esposta al pubblico nel mu¬ 
nicipio della capitale, Mapu- 
to. Nonostante la calma che 
regna nel paese, testimonia¬ 
ta da diverse fonti diploma¬ 
tiche, «c’è tanta Incertezza e 
cl si chiede cosa accadrà». 
Quello che si teme soprattut¬ 
to è un attacco del Sudafrlca 
o una recrudesenza della 
guerriglia antl-governatlva 
della Renamo. Ieri li mini¬ 
stro della Difesa, generale 
Alberto Chlpande, ha esorta¬ 
to le forze armate mozambi¬ 
cane ad Intensificare la lotta 
contro >1 bandldos» e le ha 
messe In guardia contro «la 
discordia e la confusione» 
che potrebbero nascere dopo 
la morte del presidente Sa- 
mora Machel. 

Frattanto, nell’ospedale 
militare di Pretoria In cui è 
ricoverato, Vladimir Novos- 
selov. Il pilota dciracreo di 
Machel sopravvissuto insie¬ 
me con altri 9 passeggeri, ha 
ricevuto la visita della mo¬ 
glie Nadlna c di un diploma¬ 
tico del suo paese, Nikoiat 
Karpenko, secondo segreta¬ 
rio dell’ambasciata dell’Urss 
a Maputo. La presenza di 
Karpenko a Pretoria costi¬ 
tuisce un fatto eccezionale 
visto che 11 Sudafrlca e l’U¬ 
nione Sovietica non hanno 
relazioni diplomatiche. 11 se¬ 
condo segretario deU’amba- 
sclata dell’Urss In Mozambi¬ 
co prima di visitare 11 conna¬ 
zionale si è incontrato col 
ministro degli Esteri suda¬ 
fricano Plk Botha, Impegna¬ 
tissimo a dimostrare la pie¬ 
na estraneità del suo paese 
all’Incidente che è costato la 
vita a Machel. Al proposito, 
Awle Malais, 11 portavoce del 
ministero degli Esteri del go¬ 
verno Botha, ha fatto sapere 
ieri che Pretoria considera 
del tutto «Infondate» le accu¬ 
se mosse al sudafricani circa 


Il loro presunto coinvolgi- 
mento, diretto o Indiretto, 
nella sciagura aerea di do¬ 
menica. Pertanto il governo 
non ritiene nemmeno neces¬ 
sario replicare a tali accuse. 

Sull’argomento In matti¬ 
nata la radio controllata dal 
governo aveva affermato: 
■Le circostanze della trage¬ 
dia (della morte di Machel) 
forniscono un’arma troppo 
preziosa da adoperare contro 
il Sudafrlca perché sia ac¬ 
cantonata dal fatti... Nell’at¬ 
tuale clima Internazionale, 
prossimo all’Isterismo, que¬ 
sto paese è diventato 11 ber¬ 
saglio legittimo per le accuse 
piu strampalate*. 

Accusando durlssima- 
mente 11 Sudafrlca e ritenen¬ 
dolo direttamente responsa¬ 
bile della morte del presiden¬ 
te mozambicano. Ieri 11 lea¬ 
der libico GheddafI e il presi¬ 
dente Iraniano Khamenel 
hanno espresso le proprie 
condoglianze al partito Fre- 
limo e al governo dei Mo¬ 
zambico. 

• • • 

HARARE — Ancora disordi¬ 
ni nella capitale dello Zim¬ 
babwe, dove Ieri la polizia ha 
disperso a manganellate cir¬ 
ca 700 giovani che chiedeva¬ 
no la liberazione de! loro 
compagni, circa un centi¬ 
naio, arrestati martedì scor¬ 
so dopo le violente manife¬ 
stazioni contro la sede delle 
lince aeree sudafricane ad 
Harare. e l’ambasciata del 
Malawi. I manifestanti, che 
Issavano cartelli con l'Im¬ 
magine di Samora Machel, si 
sono diretti prima alla cen¬ 
trale di polizia, poi alla sede 
del Parlamento quindi a 
quella del giornale «The He- 
rald». Tra 1 numerosi stri¬ 
scioni Issati si leggeva: «Vo¬ 
gliamo la testa di Botha* (Il 
presidente del Sudafrica) e 
•Banda sarà crocifisso» 
(Banda è 11 presidente a vita 
del Malawi, Stato che si ritie¬ 
ne fornisca basi alla guerri¬ 
glia antl-Frelimo della Re¬ 
namo). Un’analoga manife¬ 
stazione si è svolta In un’al¬ 
tra città dello Zimbabwe, 
Bulawayo. 


STRASBURGO 

Parla Savimbi, 
il ribelle 
deir Angola 
Protesta Pei 


Nostro servizio 

STRASBURGO - (g.in.) - Il 
mercenario sudafricano Jonas 
Savimbi ha tenuto ieri una con¬ 
ferenza in una sala del Parla¬ 
mento europeo, messa a dispo¬ 
sizione dai Gruppo democri¬ 
stiano, su invito di alcuni euro- 

S ariamentari de e della destra. 

avimbi è il capo dell’Unita, 
una organizzazione terroristica 
che opera con l’appoggio suda¬ 
fricano e deU’amministrazione 
Reagan per la destabilizzazione 
dell’AngoIa. 

In una conferenza stampa 
svoltasi a Strasburgo, Renzo 
Trivelli e Francis Wuertz. del 
Gruppo comunista, hanno de¬ 
nunciato la presenza di Savim¬ 
bi come una inammissibile ma¬ 
novra in appoggio al regime 
razzista del Sudafrica e alle 
azioni terroristiche svolte in 
Angola dai mercenari deirUni- 
ta, una organizzazione che non 
ha alcuna legittimazione inter¬ 
nazionale. 

La presenza di Savimbi ri¬ 
schia ora anche di provocare 
una crisi nei rapporti tra Parla¬ 
mento e Comunità europea con 
i paesi Aep (deU’Africa, dei Ca- 
raibi e del Pacifico) associati al¬ 
la Cee. Gli ambasciatori di que¬ 
sti paesi hanno diffuso una di¬ 
chiarazione solenne in cui si 
mettono in guardia il Parla¬ 
mento e la Comunità sul fatto 

airi?nlta costituireb^ un’atto 
ostile verso questi Stati e una 
violazione della lettera e dello 
I spirito della Convenzione dì 
I Lomé. 


Brevi 


Urss-Corea del Nord, KIm II Sung a Mosca 

MOSCA — H segretario generale del Ce M Partito dei lavorsTori delta Cerea 
del Nord. Kitn II Sung. è arrivsto ieri a Mosca su invito del segretario generala 
dei Pcus Gorbaciov. 

Libano, liberato insegnante università 

BEIRUT — Nabli Matar. un insegnante cristiano deD*«American UnivarsitY» di 
Beirut Ovest A stato liberato ieri matnna. Matar era stato rapito d 6 giugno 
scorso. 

Enfile rimane nel governo filippino 

MANILA — Il presidente Cory Aquino ha confermato ieri che il suo mtnisiro 
della Difesa Juan Ponce Ervile rimane in carica, nonostante le sue divergenze 
suDa politica seguita dal nuovo regime, in particolare sulle apertile verso la 
guerriglia. 

Seul, si dimette vicepresidente parlamento 

SEUL — Il vicepresidente del parlamento sudcoreano Cho Youn fia presenta¬ 
to ieri le dimissioni in seguito all'arresto avvenuto la settimana scorsa dal 
deputato deH'opposiziooe Yoo Hwan dietro l'accusa di propaganda comuni¬ 
sta. 

Giustiziata spia sovietica In Urss 

MOSCA — Adolf Tolkac’iov, un cittadino sovietico impiegato in un istituto <4 
ricarca di Mosca, arrestato io scorso ermo per spionaggio a favora della Cia. 
é staio condannato a morta a giustiziato. Lo riferiva ieri la «Tass». 

Visita del papa in Polonia 

VARSAVIA — La Conferenza dei vescovi cSocesani polacchi riunitasi ieri ha 
esaminato, tra Paltro. i prcsblemi legati alla terza visita efi Giovanni Paolo II 
neaa sua patria. I primi particolari sarebbaro gU stati definiti. Il papa dovrebbe 
tornare in Polonia verso la fme de' giug^ '87. la visita dovrtòba dtrare tre 
g«rni « toccare soprattutto la efiocesi saiienvionari di Oanzica. Gorzow. 
Koszafm a Slattino, ti papa si racherabbe anche efl'Universttà di lubEno nella 
quale A stato professore. 

Petroliera colpita nel Golfo 

KUWAIT — Una petroliera dei Kuwait A stata colpita ieri mattìtta. al targo 
daironwato, da un missile iraniano sparato dalla marina di Teheran. Ieri sera 
non venivano segnalata vittime. 



in visita 
a Mosca 

MOSCA — È arrlrato ieri a 
Mosca, dove si tratterà fino 
a domenica. Elle Wiesel, 
premio Nobel ner la pace di 
quest’anna Lo scrittore, 
che è nell’Urss su invito 
delle autorità sovietiche, ha 
detto al giornalisti che Io 
attendevano aU’aeroporto 
che nel programma della 
sua visita non è previsto un 
Incontro con Gorbaciov, 
ma ha auspicato di poter 
Incontrare 11 capo del 
Cremlino. 

Alia domanda di un gior¬ 
nalista se intenda sollevare 
II problema del dissidenti 
ebrei che attendono di po¬ 
ter emigrare dall’Urss, e In 
particolare II caso di Sa- 
kharov, per parlare Insieme 
a lui della comune espe¬ 
rienza del Nobel*. Ad acco¬ 
glierlo all’aeroporto, tra le 
autorità, c’era 11 generale 
Vasily Pctrenka che parte¬ 
cipò alla liberazione del de¬ 
tenuti nel campo di Au¬ 
schwitz. 


FRANCIA 


Già espulsi 
in un mese 
quasi duemila 
stranieri 


PARIGI — Sono già quasi 
duemila I lavoratori stranie¬ 
ri espulsi dalla Francia In 
poco più di un mese. Lo ha 
riferito 11 ministro delegato 
alla sicurezza Robert Pan- 
draud. E rintenzlone del go¬ 
verno è quella di proseguire 
In questa vera e propria cac¬ 
cia allo straniera resa possi¬ 
bile dalla nuova legislazione 
approvata nella prima metà 
di settembre. 

Dopo l’espulsione sabato 
scorso di 101 cittadini del 
Mail, ritenuti In situazione 
Irregolare (ricondotti sotto 
scorta a Bamako su un aereo 
charter) Ieri sono stati man¬ 
dati via quattro senegalesi, 
mentre un quinto dovrà la¬ 
sciare la Francia entro 15 
giorni. E sempre ieri, la Fe¬ 
derazione del lavoratori afri¬ 
cani In Francia ha protesta¬ 
to contro «metodi degni del¬ 
l’epoca schiavistica e colo¬ 
niale: un Insulto per l popoli 
deU’AIrìca». 



Rimpasto 
uel goveruo, 
sette uuovi 
mìulstri 


NEW DELHI — n primo mi¬ 
nistro indiano Rapv Gandhi 
ieri ha personalmente comu¬ 
nicato alla stampa uno del 
più grossi rimpasti governa¬ 
tivi avvenuti negli ultimi 
tempL Ben cinque ministri 
sono usciti dall’esecutivo e 
sette nuovi sono entratt Per 
molti altri vi è stato un cam¬ 
bio di dicastero. La «vittima» 
più Illustre di questo che è 
rottavi rimpasto voluto da 
Ghandhl dal 1984, è suo cu- 

S ino Arun Nehru, ministro 
ella Sicurezza Interna e uo¬ 
mo molto potente all’interno 
del partito del Congresso. 
Anche V. N. Gadgil. che reg¬ 
geva l'informazione, è stato 
rimosso dairincarico. Il mi¬ 
nistro degli Esteri Shlv 
Shanker è stato Invece spo¬ 
stato al ministero del Com¬ 
mercio e sostituito da Nar¬ 
rala Dutt Tlwarl, ex titolare 
deU’Industria. Fra 1 nuovi 
nomi di maggior spicco c’è 


lini 

Ito 

alle Comunicazioni. 




Hasenfus 
accusa Reagan 
«Ora mi ha 
abbandonato» 


WASHINGTON — Il merce¬ 
nario americano Eugene Ha¬ 
senfus. catturato 11 6 ottobre 
In Nicaragua (unico super¬ 
stite dell’aereo carico di armi 
per 1 contras abbattuto dai 
sandinlsti) accusa 11 governo 
degli Stati Uniti di averlo ab¬ 
bandonato. 

Intervistato dalla «Nbc», 
nel carcere di Managua dove 
viene detenuto In attesa di 
giudizio ha sostenuto: «Sono 
colpevole di tutto quello di 
cui sono stato accusato. Che 
cosa potevo dire? Che non 
trasportavo armi leggere e 
munizioni alla loro resisten¬ 
za?». Il mercenario ha quindi 
ribadito alla rete televisiva 
di essere sicuro di aver lavo¬ 
rato per la Cia e di sentirsi 
ora scaricato dairammlni- 
strazione Reagan: «Tutto 
quello che ho sentito sono 
cose negative: che non mi co¬ 
noscevano, che non sapeva¬ 
no quello che avveniva quL 
Qualcuno doveva saperlo». . 

Hasenfus ha detto di aver ■ 
lavorato «per un pagatore. È 
un fatto chiaro. Che sia con- . 
slderato un mercenario o un 
soldato di ventura non fa 
differenza. Che cosa si aspet¬ 
tavano che dicessi? Si aspet- , 
lavano che prendessi l’aereo 
e lo nascondessi? Adesso ho : 
bisogno di aiuto». R caso Ha¬ 
senfus è rimbalzato anche : 
alle Nazioni Unite. A New ; 
York 11 ministro degli Esteri i 
del Nicaragua, Miguel D’E- 
scoto, ha accusato rammlnl- 
strazlone Reagan di pratica¬ 
re la legge della giungla, ma 
ha affermato che il mercena¬ 
rio americano «dal momento 
che viene processato In Nica¬ 
ragua, può attendersi.^ la i 
giustizia sandinlsta che è 
sempre misericordiosa». 

L’avvocato di Hasenfus, 
Enrtque Sotelo, deputato del . 
partito conservatore all’op- 
poslzlone In Nicaragua, ha 
sostenuto ieri a Managua 
che la confessione del suo as¬ 
sistito è stata •estorta», men¬ 
tre l'unico reato del merce¬ 
nario americano sarebbe 
quello della violazione dello 
spazio aereo. L'avvocato 
americano Orlffln Bell, Elà 
ministro della Giustizia, ha 
rifiutato alla difesa di Ha¬ 
senfus, ma sarà oggi a Ma¬ 
nagua nelle vesti di consu¬ 
lente dello stesso Sotelo. 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 



DIARIO 
DEI 
WNTRATII 


ROMA — Ottocentomila 
in più. La stagione dei 
contratti ora riguarda 
anche un’altra grande 
categoria, quella dei 
lavoratori del commercio. 
E una vecchia definizione 
questa che ormai non dà 
più l’idea di cosa sia il 
settore. Con questa 
. vertenza, infatti, il 
sindacato affronta non 
solo i problemi dei 
dipendenti delle grandi 
aziende di distribuzione 
(Upìm, Standa, 


Rinascente) e del 
commercio al dettaglio, 
ma affronta anche le 
questioni degli ultra* 

S rofessionalizzati 
ipendenti delle imprese 
del terziario, di quelle 
d’informatica. Affronta i 
problemi dei lavoratori 
delle società di pubblicità, 
del marketing e così via. 
La vertenza è appena agli 
inizi. Il primo 
appuntamento per il 
negoziato è stato fissato 
per il 28 ottobre. 


lì^sporti, recupero 
in extremis deiia 
iniziativa unitaria 

I sindacati andranno assieme a palazzo Chigi - Anche sulla lotta la 
scelta sarà comune - Come è stata superata la polemica con la Uìl 

ROMA — Tre comunicati distinti più uno unitario: a ciascuna organizzazione la cllfesa delie 
rispettive ragioni, all'intero sindacato una nuova occasione di iniziativa unitaria. E lo sbocca 
della lunga e accesa riunione dell'altra sera tra CgU, Cisl, UH e le rispettive categorie del 
trasporti. Più che su ciò che divide lo sciopero generale di due ore nel trasporti proclamati 
da egli c Cisl per l'il novembre e aspramente contestato dalla Uil — l'attenzione comune ora 
si concentra sul confronto con il governo per quegli aspetti delia finanziaria '87 relativi al 
settore. Dunque, il primo appuntamento è stato fissato per venerdì al ministero del Trasporti. 
Sarà essenzialmente tecnico. L’incontro decisivo è stato convocato dal sottosegretario Amato 
per lunedì prossimo a palaz* 
zo Chigi, a livello intermlnl* 

steriale. Al termine di questa , ...- . . - 

verifica, confederazioni e ca> | 

tegorle si riuniranno per una! -m-y «••• • 

..wione unuari. E .ni p 0 y novemore 

piattaforma pronta 


lutazione unitaria. E in 
quella sede — si legge nel co¬ 
municato della UH «— po¬ 
tranno essere assunte inizia¬ 
tive iche realizzino un rac¬ 
cordo stretto tra esiti del ne¬ 
goziato ed eventuali forme di 
lotta». 

Dunque, la lotta toma a 
pieno titolo nel vocabolario 
dell’intero sindacato. Sarà lo 
sciopero proclamato già da 
Cgll e da Cisl o un'altra azio¬ 
ne? <11 percorso di lavoro av¬ 
viato — affermano le segre¬ 
terie Cgll e Flit — Induce a 
riconsiderare le azioni sin¬ 
dacali decise e da decidere 
unitariamente alla luce dei 
risultati del confronto In se¬ 
de di presidenza del Consi¬ 
glio». E così per le segreterie 
Cisl e Fit: -Ci sono le condi¬ 
zioni per un confronto ap¬ 
profondito... i cut risultati 
dovranno essere oggetto di 
valutazione unitaria anche 
per quanto riguarda il ricor¬ 
so alle azioni di lotta». 

Pace fatta, dunque? Sicu¬ 
ramente, si è disinnescata 
una bomba. La UH. infatti, 
non solo si era dissociata 
dallo sciopero, ma aveva pre¬ 
teso di snaturare (<5010 in¬ 
formazione») gli attivi regio¬ 
nali in corso in questi giorni 
e la stessa riunione degli ese¬ 
cutivi Cgil, Cisl e Uil in pro¬ 
gramma per il 30 ottobre. Se 
questo fosse effettivamente 
accaduto, chiaramente l’In¬ 
tero rapporto del sindacato 
con la propria base sarebbe 
risultato compromesso. 

<Le divergenze di merito 
— dice adesso Silvano Vero¬ 
nese, della UH — restano, e 
momenti di confronto serra¬ 
to sono ancora possibili. Ma 
è importante che la polemica 
sia linita nel migliore dei 
modi; nessuno poteva chie¬ 
dere sconfessionL ma io sfor¬ 
zo di tutti ha ricondotto il 
dialogo sul plano della cor¬ 
rettezza ridando pari dignità 
a tutte le posizioni esistenti 
nel sindacato». Sullo stesso 
concetto battono anche Pie¬ 
tro Larizza e Roberto Bon- 
vincini: sì alle azioni di lotta, 
purché concordate e solo do¬ 
po aver conosciuto l'esito del 
negoziato. 

Ma nel caso del trasporti 
negoziato non c’era; era sta¬ 
to sollecitato, e da tutte e tre 
le organizzazioni dei tra¬ 
sporti. Un messaggio che fi¬ 
no all'altro giorno na trovato 
orecchie da mercanti. La 
proclamazione dello sciope¬ 
ro è, così, diventata obbliga¬ 
ta. Difficile, allora, capire la 
ragione vera del distinguo 
delia UH. 

Quale lezione, allora, è 
possibile trarre da questo ca¬ 
so? Lo stesso confronto «an¬ 
che acuto» tra 1 sindacati, 
sottolinea Donatella Tortu¬ 
ra (Cgll), <è stato utilissimo, 
sia ^rché ha consolidato 
una volontà di iniziativa 
unitaria sla perché ha acqui¬ 
sito Il tavolo di verifica con 11 
governo». Ke consegue che 
Wa dialettica non é un fasti¬ 
dio bensì la condizione prin¬ 
cipale per rigenerare l’unità 
sindacale». 

I banchi di prova sono Im¬ 
mediati. Per una finanziarla 

f iiù equa e di sviluppo, su cui 
nslstono un po’ tutti, e per 
rinnovi contrattuali che in¬ 
cidano sulla condizione dei 
lavoratori, a sostegno dei 
quali si va estendendo un 
movimento di massa. E que¬ 
sto «filo rosso» che adesso va 
rinsaldato. 

p. C. 


Si è svolta la riunione della commissione nazionale Flc 
per la stesura della piattaforma che riguarda 11 contratto 
nazionale deiredilizla. L'impegno assunto, dopo la rela¬ 
zione e 1 contributi alla discussione, è quello di varare 
entro il 15 novembre, la piattaforma contrattuale da sot¬ 
toporre alle assemblee della categoria. Ciò per consenti¬ 
re, dopo una rapida ed attenta consultazione con 1 lavo¬ 
ratori, la definizione della stessa da presentare alle con¬ 
troparti. Il 12 e 13 novembre è prevista la riunione degli 
organismi delle tre organizzazioni Fillea, Filca, Feneal. 
Si prevede che la piattaforma sla completata entro di¬ 
cembre per essere Inoltrata alle controparti imprendito¬ 
riali. Sono stati costituiti gruppi di lavoro unitari per 
elaborare specifici punti del contratto. 


Per il 28 sciopero 
di poste e telefoni 


ROMA — II 28 si svolge¬ 
ranno due Importanti scio¬ 
peri. Uno riguarda 1700ml- 
la dipendenti degli enti lo¬ 
cali e l’altro le poste. Que¬ 
sta seconda giornata di lot¬ 
ta si propone <dl recuperare 
al sindacato il potere di ne¬ 
goziare e — afferma una 
nota della FHpt Cgll — ge¬ 
stire gli accordi contrattua¬ 
li, di pervenire ad una cor¬ 
retta gestione del personale 
e aumentarne l’organico, di 
portare Immediatamente 
all’approvazione della leg¬ 
ge di attuazione degli ac¬ 
cordi contrattuali del 1984». 

Lo sciopero si propone 


Inoltre di esercitare una 
pressione sul ministro Ga- 
sparl affinché venga aperta 
la trattativa per 11 rinnovo 
del contratto. Oltre alle po¬ 
ste riguarderà anche la Sip. 
A questo proposito la Cgll 
accusa la Si^Interslnd di 
chiusura e chiede che «la 
controparte riveda com¬ 
plessivamente 11 suo atteg¬ 
giamento». Su questi temi 
le tre organizzazioni sinda¬ 
cali di categoria terranno il 
24 una conferenza stampa 
allo scopo di Illustrare Io 
stato della trattativa. la 
piattaforma di lotta e le ra¬ 
gioni dello sciopero. 



Pietro 

Al fonsi 


«Siamo noi 
a volere 
il nuovo 
nel settwe» 




Comincia la vertenza commercio, che riguarda anche i lavoratori del «terziario» 

Un contratto per i consumatori 

Roberto 
Di Gioacchino 

«Facciamo 
arrivare il 
sindacato 
ovunque» 

ROMA — Il lavoratore davanti alla tastiera 
di un computer che elabora dati. Oppure, tl 
dipendente di una delle tante aziende di pub¬ 
blicità che fatturano quattromila miliardi 
all’anno. O ancora chi sta In un'impresa che 
•offre» consuienza finanziaria alle industrie 
o chi sta dietro alla «cassa» di un grande ma¬ 
gazzino. Tutto questo, e altro ancora, lo chia¬ 
mano commercio. Nel linguaggio dei con¬ 
tratti il terziario avanzato, la grande distri¬ 
buzione e la piccola impresa commerciale so¬ 
no la stessa cosa. Prima difficoltà per 11 sin¬ 
dacato dunque: trovare un insieme di propo¬ 
ste che tengano conto delle esigenze di tutti. 

Delle esigenze così diverse. Ma non è questo 
Il solo problema. Ce n'è un altro, forse, più 
•sottile», più difficile da comprendere per chi 
non vive dentro il sindacato. 

•Mettiamo così la questione. Abbiamo ela¬ 
borato una piattaforma piuttosto complessa, 
appunto per tenere conto dei bisogni di tutti. 

Delie imprese dove si concentra un’altissima 
professionalità a quelle dove non ci sono di¬ 
ritti sindacali, dove 11 sotto-salario è la nor¬ 
ma. Abbiamo puntato soprattutto a creare 
gli strumenti per Intervenire in quell’univer¬ 
so delle piccole, piccolissime aziende dove 
non siamo mal arrivati. Però — questo è il 
problema — la nostra forza, 1 nostri iscritti 
sono soprattutto nella grande distribuzione: 





•L’abbiamo sperimentato nelle 


pa 

vertenze che la strada delie richieste lei 


lassate 
legisla¬ 
tive non ha successo. Non si può, Insomma, 
oggi pensare di elaborare un nuovo statuto 
dei diritti per i lavoratori delle piccole impre¬ 
se. Qualcosa però si può fare per via contrat¬ 
tuale. Penso al delegato di azienda, penso ad 
un insieme di norme (diritto d'assemblee, 
permessi e così via) che permettano un mini¬ 
mo di agibilità sindacale anche lì». 

— Ma dpvvero il contratto riguarda solo «lo¬ 
ro». solo i lavoratori del commercio polve- 
rizzato? 

•Assolutamente no. Ti ho detto però che 
abbiamo fissato alcune priorità per questa 
vertenza contrattuale. L'altro grande tema 
che solleviamo è 11 riconoscimento dell'enor¬ 
me professionalità di molti lavoratori di que¬ 
sto settore. Basta pensare a tutti 1 dipendenti 
delle sedi centrali di tutte le grandi imprese 
commerciali. Anche pensando a loro abbia¬ 
mo proposto un nuovo sistema di classifi¬ 
cazione, simile a quello che hanno elaborato 
altre categorie: invece di tanti livelli, nel con¬ 
fronto con la controparte indichiamo solo sei 
fasce professionali. Le tratteggiamo soltanto 
perche poi sarà compito delia contrattazione 
articolata stabilire chi e quanti Inserire in 
ogni singola fascia. Sul quadri poi abbiamo 
la profiosta di un’indennità di funzione...». 
— SuU’orario? 


ROMA — li sindacato si fa un po’ impresa: e 
dice che con questo contratto vuote dare una 
spinta a modernizzare il commercio. Ma il sin¬ 
dacato dice anche l’ostacolo più grosso per que- 
st’objettivo è rappresentato dalla Confcommei^ 
ciò. È così? O anche a voi, rappresentanti delle 
imprese, interessa la «modernizzazione»? La 
domanda la giriamo a Pietro Alfonsi, segreta¬ 
rio generale della Confcommercio. 

•Un’organizzazione come la Confcommercio, 
che rappresenta le aziende del terziario di merca¬ 
to, non può pensare ad una politica dello «statu 
quo», ad una chiusura all'innovazione e allo svi¬ 
luppo. L’ammodernamento del settore, il sempre 
più vasto impiego di nuove tecnologie è sotto gli 
occhi di tutti ed è un fenomeno di portata sem¬ 
pre maggiore. Dobbiamo adoperarci quindi per¬ 
chè questo processo di modernizzazione sia favo¬ 
rito da una serie di condizioni positive. Penso in 
particolare al credito agevolato, aU'assistenza 
tecnica per le aziende, tutte cose ancora carenti. 
Un processo che deve avvenire senza traumi so¬ 
ciali, tenendo conto dell'esistente, che, in ultima 
analisi, veda gli stessi operatori del settore prota¬ 
gonisti dello sviluppo. Non quindi «anche» noi, 
ma soprattutto noi siamo gli interpreti del cam¬ 
biamento. Mi permetta di aggiungere una cosa 
però: ritengo difficile che un contratto di lavoro 
possa essere uno strumento efficace per realizza¬ 
re la riforma del commercio. Per l’evidente diffe- 


consultazione che ci consentirà di conoscere le 
reazioni della nostra base al documento elabora- • 
to dal sindacato. Non posso esprimermi quindi 
sui singoli punti. In generale però posso dire che 
la piattaforma appare complessa ed impegnati¬ 
va, indirizzata com’è ad instaurare un nuovo rap¬ 
porto tra noi e il sindacato, sia sui temi tradizio¬ 
nali del negoziato, sia su nuovi istituti e materie. 
Al nostro interno, dobbiamo, quindi valutarla 
con la massima attenzione ed interesse sia per gii 
aspetti politici e normativi, sia per la parte che 
comporta un incremento dei costi per le imprese. 
Tenendo presente che noi siamo impegnati al 
rispetto dei limiti deU'inflazione programmata». 

— Pensate a tempi brevi per il contratto? 

«Alcuni anni fa era in voga lo slogan: "Nè tem¬ 
pi lunghi, nè tempi brevi: tempi tecnici!”. Noi 
non siamo interessati ad avviare il negoziato se¬ 
condo la tattica del muro contro muro, non pos¬ 
siamo però non mettere in rialzo che il sindacato 
ci ha trasmesso la piattaforma solo in questi gior¬ 
ni, a sei mesi dalla scadenza del vecchio accordo. 
E la dimostrazione dell'impegno profuso, della 
riflessione che si è resa necessaria per predispor¬ 
re le linee strategiche. I tempi del confronto sa¬ 
ranno quindi quelli necessari per approfondire 
compiutamente i temi di fondo e gli strumenti 
idonei a realizzare le intese che si concluderanno. 
Inunto, io invito i rappresentanti del sindacato, 
a considerare che un contratto moderno è la ri¬ 



stando, Rinascente, Uplm e così via. In pra¬ 
tica chiediamo a questi lavoratori di battersi 
per un contratto che servirà soprattutto «gli 
"altri”, a chi fino a ieri ha avuto uno scarso 
potere contrattuale». 

Comincia con questa «premessa* l’intervi¬ 
sta sulla vertenza-commercio a Roberto Di 
Gioacchino, segretario della Filcams-Cgll. 
— Allora, cosa significa un «contratto per 
chi fino a ieri ha avuto scarso potere con¬ 
trattuale»? 

«Innanzitutto vuol dire conquistare nuovi 
livelli di contrattazione. Non mi riferisco so¬ 
lo a quella aziendale. Che comunque per noi 
resta importante, decisiva. Penso a qualco¬ 
s’altro. Penso a come è fatto li nostro settore, 
all'estrema dispersione delle unità produtti¬ 
ve, alla frammentazione. £ allora credo di¬ 
venti Importante discutere con le imprese 
nei territorio, zona per zona». 

— Discutere di cosa? 

«Di problemi del mercato del lavoro, dello 
sviluppo, delle politiche commerciali. Ma per 
fare tutto ciò bisogna che si realizzi una con¬ 
dizione; che anche in queste piccole imprese 
siano garantiti i diritti sindacali». 

— Perché oggi non ci sono? 

•Non solo non ci sono, ma esistono vere e 
proprie situazioni che definirei feudali...*. 

— E come si introducono questi diritti sin¬ 
dacali? 


«Una richiesta di un’ulteriore riduzione. 
Quaranta ore annue». 

— Tlitta qui la proposta sull’orario? 

•AI contrarlo. Crediamo che la questione 
dei regimi di orarlo sla decisiva per un setto¬ 
re come 11 nostro. È per questo che noi chie¬ 
diamo aila controparte di trattare con noi 
l’uso delle flessibilità, discutere per avere più 
turni, quindi più occupazione, ma anche 
esercizi aperti più a lungo. Per questo chie¬ 
diamo che siano applicati 1 contratti part- 
time, che sla studiato, regolamentato un 
nuovo regime d’orario per gli esercizi com¬ 
merciali». 

-> Ma c’è qualcosa che può dare il senso di 
questa vertenza contrattuale, senza scende¬ 
re nelle singole proposte? 

«Porse è un^espresslone un po' abusata ma 
vedi, noi di questo contratto vogliamo fare 
una leva per Io sviluppo del settore. Nell’inte¬ 
resse della gente (l’orarlo di apertura dei ne¬ 
gozi più ampio e continuato, per dire, è una 
questione che riguarda direttamente chi 
compra), ma anche, consentimi, nell'interes¬ 
se delle aziende. Credo che un settore econo¬ 
mico così arretrato, così vecchio non serva 
neanche a quella parte deH’Imprendltoria 
che vorrebbe modernizzarsi. E invece, nono¬ 
stante tutto, nelle nostre controparti, a co¬ 
minciare dalla Confcommercio, troviamo 
ancora molte resistenze al nuovo, paura del¬ 
la riformEu 


renza di obiettivi che il contratto naturalmente 
si pone. Quelli cioè di regolare i rapporti norma¬ 
tivi ed economici tra datori di lavoro e dipenden¬ 
ti». 

— I rappresentanti dei lavoratori vi accusa¬ 
no anche di non aver fatto molto per evolve¬ 
re le relazioni sindacali. Com’è lo stato dei 
vostri rapporti col sindacato? 

•I rapporti tra noi, le federazioni di settore e le 
confederazioni sindacali sono improntate da 
sempre olla massima chiarezza sia pun nella di¬ 
versità ed autonomia dei ruoli. Una riprova ne è 
data anche dal grande numero di contratti azien¬ 
dali realizzati in questi anni (nelle aziende dove 
il contratto nazionale prevede questa opportuni¬ 
tà). E non dimentìcÙamp neppure che alcuni 
istituti oggi in voga -- cito tra tutto il "part- 
time” — sono stati disciplinati con accordi 
aziendali prima, e con il contratto nazionale poi. 
Gli accordi io cui la produttività diventa un pa¬ 
rametro ]Kr la misurazione di alcuni elementi 
della retribuzione aziendale dimostrano anche 
che U sindacato è maturato e oggi riconosce ~ 
per alcuni aspetti — la centralità dell’impresa». 
— Un giudizio sulla piattaforma per questo 
rinnovo? 

«Ablriamo ricevuto la piattaforma solo in que¬ 
sti giorni ed ancora non abbiamo avuto modo di 
sottoporla alle sedi politiche e tecniche della no- 
•tra aseociazionc, nè di avviare U meccanismo dì 


Bultante di comportamenti moderni. Se noi en¬ 
triamo nell’ordine di idee di innovare profonda¬ 
mente procedure e finalità delle trattative, pro¬ 
babilmente avremo già fatto un grande passo in 
avanti rispetto all’anacronistico minuetto delle 
fìnte e contro-fìnte». 

— Cosa ne pensate della contrattazione arti¬ 
colata? 

«Noi della Confcommercio non abbiamo pre¬ 
giudizi in merito alle richieste contenute nella 
piattaforma elaborata dai tre sindacati di cate¬ 
goria. Proi^te che mirano anche ad una artico¬ 
lazione dei livelli contrattuali. Dobbiamo però 
esprimere con fermezza il nostro diniego a solu¬ 
zioni che possano comportare eovrapposiziom di 
livelli contrattualL Perchè in questo caso si 
avrebbe come conseguenza la reiterazione delle 
richieste, da un tavolo di trattativa all’altro. Le 
aziende, soprattuto quelle commerciali, hanno 
bisogno invece di certezze e di stabilità. Per po¬ 
ter prc^ammare senza affanno il proprio svilup¬ 
po. Sviluppo attraverso il quale possono essere 
create quelle risorse che determinano nuovi red¬ 
diti e nuova occupazione». 


Le due interviste sono a cura (fi 

Stefano Bocconettì 


A colloquio con il segretario aggiunto della categoria Alessandro Cardulli (Cgil) 

E per i cartai aggi riprende la trattativa 


ROMA ~ La trattativa per il rinnovo del contratto del 
100.000 lavoratori cartai e cartotecnici prosegue nel gior¬ 
ni 23 e 24 ottobre. Sarà la terza riunione fra le parti 
(Sindacato informazione e spettacolo Cgil, Cisl, UH e As- 
socarta. Assografici, Intersind) presente la Confindu- 
stria con un suo «osservatore*. 

Nella prima riunione, il 10 ottobre, 1 sindacati hanno 
Illustrato le richieste contenute nella piattaforma. Nella 
seconda tornata di trattative tenuta nei giorni 16 e 17 si 
è subito entrati nel merito. La delegazione dMll Impren¬ 
ditori ha accettato la richiesta dei sindacati (li eliminare 
tutte le cosiddette «fasi morte* per entrare nel merito 
delie questioni. 

•È un fatto senza dubbio positivo — ha detto AIe.ssan- 
dro Cardulli, segretario generale aggiunto della Federa¬ 
zione informazione e spettacolo CgU — che finalmente si 
risponda punto per punto alle rivendicazioni presentate 
nella platUforma. Però, se il buongiorno, come si dice, si 
vede dal mattino, la trattativa non parte bene*. 

Eppure con AssograflcI, Intersind, voi avete fatto 11 
primo contratto di questa stagione, quello del grafici- 
editoriali. Come è possibile che ciò che avete concordato 
a quel tavolo non sia più valido per il tavolo oggi aperto. 


con due controparti identiche? - 

•Bisogna dire che c’è una specificità del settori della 
quale non si può non tenere di conto. 11 rinnovo del con¬ 
tratto del cartai e cartotecnici non può quindi essere la 
fotocopia di quello dei grafici. Però abbiamo delle scelte 
politiche di fondo che riguardano la prima parte della 
piattaforma relativa alle relazioni Industriali, delle scel¬ 
te sulla parte economica, sulla riduzione dell'erario di 
lavoro, suU'inquadramento, alle quali ovviamente non 
rinunciamo e che sono diventate contratto per quanto 
riguarda I lavoratori graflcL Per essere chiari: m qualcu¬ 
no ha rintenzione di fare un contratto al ribasso se lo levi 
dalia testa*. 

E vero che c'è una difficoltà derivante dal fatto che vi 
sono controparti, Assografici e Assoearta, che hanno in- 
tere^l e posizioni diverse? 

•E cosi. E non svelo niente di segreto. lo hanno detto 

apertamente che non erano In grado di presentarci una 
risposta unitaria sulla questione dell’Mservatorlo e, più 
in generale, sulle relazioni Industriali* con particolare 
riferimento al confronti azlendi ' 
nologiche e le ilstrutturaztonL L 
abbiamo chiesto se trattavamo 




imprenditori o con una sola la risposta è stata che tratta¬ 
vamo con una sola. Spetta agli imprenditori dare rispo¬ 
ste univcxihe e unitarie*. 

Le risposte che vi hanno dato le avete definite deluden¬ 
ti e comunque interlocutorie, avete chiesto di avere ri¬ 
sposte chiare sugli altri punti essenziali della piattafor¬ 
ma e cioè inquadramento professionale, riduzione dell'o- 
rario di lavoro, salario. Quali previsioni fai? 

«In una stagione contrattuale cosi complessa e difficile 
fare previsioni è impossibile. Io so però che si può conta¬ 
re su un alto potenziale di lotta. La delegazione sindacale 
che conduce la trattativa ha già un pacchetto di ore di 
sciopero che può usare quando ritiene opportuno. Un 
muro contro muro non conviene agli imprenditori una 
parte dei quali dovrebbe spiegare perchè le linee di fondo 
che hanno guidato la delegazione imprenditoriale nella 
trattativa per 11 contratto dei grafici ora non vanno più 
bene. Anche 1*Assoearta con la quale abbiamo rapporti 
franchi e leali non ha interesse a far pagare alle aziende 
prezzi pesanti per un contratto che loro stessi dicono di 
voler fare. Rai^onevolezza vorrebbe che tutti evitassero 
le tentazioni di prove di forza. Se gli Imprenditori Io vo¬ 
gliono si accomodino pure ma le risposte saraqno molto 
dure. Noi vogliamo tempi ragionevolmente rapidi. Sap¬ 
piamo che le trattative si fanno con la flessibilità e la 
agilità necessaria da ambo le partL Slamo pronti per 
questo. Ma deve essere chiaro che rispetto a quello che 

e à abbiamo conquistato in altri settori indietro non si 
ma*. 

Giuteppb Vittori 
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Ora nel mirino 
le Generali? 

E dopo Gardini-De Benedetti 

L’alleanza tra i due fìnanzieri può cambiare lo scenario della 
corsa al grande gruppo assicurativo - Che farà Schimberni? 



Mario Schimberni 


Accordo all’Opec 
Quote confermate 
Al Kuwait 
un contentino 

L’emirato estrarrà qualcosa in più ma per 
il resto tutto invariato sino a dicembre 


MILANO — E adesso che co¬ 
sa succederà alla Montedl- 
son? C’è chi dice che Schlm- 
bernl è a cavallo, c'è chi dice 
anche che la sua è una vitto¬ 
ria di Pirro. C’è un azionista 
di maggioranza relativa, un 
azionista grande e grosso 
che, seppure alfiere di un ca¬ 
pitalismo policentrico, è dif¬ 
ficile credere consegni al 
vertice manageriale del co¬ 
losso chimico deleghe in 
bianco. 11 patto di alleanza 
fra l’Ingegnere mille miliar¬ 
di, come viene chiamato Car¬ 
lo De Benedetti, e Cardini 
(gruppo Ferruzzl), è ormai 
stretto e la conseguenza è la 
costituzione di un centro di 
Interessi che vanno dall’a¬ 
groindustria alle telecomu¬ 
nicazioni-elettronica alla 
chimica passando per il con¬ 
trollo di testate giornalisti¬ 
che e settori editoriali (Mon¬ 
dadori, Espresso, Messagge¬ 
ro), fette consistenti del mer¬ 
cato assicurativo, fino al ce¬ 
mento. Quali sono le pro¬ 
spettive del patto De Bene¬ 


detti-Cardini? Fonti finan¬ 
ziarle milanesi escludono 
che vada ai di là del plano 
finanziarlo coinvolgendo 
progetti Industriali comuni 
nel settore alimentare. E’ 
una Interpretazione credibi¬ 
le o si cerca soltanto di rassi¬ 
curare mercato ed ex alleati? 
E’ noto, per esemplo, che sia 
De Benedetti che Ferruzzl 
sono Interessati ad acquisire 
Importanti Istituti di credito. 
L’altro polo, è quasi ovvio ri¬ 
cordarlo, è quello costituito 
dalla Fiat, anch’esso Irradia¬ 
to ncirimprcsa e nella finan¬ 
za, In grado di condizionare 
scelte e alleati per nulla se¬ 
condari nel panorama del 
potentati economici, con 
una maglia di controllo - o 
meglio con uno strapotere - 
che passa dalla Rlzzoll-Cor- 
scra, alla Stampa, alla Gemi¬ 
na, alla Telettra, alla Toro 
assicurazioni. 

Tra gli obiettivi del consi¬ 
gliere anziano di Medioban¬ 
ca Enrico Cuccia c’era un 
nuovo equilibrio nel centri 


degli affari Imprendltorlal- 
flnanzlarl e 11 policentrismo 
formatosi dopo le due scala¬ 
te di Schimberni prima alla 
Bl-Invest e poi alia Fondia¬ 
ria gli rende sicuramente 
omaggio. Però è anche vero 
che 11 ruolo di Mediobanca 
come crocevia degli schiera¬ 
menti e delle alleanze del va¬ 
ri potentati si è affievolito. 

Per quanto concerne la 
Montedlson, come la pensa 
Cardini sull’autonomia del 
management rispetto all’a¬ 
zionista, ora che detiene il 
controllo della società? 
Schimberni ha avuto finora 
dal chalrman del gruppo ra¬ 
vennate solo plausi. Durerà? 
Domani a Milano si riunisce 
l’assemblea della Meta, ap- 

f mutamento decisivo per va¬ 
ntare 11 futuro della Fondia¬ 
ria ora che alla Montedlson 
gli schieramenti si sono con¬ 
solidati (Cardini con 11 22%, 
Gianni Varasi con II 10, Fa¬ 
bio Inghlraml e Adone Mal- 
tauro con 11 3). A un chiari¬ 
mento della posizione del 
management e di Schlmber- 


nl si dovrà senz’altro andare. 
Magari non subito, per non 
dare l’Impressione della ma¬ 
no pesante. 

A questo punto 11 rapido 
movimento del grandi capi¬ 
talisti sembra rallentare, al¬ 
meno per un momento. In 
attesa di raggiungere un as¬ 
setto definito. assodato. 
Ma restano forti pressioni 
per li controllo di alcune cas- 
sefortl. Assicurazioni Gene¬ 
rali In testa. SI torna alle cor- 
belllesùl piazza degli Affari. 
Alla sensazione che la Inizia¬ 
tiva Meta abbia allargato la 
sua partecipazione sulla 
compagnia di assicurazione 
fiorentina, si affianca la con¬ 
ferma che le Generali resta¬ 
no uno del terreni privilegia¬ 
ti delle manovre finanziarle. 
Ieri hanno accusato un ri¬ 
basso dell’1,86% portandosi 
a a 135200 lire. B volume de¬ 
gli scambi è stato comunque 
molto elevato. In quindici 

f iornl è passato di mano 11 
,5% del capitale sociale so¬ 
cietà. 

Antonio Pollio Salimbeni 


ROMA — E stata la più lunga riunione dell'Opec: 17 snervan¬ 
ti giornate di trattative per arrivare ad un sofferto compro¬ 
messo che lascia le cose sostanzialmente come stanno per 
altri due mesi. 113 ministri del petrolio si sono accordati per 
un aumento della produzione minimo: dagli attuali 14 milio¬ 
ni 800 mila bariti al giorno al 15 milioni di fine dicembre. 
Anche stavolta, come nel compromesso di agosto, ITrak si è 
chiamato fuori (la sua produzione si aggira sul due milioni di 
barili al giorno). Il peso maggiore dell’Intesa ricade ancora 
una volta su Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti che han¬ 
no riconfermato le quote precedenti. Qualche Inerzia In più 
hanno ottenuto tutti gli altri, ma a beneficiare degli aumenti 
è soprattutto 11 Kuwait che più aveva puntato 1 piedi, al 
punto da minacciare 11 fallimento dei lavori. 

Nonostante la modestia del risultati, gli ambienti della 
conferenza ostentano ottimismo. Il ministro del petrolio del- 
Kuwalt, Al Sabah, ad esemplo, ha detto di prevedere un rial¬ 
zo del prezzi nel breve periodo. Il mercato, tuttavia, non ha 
reagito con grandi sbalzi alla notizia di un accordo che al 
massimo puìS servire a stabilizzare 1 prezzi del greggio sul 
livelli attuali (attorno al 14 dollari al carile) per un paio di 
mesi. Rimangono ancora tutte aperte te questioni di fondo: 
tenere effettivamente sotto controllo la produzione così da 
ottenere livelli compatibili alla remuneratlvltà del prezzi, e 
tornare al regime del prezzi fissi impedendo la rincorsa degli 
sconti. Di questo tornerà a discutere la prossima conferenza 
in calendario a dicembre. Ma è un obiettivo che l’Opec. qua¬ 
lora anche superi 1 dissidi interni, non è in grado di raggiun¬ 
gere da sola. Ha bisogno del sostegno del produttori indipen¬ 
denti. GII sceicchi hanno rivolto un nuovo appello alla colla¬ 
borazione ma sinora hanno sempre bussato Invano. 


Finanziaria: piu investimenti per i trasporti 

Un risultato dell’opposizione comunista, che propone un piano di interventi fìnalizzati allo sviluppo - Ma l’indirizzo com¬ 
plessivo del Governo rimane inaccettabile - Fondi negati alle Partecipazioni statali e attacchi alio «Stato sociale» 


ROMA — La legge finanziarìa ha pre¬ 
so da ieri Taborivio conclusivo alla 
commissione Bilancio della Camera, 
con l’inizio deU'esame degli articoli e 
dei numerosi emendamenti presentati 
al progetto del governo. Esame che do¬ 
vrebbe esaurirsi in settimana, consen¬ 
tendo così aU’Assemblea di affrontare 
nella prossima settimana la discussio¬ 
ne in aula della finanziaria medesima 
e del bilancio dello Stato. 

Questa fase è stata preceduta da 
confronti ravvicinati in un comitato 
ristretto della commissione, che ha 
apportato ella finanziaria delle varia¬ 
zioni. in qualche caso anche rilevanti, 
senza che, però, l’indirizzo complessi¬ 
vo delle scelte del governo — di basso 
profilo — abbia registrato cambia¬ 


menti significativi. 

In alternativa a queste scelte, il Pei, 
com’è noto, aveva indicato una linea 
profondamente innovativa, incentra¬ 
ta: su un consistente aumento degli 
investimenti produttivi, con la previ- 
sione di uno specifico stanziamento di 
1000 miliardi, da impiegare: 1) nel 
campo deH’industrìa, dell^nergia, del¬ 
le Partecipazioni statali, e tali da assi¬ 
curare a breve m^giori posti di lavoro 
per 200 mila unità; 2) in interventi sul¬ 
le infrastrutture (viabilità, rete ferro¬ 
viaria, edilizia universitaria, ricerca, 
ambiente, grandi città), privilegiando, 
in questo come nel primo punto, il 
Mezzogiorno; 3) il Pei ha inoltre de¬ 
nunciato l’inaccettabilità dei muta¬ 
menti programmati a danno dello Sta¬ 
to sociale. 


Sul primo e sul terzo punto, la posi¬ 
zione del governo e della maggioranza 
è stata sostanzialmente negativa e si 
riflette nelle decisioni che il pentapar¬ 
tito da ieri sta assumendo in commis¬ 
sione Bilancio. Ma sulle proposte del 
Pei il pentapartito non potrà sottrarsi 
al confronto in aula, giacché gli emen¬ 
damenti comunisti saranno riproposti 
aH’Assemblea. qualche evoluzione, 
esecutivo e maggioranza hanno com¬ 
piuto rispetto m punto 2 — quello re¬ 
lativo alle infrastrutture — riguardo 
alle quali si attua una manovra di or¬ 
dine di grandezza rilevante (si tratta 
di diverse migliaia di miliardi). Il che 
significa che la pressione del Pei un 
qualche risultato lo ha prodotto. 

In particolare si prevede, fra il 1987 


e il 1991, la realizzazione di un pro¬ 
gramma FS per l’alta velocità Nord- 
Sud (contestuale all’asse Ovest-Est) 
da Milano a Battipaglia, nonché per 
l’attuazione di nuovi collegamenti del¬ 
la rete dell’Italia meridionale e insula¬ 
re. £) previsto inoltre il completamen¬ 
to di una serie di opere, da tempo fer¬ 
me o quasi, attingendo le risorse dai 
residui passivi. 

Un’accentuazione degli interventi è 
prevista anche per il sistema autostra¬ 
dale: realizzando la Livorno-Civita- 
vecchia (che in tal modo concreta, con 
il suo collegamento con le autostrade 
che scendono da Genova e da Milano 
verso Ovest, un secondo asse di aura-- 
versamento della penisola)., 

Misure sono previste, boi, per ac¬ 
crescere la ricerca nel Mezzogiorno 


(ma sono molto al disotto di quelle 
indicate nelle proposte del Pei). 

Resta aperta la questione dei fondi 
di dotazione delie Pp-Ss., con il gover¬ 
no che rifiuta di darli in presenza di 
pareggio o utile di bilancio, e forze an¬ 
che della maggioranza che li sollecita¬ 
no. Analogo il problema per la ene^ia, 
s^ie per ciò che riguarda i t^li al¬ 
l’Enea. 11 ministro del Tesoro, infine, 
sta studiando qualcosa per l’inps, per 
rendere più cniari (nel distinguere 
l’assistenza dalla previdenza) i rap¬ 
porti finanziari con l’ente previdenzia¬ 
le. Esiste anche un, per ora, generico 
impegno per maggiori stanziamenti 
per gli Enti locali. 

a. d. m. 




UN BRODO 
PER TUTTE LE ETÀ 

Non è tacile che una bevanda sia adatta a tutta la famiglia. 
Un brodo di verdure senza additivi chimici si rivela Spesso 
la miglior bevanda sia per gli adulti, sia per ì bambini. 
Anche gli anziani che motte volte hanno il problema di 
osservare una dieta senza troppi grassi, possono trovare in 
un brodo vegetale ctutto naturalei un'ottima soluzione ai 
kxo problemi. Per rispondere a tutte queste esigenze è 
nato VEGETALBRODO tbrodo vegetale istantaneo «n busti¬ 
ne monodose». 

VEGETAUBRODO è corroborante e benefico perché non 
conitene grassi ammali e può quindi essere utilizzato da 
chi vuole evitare una dieta troppo ricca di catone. 
VEGETALBRODO è anche privo di glutammato monosodico 
(additivo chimico che può essere dannoso). Quasi tutti i 
dadi in commercio lo contengono VEGETALBRODO rispon¬ 
de alla esigenza di chi vuole disporre, per la qvx>tidiana 
preparazione dei cibi, di un brodo totalmente nuovo e asso¬ 
lutamente naturale. 

Altra caratteristica di questo nuovissirrx) brodo è la sua 
istantaneità che ne mottiplica. in cucina, te possibilità d'u- 
tilizzo. permettendo di cinventare» ricette nuove, gustose e 
soprattutto «sane». 

Una scatola contiene 18 buste rrvinodose. ed anche il 
prezzo risulta mollo conveniente se si pensa a quel che si 
' spenderebbe acquistando verdure fresche. 

Usare VEGETALBRODO vuol dire, risparmio di denaro e di 
tempo e la certezza di un gusto gradevolissimo (senza 
glutammato) VEGETALBRODO ò di facile preparazione e 
utilizzabile anche fuori casa; basta un po' d'acqua calda, 
ed è subito pronto, un brodo da bersi dovunque (in ufficio, 
in viaggio, al bar. ecc ) 

VEGETALBRODO è il brodo ttutio rtaturale». 


E Pei sulle nomine: 
Goria «indecoroso», 
Craxi non fa nulla 


Riforma fiscale: 
va bene in Usa 
vietata in Italia 


ROMA — Sono da tempo 
scaduti e debbono essere no¬ 
minati i presidenti del Banco 
di Napoli, del Credito Sardo, 
della Banca delle Comunica¬ 
zioni, del Banco di Sardegna, 
undici consiglieri del Credito 
Sardo, quattro consiglieri di 
amministrazioni e trentano¬ 
ve membri del consiglio ge¬ 
nerale del Banco di Sicilia, 1 
presidenti e 1 vice presidenti 
di più di ottanta Casse di ri¬ 
sparmio, tra cui 1 presidenti 
di quelle delle Province lom¬ 
barde e di Roma. Nella mag¬ 
gior parte continuano a eser¬ 
citare la funzione persone 11 
cui mandato è scaduto addi¬ 
rittura nel 1976, mentre in 
alcuni casi le funzioni relati¬ 
ve non sono esercitate da 
nessuno. 

Chiamata a rispondere in 
Parlamento ad un’interpel¬ 
lanza comunista su questo 
problema, risalente addirit¬ 
tura al novembre del 1985, li 
ministro Giovanni Goria si 
era dichiarato disponibile a 
rispondere 1114 ottobre scor¬ 
so, ma, al momento opportu¬ 
no, ha preferito non presen¬ 
tarsi, ritenendo di poter dele¬ 
gare ad altri una materia at¬ 
tribuita Invece alla sua per¬ 
sonale responsabilità. I co¬ 
munisti, come si ricorderà, 
rifiutarono questa soluzione 
riduttiva e si allontanarono 
dall’aula, annnunclando che 
avrebbero rirpoposto, al più 
presto, la questione nomine. 
Lo fanno ora con una nuova 
interpellanza (primi firma¬ 
tari Renzo Bonazzi e Ugo 
Pecchloll) nella quale chie¬ 
dono se li presidente del 
Consiglio sla Intervenuto o 
ritenga di intervenire per 
promuovere, mediante spe¬ 
cifiche direttive, l’attività del 
ministro de) Tesoro in mate¬ 
ria di nomine bancarie di 
sua competenza e se 11 gover¬ 
natore della Banca d’Italia 
ha trasmesso le sue proposte 
per le nomine nelle Casse di 
risparmio. I comunisti vo¬ 
gliono anche sapere quali 
motivi Inducano Goria a non 
convocare 11 comitato Inter¬ 
ministeriale per 11 credito e 11 
risparmio, nonostante le al¬ 
larmate considerazioni della 
Banca d’Italia e le sollecita¬ 
zioni e le proteste di operato¬ 
ri, deU’oplnione pubblica, di 
forze politiche e del Parla¬ 
mento. La sollecitazione che 
si rivolge a Crasi e Oorla è di 


provvedere subito alle nomi¬ 
ne degli Incarichi scaduti o 
vacanti nelle aziende e Isti¬ 
tuti di credito pubblici, effet¬ 
tuando le scelte non più In 
ambito limitato da rigide 
preclusioni politiche, secon¬ 
do criteri di lottizzazione tra 
1 partiti di governo, ma ve¬ 
rificando la sussistenza del 
requisiti previsti dalle leggi, 
senza pr^iudiziali esclusio¬ 
ni. 

«Indecoroso» definiscono 1 
senatori del Pei li comporta¬ 
mento del ministro del Teso¬ 
ro. Che dire però del presi¬ 
dente del Consiglio che, nel 
lontano dicembre 1985, assi¬ 
curò Il segretario del PII, al 
termine di un colloquio chie¬ 
sto dall’on. Alfredo Biondi, 
di essere favorevole ad una 
riunione, al più presto, del 
comitato per 11 credito e per 
mettere finalmente ordine 
nella vicenda delle nomine 
bancarie. Da allora non è 
successo nulla o quasi. 

Nedo Canettì 


Brevi 


ROMA — li Centro di ricerca 
sul diritto d’impresa ha or¬ 
ganizzato una giornata di 
studio sulla riforma fiscale 
adottata negli Stati Uniti a 
confronto con la situazione 
italiana. Il convegno si è 
svolto nella sede dell’Asso¬ 
ciazione bancaria. L’ex go¬ 
vernatore della Banca d’Ita¬ 
lia Guido Carli ha detto che, 
poiché la nuova legge fiscale 
riduce di 24 miliardi di dolla¬ 
ri 11 prelievo sul reddito per¬ 
sonale di chi guadagna me¬ 
no di 75 milioni l’anno prele¬ 
vando di più dalle società di 
capitali, con una apposita 
Imposta sulle società, allora 
la riforma statunitense sa¬ 
rebbe populista. 

Le informazioni e I dati 
portati dai relatori mettono 
in evidenza, peraltro, che I 
parlamentari statunitensi 
sono stati mossi non dalla 
volontà di ridurre 11 prelievo 
fiscale complessivo bensì 


soltanto da esigenze di sem- 
pUfìcazIone e di giustizia. La 
situazione era peggiore che 
In Italia, il senso di Iniquità 
creato dalle numerose occa¬ 
sioni di evasione legale offer¬ 
te dal legislatore stava inco¬ 
raggiando l’evasione. Per 
questo le aliquote sono state 
ridotte di numero (da quat¬ 
tordici a tre) e livello 
(15-28-33% più un minimale 
del 21%). 

Queste riduzioni sono pa¬ 
gate, In gran parte, con la eli¬ 
minazione di favori, esenzio¬ 
ni, detrazioni, deduzioni e al¬ 
tre scappatoie. Più la famosa 
imposta sulle società. Un re¬ 
latore, Fabio Marchetti, ha 
detto che «è impossibile tra¬ 
sferire 11 “modello fiscale 
americano’*. Un altro. Henry 
Aaron dopo avere condotto 
una analisi del contenuto 
economico della legge fiscale 
conclude che «non è una ri¬ 
voluzione del sistema fiscale 
americano come lo sarebbe 
l’Introduzione dell’lva o la 
riunlficazlone delle imposte 
personale e sulle società». 

L'intervento di Antonio 
Pedone, consulente della 
presidenza del Consiglio, era 
atteso perché si riteneva par¬ 
lasse dei progetti di riforma 
In Italia. Ha Invece fatto un 
discorso sul «metodo» per 
concludere. Indirettamente, 
contro rintroduzione In Ita¬ 
lia di una Imposta sulle so¬ 
cietà. In generale Pedone è 
apparso contrario a ridurre 
11 ruolo deU’imposta perso¬ 
nale per puntare sul prelievo 
diretto alla produzione, nel 
passaggi commerciali. In¬ 
grosso, Inaomma laddove si 
produce 11 reddito. DI qui 
l’impossibilità di una rifor¬ 
ma che abolisca la giungla di 
carta che oggi mva su 20 
milioni di contribuenti. 

Ieri 11 presidente Reagan 
ha firmato sla la buona legge 
fiscale che la legge di bilan¬ 
cio che porta il tetto dell’in¬ 
debitamento a 2300 miliardi 
di dollarL II Tesoro Usa è au¬ 
torizzato a fare nuovi debiti 
per 100 miliardi di dollari nel 
prossimi 12 mesi. Le Impo¬ 
ste, dunque, non diminui¬ 
ranno negli Usa ma forse au¬ 
menteranno nel loro Insie¬ 
me. 


Tassa salute: iniziativa Pei 

ROMA ~ Manir* tardano io ìniziativ* (M g avm n o par rtsotvara rasswda 
situanma. c'é da segnalare urta inierrogaiiona di un gruppo <S pahamaniarì 
cxxnuntsti (primo firmatano Zanghanl. Al govartw sì cdiiedoc» «iniziativa 
wgenti par sartara la contrsdcSziotà emersa suSa disposiòoni per la tassa suBa 
salute a par un serio ed equo riesama dela materia». 

L'Indesit cerca un partner 

ROMA — «L'Indesit da sola non ea la fa. dava trovarsi un partner iiaiano o 
straniero»: A quanto ch i edono Fiom. Firn. IMm demmeiando lo stato di 
pracarietA rS una aziettda che. in ge s t i orta commissariala da due ami. si trova 
con Amila cassintegrati su 6800 lavoratore In partìcolwa. 8 sindacato pensa 
alla costituzione di un consorzio tra la maggiori aziattdt M settora: càtdy a 
Ariston. 

Entro gennaio il piano forestale 

ROMA — Entro gennaio dovrebbe vana varato i pimo forastala. lo ha 
a nnunciato I ministro del'A^picolnaa. Randolfì. in una intarvista a «Lotta 
Contadina», i mansAa deBa Fadarbraccianti CgH 

La Sme torna in Tribunale 

ROMA — Stamane presao le Corte <rAppaio <1 Roma comincia la prima 
udienza dei procatSmanto (Tappalo richiasio data B«»toni « Cado De Bana- 
dettì contro la sentenza tf primo (pado aula vicenda Sma. favoravola. si 
heorderà. srirL Intanto. I gruppo afimantara prosegua la aua opmm di riarga> 
nizzaziona: Alw. Càio ad Italgal hanno costituito la «S(na imamaiional 
oparations» allo acopo di promuover* 1 prodotti Sma aui marcati astari 

Ghidella: l'Alfa non è solo soldi 

TORINO — Secondo CWdala, ammìn la o a tcro daWgato data Fìat auto, I 
matrimonio dal'AlTa avi vaMato non solo in tamiM finanziari, ma anche 
tecnici a <1 gestiona. Par questo II atratagla Ford p ot r i bb a non aaaara 
funzionaio par rAlfa Romeo». 


BORSA VALORI DI MILANO 


Tendenze 


L'mdice Mediobenca del mercato azionario ha fatto registrare ieri quota 
341,93, con una variazione in ribasso dell'1,12 per cento. L'indice globele 
Comil(1972 »= 100) ha registrato quota 770,89 con una variazkma negativa 
dello 0,80 per cento. Il rendimento medio delle obbligazioni italiane, calcolato 
da Mediobanca, d staio pari a 9,458 per cento (9,402 per cento). 


Azioni 






Titolo 

Chius. 

Vv. % 

Titofo 

ChiuS. 

Va. % 

Abftilis 

(39 400 

000 

Moni 1000 

2.780 

-4 63 

Os fsrran 

2.750 

-0.18 

Monted R Nc 

1.220 

-5 09 

D« ter» n P 

1.730 

000 

Montefibre 

2.570 

-1.34 

Acq Merci» 

3 260 

-061 

Montefib Ri 

1.750 

-1.41 

Aca Marci» Ri 

t.475 

-1.67 

Neechi 

4,520 

0 44 

Atdai 

12 010 

-1.55 

Necchi Ri P 

4.370 

0.23 

AsntsiiS O 

4 310 

-3.17 

Nba Ri 

2.156 

-2.00 

Acre. 800 

3 910 

2.92 

Nbs 

3.780 

-2.33 

Ahieli» A 

1.124 

-0.04 

Oicese 

4.961 

-0.76 

Alitai:» P, 

1 010 

-0.49 

Olivelli Or 

16 000 

-1.30 

Aùvar 

IM75 

-005 

Otivétti Pr 

8.750 

-0.67 

AUssnza 

77.000 

-0.32 

Olivst Rp N 

8.520 

-2.63 

Anià-'do 

4.340 

-1.36 

Otivet R P 

15 600 

-1.58 

Aiiiv. Immob. 

6.150 

0 49 

Pacchaiii 

273 

-0.91 

Ativia 

2 700 

004 

Pan R Nc 

1 320 

-2.22 

Attx(s Risp 

2 530 

- 1.94 

Pan fl Nc W 

3.650 

003 

Ausiltws 

7 94B 

-1 32 

Panec Spa 

3.260 

1.08 

Auto TO'Mi 

11.000 

-2.65 

Perlier 

2 450 

-2.03 

Bàitoo* 

742 

068 

Perugina 

5.B70 

1.12 

Cstt. VsAèto 

6 350 

-0.63 

Parufl. H P 

2.350 

-0.04 

Corriit 

26 000 

OOO 

Pianel 

3.100 

-1.62 

6c8 Morcsnt 

11.995 

-004 

Pierral Ri 

1.810 

-1.63 

Bn» Pt 

3 150 

-5.80 

Pminf R Po 

1B.6I0 

0.00 

Bn» A Nc 

2.800 

1.45 

Pininfarina 

13.630 

-0.11 

Bn» 

5 940 

-2.62 

Pirelli e C 

7.500 

-0.79 

Bes Toscsns 

tosso 

000 

Ptfel e C R 

4.250 

0.95 

B. Chisvsri 

5 250 

-2.78 

Prati, spa 

5.265 

-3.92 

Beo Bocns 

17.190 

-006 

Pvel Ri Nc 

3 090 

-0.96 

laiiariù 

4 370 

000 

Pvel>i R P 

5.270 

-3.30 

Benstton 

15 800 

-1.26 

Poni 

456 

0.22 

Boero 

6.400 

-0.47 

Porri Ri Po 

351 

-0.28 

F«^rsfssi 

36 490 

1.42 

Quote Bni R 

24 720 

-0.12 

Bon Sids 

38 000 

-0.29 

Ras Frsz 

65.550 

-2.74 

Bon Si*)« n 

19 000 

0.00 

Recordati 

12.490 

-0.72 

Bi»<l» 

9 800 

-2.00 

Racord R Nc 

6.350 

000 

Brio schi 

1.380 

-1 43 

Rejn» 

25.500 

-1,92 

fìuttonì 

9.100 

0 00 

Reins Ri Po 

24000 

-2.64 

BtBtoni Ri 

4 495 

-3.33 

Rinsscen O 

1.040 

-3.09 

Bih n 1LG85 

4 001 

1.04 

Rinascen Pt 

587 

-0.34 

Buton 

3.000 

-0 33 

Rina» B» P 

615 

082 

CsHaro 

V299 

-o.oa 

Risanam R P 

13 850 

0.00 

Casaro R P 

1.249 

0.73 

Risanamento 

19 580 

-0.10 

Calcasi» u» 

7.600 

-0 59 

Riva Fin 

10.080 

0.30 

Camfm 

3.350 

-4.29 

Ro( Ri Nc 

1.600 

3.90 

Cane Met (t 

5010 

-4 57 

RoT 

2.750 

1.89 

Cantoni R P 

11.700 

-1.68 

Sabauda Nc 

1.550 

10.71 

Cantoni 

11.990 

-2.12 

Sataudia Fi 

2 949 

4.20 

De Med<i 

4.300 

1.65 

Saes Ri Po 

1.650 

-1.20 

Btroo 

13.400 

-2.33 

Saas Spa 

3.355 

-0.74 

Burgo Pr 

9.501 

-0.30 

Saffa 

9 340 

0.00 

Burgo Ri 

13.110 

-0.76 

SaHa Ri Po 

9400 

1.18 

Cementir 

3060 

-1.77 

Sai 

33.500 

-1.38 

Cigahoiels 

4.050 

-1.58 

Satpem 

4.700 

002 

C» n Po Nc 

3.925 

-1.88 

Saipem R P 

4.230 

-4.19 

C« Ri 

7.900 

-3 06 

Sat* 

7 820 

5.68 

C» 

s.tso 

-1.93 

Satitj Pt 

7.590 

2.50 

Cohd« R Nc 

3 000 

003 

Saio Ri Nc 

3.920 

0 49 

Cofid* So» 

6.099 

0 81 

Schiacpwe) 

1.260 

1.61 

Cogsfar 

7.350 

-1.91 

Selm 

3.650 

1.39 

Comsu Finsn 

5.150 

-0.48 

Seim RiSp P 

3.630 

-0.27 

Con Aco Ter 

5.150 

0.98 

Sem Ord 

1.700 

-4.97 

Ct Varesino 

3 360 

-0 74 

Sarn 

6.430 

3.73 

Cr Var Ri 

2.405 

-1.B4 

Sif* 

6.B50 

-0.29 

Ct»d It 

3.450 

1.32 

Sit» Riso p 

5.150 

-1.15 

Creo II R P 

3.050 

1.50 

Silos 

2.260 

0.18 

Dadi Comm 

6.100 

-2.40 

S4os 1LG8B 

2.050 

0.00 

Cradto Fon 

4.960 

-0.80 

Sdos Ri Nc 

1.240 

10.32 

Cucirmi 

1.980 

-0.50 

Sim 

10.210 

0.10 

Djimins 

435 

-1.25 

Smssioano 

29.750 

0.00 

Daniae ■ C 

7.050 

-3.38 

Sio Ri Po 

19.700 

0.00 

Del Fsvsro 

4*51 

-1.02 

SóJ 

3.280 

-1.35 

FOìiXi Priv 

2.125 

-0.93 

&& Ord War 

3.350 

-4,58 

Edioriala 

2.577 

5.18 

&{> Ri Po 

3.000 

0.00 

eMons 

2.350 

0.21 

Srti 

9,975 

-025 

Cfidsrtas 

4.710 

-1.05 

SrtìB 

2.229 

-1.37 

Etxoont 

2.800 

3.70 

Smi Ri Po 

2.700 

-1.82 

Eixog Ri Nc 

1.600 

5.28 

Srni.MelaSi 

3.200 

-4.48 

Eiaoq Ri Po 

2 680 

000 

Sei» Bpd 

5.230 

-3.13 

Ei^onuM» 

12.300 

-0.81 

Snis Ri Po 

5.190 

-1.52 

Eiromob Ri 

5 450 

-1.09 

Sm 

5.400 

-9.21 

Fsb Mi Cond 

3.490 

-0 29 

So P» F 

2.780 

-0.54 

Faema Spa 

3.955 

1 02 

So P» F Ri 

1.599 

-0.06 

faìck 

8.150 

1.88 

Sondai Spa 

1.249 

-0.87 

Fatck 1GE85 

8 640 

1.68 

Scrin Bto 

14 090 

-0.07 

Faldk Ri Po 

7.855 

0.19 

Staruts 

14.100 

OOO 

Farmi! Ere» 

12.300 

-2.38 

Stenda Ri P 

8.100 

OOO 

F Erba R Nc 

6.185 

-0.24 

Stst 

5.172 

0.04 

Fiar Soa 

18.700 

054 

Stai d War 

2.910 

-2.97 

F*»t 

15 640 

1.89 

Stai Rr Po 

4.B90 

-020 

Fi»! O Ww 

14.290 

1.71 

Tscfiomasio 

1.490 

000 

Fiat Pr 

9 000 

1.41 

Tfknacomp 

2.995 

-0.17 

Fin Pr Wsr 

7.640 

O.BB 

Termo Acqui 

4.430 

0.91 

FiSt Ri 

8.260 

0.12 

Toro Ass Or 

35000 

-3 29 

FiOani» Vti 

9.950 

0 91 

Toro Ass Pr 

24 250 

-2.81 

FkSs 

20.380 

-034 

TrgfJeno 

3 510 

-3 94 

Fanoar So» 

2.150 

-2.27 

Triocovicfi 

8.799 

-1.13 

Finn* Soa 

1 960 

OOO 

Tnocov Ri 

3 679 

-0.30 

Fave» 

1.500 

8 70 

Uc» 

1.900 

OOO 

Fmrftì R Nc 

900 

11.11 

Umesm 

23400 

-2.09 

Fisse 

11-970 

-0.25 

Umcttn Ri 

12.100 

0.00 

Filic R> Po 

12.400 

0.00 

Umod fV 

24.490 

-1.65 

Facamb N R 

3.010 

-3.00 

Vaieo Spa 

7.555 

-1.87 

FtSC»frJ> Hei 

2200 

0.70 


25.300 

-ISO 

Fochi So» 

2.900 

-1.53 

Vn 

2.701 

004 

Franco To» 

23.200 

-3-33 

Comau War 

282 

2 55 

Gsnitfia 

3 270 

-0.61 

S»«ans Wa» 

1.800 

-5 26 

Gorrun» R Po 

2 935 

0.17 

Wm Siti 9K 

2.120 

-0.70 

GanaraS A» 

135 200 

-1.87 

Westnahousa 

36.995 

OOO 

Gaardni 

25.800 

-069 

Wtìrthinoton 

1.748 

-0.11 

GZa-d R P 

15.420 

-1.66 

Zuccht 

4.006 

aoo 

G*^ 

9 780 

OOO 




Gan Ri 

4.100 

-1.91 




Ih Pr 

32 000 

-0 78 




IM Frax 

6.900 

-0 43 

1 riro F» mnnptp 1 

tfd R Fraf 

3 320 

-0 30 

■- " 


: _ 

Rssjs-Vols 

1.900 

000 




Ind. Sacco 

2.790 

-t.78 



Dartae 

■tei R, Nc 

11.501 

-3.27 

Oro hno (par gr) 


18.500 

ITM. Mata 

21.500 

-442 



Arganio (par kg) 


241.BSO 

inraean ^ 

23.100 

043 


|r*v Imm C A 

3.790 

9.88 

StarSna a.c. 


137.000 

Inv Imm A P 

3.470 

0.58 





25.350 

-1-02 




halcab R P 

23.300 

-0.89 

Starhna n.c. (p. '73) 

137.000 

liaicsmsnti 

78 100 

0.13 

KrugarrarKl 


590.000 

hateant R P 

42.600 

-058 




700.000 

Htfott 

3.714 

-095 

50 p«sos mt&sicjni 

itMa tOOO 

34.320 

-1.14 

20 donai oro 


700.000 

ItdbnobAa 

138 700 

-0 23 

Maango «vinvo 



Ja»v Hoid 

10600 

009 



Jo», H R P 

10660 

009 

Maango naharw 


113.000 

•Cvnai teli 

1.241 

299 



110.000 











110.000 

Forsdana 

91 500 

-0.33 

Maango fraricasa 


Prawaanta 

41 000 

-3.53 




tanna O 

IS800 

-1.22 

1 1 PAmhì 



Lavi SCO 

3.090 

-1.M 

■ 1 VraOlllàaFl 



tane R P 

1.780 

-0 68 

MCOW UFFCIAIE OCl CAM*I UC 

Uovtf Aav 

31.650 

-28B 


lari 

PrsCa 

Marna R * 

4.990 

-0 20 

DoBaisUSA 

1371.75 

1370.47 

Maana» M« 

5.079 

-0.22 

Marce tadatco 

692 215 

697.395 




Franco Vamaa 

211.33 

311.385 





812.435 

«13 &75 

Rotondi 

18 000 

t 69 


33.329 

33.325 

Mandi Cavi 

3 790 

3.34 

Startna inMcaa 

1968.2 

1961.375 

Mvfofto 

5030 

000 

S(aina tdandM 

18893 

1583.85 

Mnot. R P 

508S 

-0 8* 

Carersa danaaa 

183 S3 

183.39 

MHSebanca 

373.000 

-1.70 

Dracma craca 

10.218 

10218 

Miano O 

35 910 

-0 25 

Ecu 

1441.5 

1440.47 

MVno R P 

18350 

0 82 

Dolan canad»aa 

987.75 

985 55 

Maa larva 

39 000 

-1.02 

Van aacoenaw- 

— 1 

843.375 

843.30 

RAftsl 

3800 

028 

BraPno auavlaeo 

98.39 

98.437 

Mundadui 

18581 

050 

Corona narMeaaa 

187.99 

187.87 

Mondasm Pi 

11.800 

I.BB 

Canna ivadan 

200.84 

301 


Maoi MaidVaa 

383 

383 025 

Eteuda pai. 

8.438 

9415 

fa»»t» Mmi4« 

ia3S4 

10.404 


1 Tìtoli di Stato 1 

Titolo 

Chiù». 

Var.» 

BTN.10T87 12» 

101.5 

0.10 


102.4 

-0.19 

BTP-tFBSa (2.5% 

102.5 

-0.10 

BTP.lfBa9 12.5» 

104.5 

-029 

BTP.1F690 12,5» 

106.35 

-0 14 

BTP-1GEa7 12.5% 

100.25 

000 

BTP-1LGB8 12.5» 

103.55 

005 

BTP-IMGSa 12.25% 

102 75 

-0.39 

BTP-tMZBS 12% 

102,8 

-0 39 

BTP.tMZaS 12.5» 

104.5 

-0 24 

BTP-1MZ90 12.5» 

106.6 

-0 14 

BTP.1MZ91 12.5» 

103.95 

-009 

BTP-1NVB3 12.5» 

104.2 

-0.10 

B7P-)DTBfl 12,5» 

104.1 

000 

CASSA OP-CP 97 10» 

104 

000 

CCT ECU 82/89 13% 

111 

-0.38 

CCT ECU 82/89 14» 

111.6 

063 

CCT ECU 83/90 11.5» 

111.B 

063 

CCT ECU 84/91 11.25» 

lisa 

-1.63 

CCT ECU 84/92 10.5» 

110.7 

009 

CCT ECU 85/93 9» 

103,8 

000 

CCT ECO 85/93 9,6» 

106 

0.00 

CCT ECU 85/93 9.75» 

106.4 

-0.09 

CCT l7GE9t INO 

93 B 

0.00 

CCT 1BFB91 INO 

98.75 

000 

CCT.83/93 TR 2.5» 

93 

-0.21 

CCT-AG88EU AG83IND 

101.55 

-0.05 

CCT-AG901K0 

98,75 

0 00 

CCT-AG91 INO 

100.6 

-0 15 

CCT-AG95 IND 

99,45 

005 

CCT-AP87 INO 

100.7 

000 

CCT.AP88 INO 

100.5 

-0.10 

CCT-AP91 INO 

101.5 

-0.10 

CCT-AP95 iND 

98.25 

000 

CCT-DC86 IND 

100,15 

000 

CCT.DC87 INO 

101.1 

-020 

CCT.DC90 IND 

103,3 

-0.19 

CCT-DC91 IND 

99,95 

000 

CCT-EFIU AG88 IND 

101,1 

0.00 

CCTENIAGBB INO 

100.6 

000 

CCT-FB87 IND 

100,5 

-0 05 

CCT-FBSa IND 

100.6 

000 

CCTFB91 INO 

102.9 

0.00 

CCT FB92 INO 

99.3 

0.00 

CCT-feSS IND 

100,05 

000 

CCT-GEB7 IND 

100.4 

000 

CCT-GE8B INO 

100.5 

-0.10 

CCTGESt IND 

103.1 

0.15 

CCT-GE92 INO 

99.9 

-0.05 

CCT GN87 INO 

100.95 

-O.OS 

CCT-GNS8IN0 

100.7 

000 

CCT-GN91IN0 

101.6 

000 

CCT-GN35 IND 

99.05 

-0.10 

CCT LG83 EM LGS3 INO 

101,45 

0 00 

CCTIG90 INO 

98.75 

-0 15 

CCT-I.G91 INO 

100.55 

-0.15 

CCT-LG9S IND 

99.85 

-005 

CCT-MGB7 IND 

100.9 

-0.10 

CCT-MGB3IND 

lOO.S 

000 

CCT-MG911ND 

101.6 

0.05 

CCTMG95 IND 

98.8 

-0.05 

CCT.M207 IND 

100.75 

026 

CCT-M2aS IND 

100.25 

-025 

CCTMZ91 IND 

101.4 

0.15 

Ca-MZ95 INO 

99.05 

-0.05 

CCT-NV86 INO 

99.95 

000 

CCT-NV87 INO 

101.4 

-0.10 

CCT-MV90 IND 

93.95 

-005 

CCT.NV90EM83 IND 

103,2 

-0.10 

CCT.NV91 IND 

100.7 

0.10 

CCT<ITB6 INO 

np. 

(ID. 

CCT.OT8S EM OT83 IND 

ttQ. 

no. 

CCT-OT88 EM OT83 INO 

101.7 

0.00 

(rTOT90 IND 

93.75 

-0.10 

CCT.OT91IND 

100.7 

OOO 

CCT-STe8EMST83tNO 

I0I.3S 

-0.05 

CCT-ST90IND 

98.7 

-0.15 

CCT-ST9I INO 

10055 

0.00 

CCT-ST95 IND 

99.35 

-0.05 

EOSCOl-72/87 6» 

99.9 

0.00 

ED SCOL-75/90 9% 

93.8 

OOO 

EDSCOL-76/91 9» 

100 

1.01 

E0SCCM.-77/92 IO» 

T04.S 

0.00 

REOIMISIE 1980 12% 

106.5 

-1.62 

REN0ITA-3S 5% 

63 

OOO 

1 Fondi d'investimento 1 


tari 

Frac. 

Gestiras (0) 

15 827 

15.830 

Imiespitai (A) 

25.340 

25.314 
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23 OTTOBRE 1986 



ibri 


PIERO DEL NEGRO, «Il mito americano nella Venezia 
del *700» — In verità U mito della nuova Repubblica 
nordamericana non allignò nella arcaica e aristocratica 
Repubblica marinara in crisi. Il libro dei docente padova» 
no lo dimostra scorrendo minuziosamente documenti let* 
terari, giornalistici e diplomatici, tanto che il titolo sareb* 
be più aderente se sostituisse «nella» con «e la». Ma Tinte* 
resse rimane immutato, proprio per la singolarità del te* 
ma e della documentazione. (Liviana, pp. 280, L. 28.000). 

• • • 

«Vita delTarciprete Avvakum» scritta da lui stesso Un 
libro terribile. È l’autobiografia di un prete russo, vissuto 
tra il 1620 e il 1682 nel pieno della lotta intestina alTinter* 
no della Chiesa ortodossa, scritta in prigione poco prima di 
finire sul rogo come eretico. La violenza delle vicende — 
che videro Avvakum soccombente di fronte ai sostenitori 
di una revisione del rituale e dei testi sacri sul modello 
della Chiesa greca — appare in tutta la sua sconvolgente 
realtà nelle crude descrizioni di torture, tagli di lingua, 
cupi viaggi nell’esilio siberiano, lotte col diavolo e il pecca* 


to. il prete non ha dubbi sulle sue credenze e sulla sua 
missione e usa tutta la sua primordiale e disumana forza 
per affermare di fronte al mondo e ai posteri la santità dei 
suoi princìpi e la vergogna dei suoi avversari. Lo stile è 
appassionato e popolaresco, con una carica di vitalità qua* 
si barbarica che non ammette mediazioni. Avvakum è 
anche passato alla storia della letteratura russa per aver 
coscientemente usato per primo il linguaggio parlato. 
(Adetphi, pp. 244, L. 25.000). 

• • * 

ARNALDO BAGNASeX), «Torino • Un profilo sociologico» 
— «lungo Tasse Torino*lvrea sono installati due terzi dei 
robot installati in Italia»: è uno dei tanti dati da cui parte 
questo studio del docente di sociologia urbana alTunìversi* 
torinese, per esaminare quale impatto abbia con la so* 
cietà una città della grande produzione attraversata da 
un’ondata di grandi cambiamenti tecnologici. L’analisi è 
accurata, e giunge a conclusioni non rassicuranti: Torino, 
per l’autore, di fronte alle nuove grandi occasioni che le si 
presentano, non è socialmente attrezzata e tende a ripie* 



« farsi su se stessa: «se la differenziazione interna è debole e 
enta, la modernizzazione di Torino non può essere accele¬ 
rata che uscendo da Torino». (Einaudi, pp. 88, L. 5.500). 

• • • 

ETTORE CONTI, «Dal taccuino di un borghese» — Del* 
l’industriale (e uomo pubblico) milanese, pioniere delTe* 
lettricità, morto ultracentenario nel ’72, viene ora ripropo* 
sto questo diario, elaborato negli anni della seconda guer* 
ra mondiale sulla base di note e appunti stesi in un cin* 

a uantennio. Pur con i limiti che da ciò derivano, si tratta 
i un’interessante testimonianza di un qualificato espo* 
nente di quella borghesia che si impegnò nella moderniz¬ 
zazione dell’Italia, che vide nel fascismo un utile strumen* 


I un utile strumen* 


l’entrata in guerra di Mussolini chiude con un amaro «E 
qui faccio punto», appare, in bocca ad un uomo il cui 
autocompiacimento per la propria bravura e saggezza è 
permanente, come una dignitosa ma esplicita dichiarazio¬ 
ne di fallimento. (Il Mulino, pp. 466, L. 40.000). 

a cura di Augusto Fasola 


Vìa con la Storia 




La ristampa di due tra le più note opere di Ferdinand Brau* 
dei. -Civiltà e imperi del IMcditcrraneo nell’età di Filippo II- e «Il 
secondo Rinascimento*, ci consente una riflessione sull’opera 
dello storico francese, recentemente scomparso, riflessione che 
vuole essere anche una guida alla lettura. Cominciamo con una 
bibliografia. Questi i principali scritti di Oraudcl tradotti in 
italiano: 

La vita economica di Venezia nel secolo XVt, sta in: .4/1. VI'., 
La civiltà veneziana del Rinascimento, Firenze, Sansoni, 1958. 

Civiltà e imperi del mediterraneo nell’età di Filippo II, Tori¬ 
no, Einaudi, 1933, 1976, 1986. 

Carlo V, Roma, CEI, 1986. 

Il mondo attuale, Torino, Einaudi, 1966. 

Scritti sulla storia, Milano, 1973 (contiene dodici scrìtti, in 
gran parte di metodo, apparsi per lo più nelle «/Inna/es»; fra 
l’altro: Storia e scienze sociali, la lunga durata; Storia e sociolo¬ 
gia; Per un’economia storica; Per una storia seriale; Esiste una 
geografia dell’individuo biologico?; La storia sociale; La demo¬ 
grafia. 

L’Italia fuori d’Italia, in AA.VV. Storia d’Italia, Torino, Einau¬ 
di, 1974, II, 1. pp. 2092-2248. 

Ciìiltà materiale, economia, capitalismo (secoli XV'-XVIII), 
Torino, Einaudi, 1981-1982, tre volumi: I, Le strutture del quoti- 
diano; li, Igiochi dello scambio. 111, I tempi del mondo. 

La dinamica del capitalismo. Bologna, Il Mulino, 1981. 

Il Secondo Rinascimento, Torino, Einaudi, 1986 (ristampa del 


FERDINAND BRAUDEL, 
«Civiltà e imperi del Mediter¬ 
raneo nell’età di Filippo II», 
Nuova edizione. Piccola Bi¬ 
blioteca Einaudi, 2 voli., pp. 
1450. L. 38.000. 

FERDINAND BRAUDEL. -Il 
Secondo Rinascimento: Due 
secoli c tre Italie», Biblioteca 
Storica Einaudi, pp. 168, L. 
16.000. 

•Civiltà e Imperi del Medi¬ 
terraneo nell’età di Filippo 
II», che segnò quasi uno 
spartiacque nella storia della 
storiografia, è la tesi di dot¬ 
torato di Braudcl, stampata 
nel 1949, ma pensata dallo 
studioso francese già nel 


porti con l’ambiente, «una 
storia quasi immobile, spie¬ 
ga Braudel, fatta spesso di 
ritorni insistenti, di cicli In¬ 
cessantemente ricomincia¬ 
ti», il cui scorrere è quasi im¬ 
percettibile. È la storia strut¬ 
turale, o anche -geostoria», 
come spesso la definisce 
Braudel. Poi c’è il tempo del¬ 
l’economia, «gli Stati, le so¬ 
cietà, le civiltà», il tempo di 
una storia «lentamente rit¬ 
mata», ma comunque percet¬ 
tibile. È la storia congiuntu¬ 
rale. o anche «storia sociale». 
Infine c’è 11 tempo rapido de¬ 
gli avvenimenti che costitui¬ 
sce 11 soggetto della narra- 


Dal «rifìuto» di 
Delio Cantimori 
che sconsigliò 
la pubblicazione 
di «Civiltà e imperi 
del Mediterraneo» 
al successo anche 
italiano di Braudel. 

Lo studio 
delle strutture dal 
biologico al sociale 


Stemmi italiani: da sinistra 
quelli di Modena. Genova, Mila¬ 
no. Parma e Piacenza. Venezia 


che affonda neli’armatura 
della realtà. Braudel si pre¬ 
senta così come lo storico del 
tempo «esterno agli uomini», 
quel tempo che, come lui 
stesso ha scritto, *11 spinge, li 
costringe e trascina via i loro 
tempi particolari». È quello 
che Braudel chiama «li tem¬ 
po Imperioso del mondo». E 
per affondare In questo tem¬ 
po egli proponeva di collega¬ 
re dTirettamcnte il metodo 
della ricerca storica con 
quello della sociologia, del- 
1 economia, della geografia e 
delle altre scienze, una scala 
di rapporti in cui ciascuna 
scienza fosse strumento al¬ 
l’altra e con l’ambizione di 


saggio «L’Italia fuori d’Italia»). 

A cura di Braudel sono uscite anche due miscellanee di meto¬ 
dologìa storica: Problemi di metodo storico. Bari, Laterza, 1973 e 
La storia e altre scienze sociali. Bari, Laterza, 1982. 

Da segnalare inoltre: 

F. Uraudel-C. Boxer-R. Barchlesi, Oltremare, Codice Casana- 
tese 1889-Viaggl, Avventure, conquiste dei portoghesi nelle In¬ 
die, Napoli, Ricci, 1984. 

F. Braudel-Quilici F., Venezia, Immagine di una città , Bolo¬ 
gna. 

In Francia 6 uscito postumo, pochi mesi fa, il primo volume 
dell’ultima e incompiuta fatica di Braudel: -L’identité de la 
France- Il volume ha per titolo -Espace et Histoire- L’editore 
Flammarion, di Parigi, ha annunciato il secondo volume 
(•L'IIomme et les choses- per la fine dell’anno. 

Sulla storiografia delle «Annales» e F. Braudcl il lettore italia¬ 
no può consultare: Febvre L-, Problemi di metodo storico, Tori¬ 
no. Einaudi, 1986: Stoianovieh T., La scuola storica francese e il 
paradigma delle -Annales-, Milano, (sedi, 1978; Cedreonio AL- 
Diaz F.-Russo C., La storiografia francese di ieri e di oggi, Napo¬ 
li, Guida, 1977; eTopoIski J., La storiografia contemporanea, 
Roma, Editori Riuniti, 1981; tggers G., Nuove dimensioni della 
storiografia europea. Catania, Edizioni del Prisma, 1982; Guar- 
racino S.. Guida alla storiografia, Roma, Editori Riuniti. 1983; 
Saitta A., Guida critica alla storia calla storiografia. I)ari. Later¬ 
za, 1983 (indicazioni bibliografiche). 


parte che Braudel scrisse per 
il secondo volume della Sto¬ 
ria d’Italia Einaudi che è del 
1974. Ora una fine prefazio¬ 
ne di Maurice Aymard la col¬ 
loca nelTlnsieme deli’impre- 
.sa braudcliana. 

È l’Italia tra il 1450 e il 
1650, l’Italia del primato e 
l’Italia del declino, l’Italia 
tra le sue grandezze e 11 bi¬ 
lancio della decadenza. Con 
una serie di «carte» delTItalia 
«esterna», cioè vista dal di 
fuori, dal resto dell'Europa, 
Braudel cerca di capire la 
portata, la natura, la poten¬ 
za delT»trradiamento» italia¬ 
no e la sua caduta. È una sto¬ 


rne, scintillante, che rifulge¬ 
rà di riflesso in Shakespeare 
e in Molière. 

Quello che soprattutto 
colpisce è l’accento posto sul 
problemi della cultura, nel 
suoi rapporti con l’econo¬ 
mia- Alfe «strutture», sinora 
privilegiate, a queste archi¬ 
tetture connettive della real¬ 
tà che il tempo stenta a logo¬ 
rare, vengono contrapposte 
— lo nota Aymard — «sovra¬ 
strutture» che capovolgono il 
«determinismo dal basso» e 
mirano a scalfire, mano¬ 
vrando «dall’alto» la realtà 
più profonda, l’immobilità- 
geobiologica della storia. 
Cultura e capitalismo, so- 
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\ ^ Aleks^ Tolstoi, 

) j' V. " cugino di Lev, 
costruisce una 
storia insolita 
che incomincia 
i a Como... 
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Il vampiro, nel «Fumetto elet¬ 
tronico» di Andrea Zingoni e 
Antonio dessi (da Frigidaire, 
luglio 1984) 


Uinfelìdtà del vampiro 


ALEKSEJ K. TOLSTOJ, -Il vampiro». Edizioni Studio Tosi, pp. 
130. L. 11.500. 

Potrebbe venire definito un vampiro «soft», ovvero morbi¬ 
do e perfino delicato, senza parentele con ì vampiri tutto 
gelido horror della tradizione anglosassone, fra i quali spicca 
il Gracula di Bram Stoker. II vampiro «dolce» è quello di 
Aleksej K. Tolstoj, scrittore russo del secolo scorso, nato a 
Pietroburgo nel 1817, vissuto in Ucraina. Lontano cugino del 
più famoso Lev Tolstoj, Aleksej non riuscì a dedicarsi intera¬ 
mente alla letteratura. Per motivi familiari, o per ordini su¬ 
periori (vale a dire dello zar), dovette sciupare anni di vita in 
servizi statali, come quello di maestro di cerimonie a corte. 

Il vampiro di Aleksej Tolstoj venne pubblicato, in edizione 
quasi privata, nel 1841. Ebbe dure critiche, ma anche il soste¬ 
gno di un autorevole studioso, Belinskij, il quale parlò del 
«fascino dell’orrorifico». Il vampiro è un’insolita, gradevole, 
asimmetrica, disordinata e vertiginosa storia dove l’infelice 
specie del vampiri (t/pyri in russo) più che trasmettere paura 
vive essa stessa nel terrore, sotto la minaccia di una nulllfica- 
zione possibile in qualsiasi momento. 

Non è facile risalire alle fonti, alle sollecitazioni e alle ispi¬ 
razioni del racconto di Tolstoj. SI potrebbe pensare al Gracu¬ 
la di Stoker, appunto. Ma i conti non tornano: Stoker scrisse 
il suo romanzo nel 1897, ben cinquantasel anni dopo il vam¬ 
piro di Tolstoj. Stoker, e non Tolstoj, aveva alle spalle, In 
tema di vampiri, un filone ricco e variegato. 

Protagonista del racconto di Tolstoj è il giovane Runevski 


il quale conosce, a un ballo, la mite e mansueta Dasa. L’amo¬ 
re è Istantaneo. Ma ecco che Dasa ha In programma una 
visita presso la nonna, la generalessa Sugrobina. nella sua 
casa d: campagna. Purtroppo, la cara nonnina è una vampi- 
ra, e Dasa rischia un drammatico destino. Il dilemma è il 
seguente: credere o non credere alle parole di un certo Ryba- 
renko, il quale ha lanciato le accuse di vampirismo contro la 
Sugrobina? Rybarenko sembra averne le prove. A sostegno 
delia sua tesi, racconta una allucinante esperienza da lui 
vissuta, anni prima, in un Paese straniero. 

Con una certa sorpresa, il lettore viene a sapere che la 
storia sperimentata da Rybarenko è avvenuta in Italia, più 
precisamente a Como «dove seppi che vi era, in piazza Volta, 
una casa ormai disabitata da circa cento anni, c conosciuta 
con il nome di ”casa del diavolo”». Fra apparizioni mitologi¬ 
che, alitazioni infernali e l’ingresso di un contrabbandiere 
che fa la spola con la Svizzera, la narrazione sì sviluppa fino 
all’identikit del vampiro, anzi di più vampiri. 

In una futura Storia dei vampiri sarà giusto mettere in 
primo piano (e non soltanto per motivi cronologici) la creatu¬ 
ra nata dalla fantasia di Aleksej K. Tolstoj, precursore di un 
•genere» (però nobile, visto che la commercializzazione è ve¬ 
nuta in seguito), e pilastro portante di quell’immaginario 
collettivo che, chissà In quale secolo o millennio, ha preso a 
favoleggiare di draculi e Upyri, 

Inisero Cremaschi 



corso dogli anni Trenta. In 
verità, alla sua uscita fran¬ 
cese, non se ne parlò molto. 
Divenne famosa solo dopo la 
traduzione italiana. Si sa che 
Delio Cantlmori ne sconsi¬ 
gliò a Giulio.Einaudi la pub¬ 
blicazione. E una sorta di 
•via col vento* delia storio¬ 
grafia, gli disse Cantimorl. 
«Allora la pubblico subito», 
replicò Einaudi. Ed ebbe ra¬ 
gione. Datò forse da allora la 
fama di Braudel. discepolo 
di Lucicn Febvre e dì March 
Bloch e loro successore alle 
iAnnales». 

Proprio con «La Mediter¬ 
ranée» Braudcl costruì la sua 
celebre tripartizione dei 
tempi della storia. C’è la sto¬ 
ria deU’uomo nei suoi rap- 


Mediaiibro 


zione storica tradizionale. È 
la storia événementiel. 

A ciascun tipo di tempo è 
dedicata una sezione del li¬ 
bro. con la proposta, dunque, 
di una «lunga durata» della 
storia, di una durata media e 
di una durata, per così dire, 
effimera. La priorità è per le 
prime due durate. La sfera 
delTavvenimento, secondo 
Braudel, è certo utile, è an¬ 
che divertente, ma regolata 
com’è dal carattere deH’irri- 
petibilità, non è adatta ad es¬ 
sere ricondotta a ritmi e co¬ 
stanti. Non è quindi quan¬ 
tificabile e misurabile. Non 
può essere oggetto di «scien¬ 
tificità». Meglio lo studio del¬ 
le «strutture», uno studio che 
va dal biologico al sociale e 


giungere a una storia globa¬ 
le, una storia possibile solo 
col rifiuto delta sequela di 
avvenimenti eterogenei. In¬ 
tesi come «atomi storici», vi¬ 
sibili e tangibili, e disposti in 
una serie solo cronologica¬ 
mente differenziata. E da 
questo rifiuto nasce la 
«scientificità» della storia, 
col nuovo paradigma strut¬ 
turale e funzionale. Dopo l’e¬ 
ra del Tucidide, del Guic¬ 
ciardini, dopo l’era del Ran- 
ke. prende il vìa l’era delle 
«Annales», la famosissima ri¬ 
vista francese da cui sono 
usciti 1 moderni storici di 

f rido: Le Roy Ladurie, 1 Du- 
y, 1 Furel. » Le Goff. E gU 
italiani Tenenti e Ruggiero 
Romano. Con risultati e per¬ 
corsi che vanno oltre Brau¬ 
del. 

•Il Secondo Rinascimen¬ 
to...*, che qui è presentata In 
ristampa autonoma, è la 



Futurologia 


Roberto Vacca cl racconta come sarà la nostra vita domani 


ria d’Italia fuori d'Italia. La 
conclusione è che «la gran¬ 
dezza italiana è stata una di¬ 
mensione del mondo». Gloria 
materiale (Venezia, Genova. 
Firenze), gloria del denaro (1 
mercanti e i banchieri), glo¬ 
ria dello spirito: la grande 
cultura. Non solo Umanesi¬ 
mo e Rinascimento, ma Ma¬ 
nierismo e Barocco. Anzi è 11 
Barocco, onnipresente e pro¬ 
teico, che riscatta dalla deca¬ 
denza, perché è allora che l’I¬ 
talia riesce a sovvertire l’arte 
d’Europa, a sovvertire il pen¬ 
siero europeo, quello scienti¬ 
fico e quello letterario, a sov¬ 
vertire tutta un’arte del vive¬ 
re — sono parole quasi te¬ 
stuali di Braudel — grazie al 
fiorire di un teatro muIUfor- 


vrastrutture In connessione, 
spingono a relnserlre la «lun¬ 
ga durata» nell’accelerazione 
della storia. Così «Il Secondo 
Rinascimento» prepara l’al¬ 
tra grande opera di Braudel 
(«La Civiltà materiale...») do¬ 
ve la forza delle «rivoluzioni 
culturali» (Rinascimenti, Ri¬ 
forme, Barocchi) finisce per 
scontrarsi (e fallire) con la 
■forza prodigiosa di resisten¬ 
za e di assimilazione» delia 
società. E un mutamento — 
nota ancora Aymard — se¬ 
gnato dal ’68 e dalle sue vi¬ 
cende. Agii occhi di Braudel 
•il destino dell’ItaUa su scala 
europea dei secoli XV e XVII 
prefigura quello dell’Europa 
odierna su scala mondiale». 

Gtan^anco Berardi 


Proprio come ^la Rf^adla 


Un cresccn te in tcresse del¬ 
la TV perì libri, testimoniato 
dall'annuncio di quattro 
nuove rubriche che si ag¬ 
giungono alle precedenti, 
con l'ambizione di rifare la 
francese -Apostrophe-; una 
progressiva modernizzazio¬ 
ne delle librerie, che tendono 
a razionalizzare la loro ge¬ 




stione e funzionalità, a offri¬ 
re servizio di bar, o a diven¬ 
tare centri culturali; una pic¬ 
cola profluvìe di manuali e 
dizionari e ancora rubriche 
TV rinnovate, sul parlar be¬ 
ne o sul parlar nuoi'o; ancora 
manuali e riviste man.ige- 
rlall che rilanciano addirit¬ 
tura Il latino; concorsi sem¬ 
pre più numerosi per autori 
Inediti, da quello pubbllclz- 
zatlsslmo dell’*E^prc5so» ad 
altri più o meno misteriosi, 
anche se regolarmente ban¬ 
diti sulla stampa nazionale e 
locale. 


Eppure, al di là di tutte 
queste coincidenze recenti, 
l’Italia è ben lontana dal di¬ 
ventare un Paese di forti let¬ 
tori. di puristi e di rivelazioni 
letterarie. Le cifre ancora 
basse della lettura librarla (e 
quelle ancora alte dell'anal¬ 
fabetismo). gli errori da liceo 
degli stessi ammaestratori 
(come II celebrato -latinista* 
Marchi) e II diffondersi di un 
parlato e scritto sempre più 
piatto, sgrammaticato, im¬ 
proprio, stanno lì a confer¬ 
marlo. 

Non serve gran che. co¬ 
munque. tornare a giocare 
con ironie e paradossi, come 
hanno fatto In queste setti¬ 
mane alcune fini penne della 
•Repubblica», sul vecchio 
motivo di un’Italia più ricca 
di scrittoti che di lettori; 
mentre è del tutto Illusorio 
considerare II parlar male e 
lo scriver tanto come le tap¬ 
pe di un lento ma Inevitabile 
progresso della cultura e let¬ 
tura di massa. In un mercato 
che sembra voler consolida¬ 
re gli squilibri esistenti anzi¬ 
ché porsi almeno II problema 
di risolverli 

Più producente può appa¬ 


rire il discorso sulla televi¬ 
sione. che resta un nodo fon¬ 
damentale nel quadro gene¬ 
rale descritto. Commentan¬ 
do I primi risultati del con¬ 
corso per Inediti dell’*E- 
spresso*. Mario Fortunato 
nota che *generalmente nel 
mille racconti scrutinati, so¬ 
no più dense e appariscenti 
le suggestioni ilsive e televi¬ 
sive che quelle letterarie in 
senso stretto* e che-tanto la 
scrittura quanto II tipodi ge¬ 
nere scelto segnano un grave 
senso di distanza, di allonla- 
mento dalla lettura*. Da cui 
-una lingua modulare, liscia. 
un tantino livellata*. D'altra 
parte sono ricorrenti le accu¬ 
se alla televisione di contri¬ 
buire potentemente (dopo le 
passate e lontane beneme¬ 
renze nella diffusione dclì'l- 
taliano di base) a una sem¬ 
pre più scolorita e scorretta 
lingua parlata e scritta. 

Ma sono anroni, queste, 
nonostante tutto, constata¬ 
zioni preoccupate o reazioni 
unilateralmente negative. 
Mentre va posta ancora una 
volta l’e.slgonza di un diverso 


ruolo e uso della televisione 
nella formazione del parlan¬ 
te, scrivente e lettore: ruolo e 
uso specifico, all’interno di 
un generale contesto edito¬ 
riale, sociale, educativo. 
Quella che riemerge, soprat¬ 
tutto. è la necessità (da tem¬ 
posostenuta In campo peda¬ 
gogico e didattico) di modifi¬ 
care Il rapporto tra televisio¬ 
ne e scuota, che è attualmen¬ 
te squilibrato, sbagliato, 
contraddittorio, carente, e 
che può diventare al contra¬ 
rio funzionale, producente, 
formativo, creativo, dalTal- 
fabetizzazlone alla lettura- 
scrittura più complessa. 



Un rapporto insamma, 
che sla di Interazione e Inte¬ 
grazione attivamente critica 
delle rispettive esperienze, 
strumentazioni, •culture*. 

Gian Carlo FarrtttI 


.AI.4RCEIJ.O rEK.%. -ÌJi rana 
ambigua-, Einaudi. pp. 
XIX-210, U 26.000. 

«Come una rana dimezza¬ 
ta. chiamata a rivelare la 
propria elettricità, si fece 
beffe di un medico e di un 
fisico e rivelò invece le loro 
metafìsiche na.scost<:*. Con 
questa brillante favola di¬ 
dattica, alla maniera del 
pamphlet .scientifico sette- 
ccnte.sco. Marcello Pera In¬ 
troduce lo storico racconto 
di una illustre controversia 
epistemologica: quella che 
vide .schierati, attorno alla 
natura deirclcttncità. il vita¬ 
lismo del biologo Galvani 
contro il inalcrialismo del fi¬ 
sico Volta. La vicenda di 
questa .scientifica tenzone, in 
cui congiurano rane ruplne, 
arcani metallici, carillon. In- 
.setti Intraprendenti e altre 
elettriche •meraviglie*, si 
conclude a favore di Volta c 
della .sua teoria. Ma la mora¬ 
le della -favola» è ambigua r 
■sembra ln,slnuare il .sospetto 
che la prova dcircspcrlcnza 
empirica non b.ast.'i a decide¬ 


Buon senso prossimo venturo 


ROBERTO VACCA, -Rinascimento Prossimo Venturo», Bom¬ 
piani, pp. 278, L. 18.300. 

A prima vista questo libro parrebbe il seguito de 11 Medioe¬ 
vo Prossimo Venturo. Dico parrebbe perché leggendo l’ulti¬ 
ma fatica di Vacca ci si rende conto che la prospettiva è 
radicalmente cambiata; addirittura capovolta. Al pessimi¬ 
smo scaturente dalla previsione che la sfida della complessi¬ 
tà avrebbe visti sconfitti gli uomini è subentrato un’ottimi¬ 
smo dichiarato, sia pure avvertito dei rischi di disastro che 
lastricano la strada deU’innovazione. 

In qucst’ultima direzione Vacca si muove a 360 gradi non 
tralasciando nulla (o quasi): economia, cultura, società, poli¬ 
tica. Tutto quanto -la futuro» è analizzato: sviluppo indu¬ 
striale. marketing, nuove professioni, editoria, informatica, 
minacce terroristiche e scudo spaziale. Gli esiti delle argo¬ 
mentazioni sono decisamente brillanti: linguaggio scorrevo¬ 
le (tanto che il Vacca che parla o risponde a interviste televi¬ 
sive non sembra nemmeno il lontano parente del Vacca che 
scrive), chiarezza espositiva, proposte convincenti, grande 
abbondanza di riferimenti alla migliore letteratura e pubbli- 
cistica. Un ottimo libro divulgativo dunque. la cui lettura è a 
tutti consigliabile. 

Ciò non significa che il libro sia esente da critiche. Da parte 
mia vedrò di fame alcune, che raggrupperò nella voce «ecces¬ 
so di presunzione». Una delle critiche ricorrenti di Vacca al 
Club di Roma (penso anche alla stroncatura da lui data al- 


I^Scienz^^^l 


A prova 
dì rana 


re l’esito di uno scontro tra 
due teorie rivali e incompati¬ 
bili. Così anche il conflitto 
tra gli uomini e le idee di 
scienza si avvicina alla natu¬ 
ra incerta di quelle tensioni 
politiche e sociali che, nel 
medesimo giro di anni (il 
«caso* Galvani-Volta scoppiò 
nei 1791), sconvolgono e — 
per così dire — «elettrizzano» 
non solo i laboratori scienti¬ 
fici ma l’intero clima d’Euro- 

^ Rollolfo Montuoro 


Dizionari 


Contrari 

dimenticati 


11.AL QUARTI'. -l>Ì7Ìonario 
dri sinonimi c dei contrari-. 
RÌ/70IÌ, PPL 186.1. |R.00a 

Per una lingua parlala In 
rapida trasformazione come 
la nastro, anche la ricerca di 
analogie c contrapposizioni 
lessicali può costituire un 
utile punto formo in vista di 
un .suo arricchimento. E 
questo volume della Bur per- 
.segue un obiettivo molto 
pratico, presentando 20.000 
vocaboli -ordinati dal com¬ 
puter per gm;)pl di significa¬ 
to e campi di riferimento». 

Lodevole lo sforzo per 
quanto riguarda I sinonimi, 
che vengono snocciolati am¬ 
piamente o con un occhio di 
riguardo verso I neologismi: 


l’ultimo rapporto del filosofo polacco Adam Schaff sul «Pros¬ 
simo 2000») e quella di offrire non previsioni ma invece opi¬ 
nioni. 

Sicché il lettore resta deluso quando si rende conto che 
anche le previsioni di Vacca, come d’altra parte ogni previ¬ 
sione sul futuro, sono delle semplici Ipotesi fra le tante p)ossl- 
bili. Talvolta anche un po’ fumose. Si legge ad esempio all’i¬ 
nìzio del capitolo «La minaccia del terrorismo» (pag. 253): «In 
questo libro ho cercato di anticipare come potrebbe essere un 
nuovo Rinascimento e cosa dovremmo fare per facilitarne 
l’avvento. Non ho potuto dare alcuna definizione precisa. Mi 
rendo conto anche del fatto che alcune delle mie descrizioni 
possono sovrapporsi e in parte contraddirsi, senza raggiun¬ 
gere una vera completezza. Nessuna meraviglia: questo nuo¬ 
vo sviluppo storico potrà prendere tante forme diverse». 

Lascia poi perplessi la proposta di liberare le nostre scuole 
e università dai «cattivi maestri» identificati da Vacca, nel 
capitolo «Come innescare una esplosione deH’istruzione» 
(pag. 156), nel sociologo McLuhan e nel filosofo Hegel. Due 
pensatori fra i tanti antichi e moderni che «hanno prodotto 
quasi esclusivamente stupidaggini irrilevanti». 

Altrettanto discutibili (o indiscutibili tanto sono ovvi) ri¬ 
sultano gli «antidoti culturali al terrorismo» del tipo «il mes¬ 
saggio da diffondere è la strada del negoziato, del compro¬ 
messo. della pace... perché più vantaggiosa per tutti». A 
quando il buon senso prossimo venturo? 

Giorgio Triani 


chiunque, stretto nelle pa¬ 
stoie di una lingua che attra¬ 
verso i gerghi e i linguaggi 
specializzati rischia un pro¬ 
gressivo Impoverimento, 
può trarre da questo diziona¬ 
rio un efficace aiuto nelle 
sue attività quotidiane. 

Negativo invece il risulta¬ 
to per quanto riguarda i con¬ 
trari. Non sono stati innanzi¬ 
tutto presi in considerazione 
i sostantivi; il curatore lo di¬ 
chiara senza però addurne le 
ragioni. Ma il testo è lacuno¬ 
so anche per quanto riguar¬ 
da aggettivi, verbi e avverbi, 
tanto che le omissioni in 
complesso segnano pesante¬ 
mente — e non si capisce con 
quale criterio — ogni pagina. 
Subito aH’inlzio, per esem¬ 
pio. di «abbacchiare* si dan¬ 
no numerosi sinonimi, ma si 
ignorano i contrari («confor¬ 
tare», «incoraggiare*, «esalta¬ 
re* sono I primi che cl vengo¬ 
no In mente»); anche per «ac¬ 
crescere» vale la stessa osser¬ 
vazione. eppure «diminuire», 
•ridurre», «accorciare» erano 
li in attesa; per «affascinan¬ 
te» abbiamo ancora molli si¬ 
nonimi. mentre le più rigida 
censura vige per «scostante» 
o «repellente»; e di •fastoso» il 
lettore non viene per nulla 
aiutato a trovare un contro* 
rio come «dimc.^so», «mode- 
-Sto» o semplice». Per poi far* 
gli imprevedibilmente sape* 
re che il contrarlo di «vestito» 
è •.svc.stlto». come era facile 
Immaginare anche senza 
l'aiuto del computer. 

Peccato; perché la fretta 
ha Intralciato a metà un’o* 
pera nata con le migliori pre- 
mc-w. 

Augusto F«tol« 


Riviste 


n Prato 
a nuovo 


Prato Pagano era nato 
neirSO come ■Almanacco di 
prosa e poesia». Ne erano 
usciti alcuni numeri, nei 
quali erano apparsi autori 
giovani e bravi come Frabot- 
ta. Coviello. Magrelli, Prestl- 
giacomo, Scartaghtande, La- 
marque. Salvia. Erosa, Cari- 
fi. Giussani, e come Gabriel¬ 
la Sica, a cui si deve l’inizia- 
Uva e che ora dirige la nuova 
serie di Prato Pagano: non 
più un Almanacco, ma una 
rivista, o meglio, come si de¬ 
finisce In copertina, un 
«Giornaledi nuova letteratu¬ 
ra». 

Le riviste di letteratura, e 
soprattutto di poesia, sono 
oggi numerosissime, e perciò 
distinguere, scegliere, o an¬ 
che solo leggere è terribil¬ 
mente difficile. Anche per¬ 
chè. nella maggior parte del 
casi, queste pubblicazioni si 
caratterizzano assai poco, 
sono cioè In prevalenza del 
contenitori, anche di buoni 
versi; però mancano in gene¬ 
re di un progetto, di un’idea 
forte che le sorregga, di una 
tendenza netta. Assomiglia¬ 


no, insomma, a delle civili 
antologie. Visto che poi esco¬ 
no due o tre volte all’anno, e 
praticano quindi (per forza 
più che per vocazione) una 
saggia lentezza d’altri tempi, 
si vedono con difficoltà, e 
circolano quasi solo nelle 
mani dei pubblicati e di chi 
aspira a pubblicare. 

Prato Pagano sembra pos¬ 
sedere una sua fisionomia 
particolare, cerca insomma 
di uscire dal vicolo cieco del¬ 
le tante oneste rivistine. I 
suol autori sono per esempio 
Marco Lodoli, Edoardo Albi- 
nati. Arnaldo Colasantl. 
Giacomo Rech, Claudio Da¬ 
miani, le preferenze paiono 
indirizzate verso una lingua 
di discreta nobiltà poetica, a 
volte limpida e piana, con 
modelli piossibill nei classici 
latini, o in Sandro Penna. Si 
coglie qua e là un gradevole 
sapore di tenue Arcadia. 

La rivista ha poi offerto, 
negli ultimi due numeri, in 
allegato, un piccolo libro, un 
«Quaderno di Prato Pagano»; 
nel n. 2 versi di Beppe Salvia, 
morto suicida Io scorso an¬ 
no; nel n. 3 La famosa vita di 
Gabriella Sica. 

Mi auguro che nel prossi¬ 
mi numeri Prato Pagano ra- 
dicalizzl le proprie scelte, 
precisi ulteriormente le pro¬ 
prie posizioni, non pubblichi 
testi solo perché di «qualità*. 
E che aiuti la critica lettera¬ 
ria, oggi troppo spesso ridot¬ 
ta a semplice cronaca o 
chiacchiera, a sopravvivere. 

Mauritio Cucchi 





























n L'UNITÀ / GIOVEOl 
23 OTTOBRE 1986 

















L!l*ìltil 




rjji 

l'ihnrj 


^ ^ p fi 

Si il 


SjS 


a u p 

!■■ al^ 


tól: 


«^«4 






Qui accanto, la città di Ferrara 
in una stampa del Quindicesimo Secolo. 

Sotto, un'immagine dello (A ^|1 

storico francese Jacques Le Goff i |*| 


A Parma ressa per ffftji! 
Le Goff che parlava 
sulle strutture urbane | 
antiche. Ecco come, lin 

secondo lo storico, | • 

possiamo diventare te 
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di una cultura ' '^E 
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InnanKnarsi della città 


Dal nostro inviato 

PARMA — ‘Muri: fa meravl~ 
glia la disciplina cui essi in 
questa città obbediscono. I 
migliori, nel centro, portano 
la livrea e stanno al soldo 
della classe dominante. Sono 
tappezzati di figure stridenti 
e mille volte si sono prosti¬ 
tuiti in tutta la loro lunghez¬ 
za all’ultimo tipo di anice, al¬ 
le "Dames de Franco”, al 
"Chocolat Menler”, oa Dolo¬ 
res del Rio. Nei quartieri più 
poveri essi sono mobilitati 
politicamente e ostentano 
davanti a cantieri ed arsena¬ 
li 1 loro rossi caratteri smisu¬ 
rati, come alfieri deile guar¬ 
die rosse». Dedicando queste 
righe a Marsiglia (In •imma¬ 
gini di cittài), Waiter Benja¬ 
min ricostruisce, qui e altro¬ 
ve, In altre istantanee, una 
vita. Il porto si colora, si ani¬ 
ma, si popola di una umani¬ 
tà irrequieta, che lavora, 
mangia, dorme, si prostitui¬ 
sce, muore. Le «pietre» stesse 
parlano: come I muri appun¬ 
to, dove 1 manifesti e le scrit¬ 
te ne certificano un uso di 
classe, politico e conflittuale; 
come le case, che, ridotte a 
bordelli vicino ali'attracco 
delle chiatte, recano nel por¬ 
tali solenni l segni di un pas¬ 
sato di aristocrazia e di po¬ 
tenza. 

Benjamin ci ricorda l’altra 
storia, umile e materiale, su¬ 


bordinata e dimenticata, ap¬ 
parentemente lontana dagli 
avvenimenti degli Stati e del 
governi, che subisce e spesso 
tollera. 

Benjamin percorre la stra¬ 
da che da Emdoto conduce a 
Bloch, Febvre, agli wAnna- 
les», proponendo un metodo 
di Indagine che è Interdisci¬ 
plinare; la storia come pro¬ 
blema piuttosto che come 
concatenazione di avveni¬ 
menti, una storia della •so¬ 
cietà» piuttosto che del •Pa¬ 
lazzo». Intuizioni letterarie 
soltanto? Alla fine tutto è 
stato variamente analizzato, 
discusso, teorizzato, speri¬ 
mentato da tanti storici, da 
alcune riviste (anche in Ita¬ 
lia: •Quaderni storici»), che è 
diventato persino patrimo¬ 
nio diffuso (una pubblicisti* 
ca imponente, con alcuni 
successi editoriali: basti pen¬ 
sare a Braudei). Addirittura 
entusiasmi, manifestazioni 
di tifo semicaicistico: l'altro 
giorno a Parma Jacques Le 
Goff, che Introduceva un 
corso in sette seminari, pro¬ 
mosso dall’Istituto Gramsci 
e dall'università, è stato se¬ 
guito per ore e osannato a 
tutt’applauso da alcune cen¬ 
tinaia di persone In un’aula 
magna, che ne aveva ricac¬ 
ciate altrettante. 

Le ragioni? Il personaggio 
(Le Goff era già stato a Par¬ 



ma, per altre conferenze). Il 
tema (•Problemi attuali di ri¬ 
cerca di storia urbana»), la 
curiosità per un metodo che 
propone spiegazioni che si 
possono afferrare, verificare, 
confrontare, avvicinando 11 
passato alle stesse consuetu¬ 
dini del presente. 

Forse una malintesa sen¬ 
sazione di •modernità»? Jac¬ 
ques Le Goff risponde citan¬ 
do Henri Lefebvre: •La mo¬ 
dernità è ombra della rivolu¬ 
zione, Il suo sbriciolamento, 
qualche volta la sua carica¬ 
tura». Paradossalmente nel¬ 
la rincorsa alla modernità 
S’Incontra l’ombra del vec¬ 
chio. Ad esemplo, secondo Le 
Goff, proprio l mass media 
contribuiscono a ricompor¬ 
re, nella cronaca, una storia 
del presente secondo un me¬ 
todo del tutto diverso da 
quello •propagandato», alla 
•moda», per lì passato: tutta 
circoscritta invece alle mo¬ 
dalità del potere politico, at¬ 
tenta soltanto agli aspetti 
elitari della società, a quel 
momenti Insomma che •pos¬ 
sono decidere», avvolta an¬ 
cora nel mito di un progresso 
Ideologizzato, che sembra 
aver esorcizzato «la cr/sl 
energetica, l’Inflazione, la di¬ 
soccupazione, il rischio nu¬ 
cleare, l’arretratezza del Tèr¬ 
zo mondo». Mentre si do¬ 
vrebbe camminare per un 


obiettivo di •civiltà», secondo 
un percorso che Le Goff sin¬ 
tetizza così: tPolché non c’è 
progresso che non sia anche 
morale, il compito principale 
che si presenta oggi, sulla 
strada di un progresso Irriso 
ed incerto, ma per 11 quale si 
deve combattere più che 
mal, è la lotta per il progres¬ 
so del diritti dell’uomo». 

Il richiamo si rlpresenta 
nella ricostruzione di una vi¬ 
cenda urbana, dalle origini, 
a Parigi capitale, al mona¬ 
steri, alle «cento città italia¬ 
ne», ella citazione di Bonve- 
sin delia Riva (per spiegare 
Milano città ritagliata attor¬ 
no al suol commerci e alle 
sue Industrie), fino alla crisi, 
alla caduta di una cultura 
metropolitana, macroscopi¬ 
ca-nel contorni sociali: da 
una parte la ricerca di alter¬ 
native spontanee o governa¬ 
te (la gente che se ne va In 
campagna, oppure addirit¬ 
tura parti di città che si tra¬ 
sferiscono nel verde, come 
nell’esperienza del primo do¬ 
poguerra delle città-giardi¬ 
no inglesi e francesi), dall'al¬ 
tra la riduzione delle città ad 
agglomerati informi, alle bi¬ 
donville dei Terzo mondo, a 
caotici assembramenti di ca¬ 
se, uomini, veicoli. Nella più 
ricca realtà Industrializzata 
e terziarizzata, spiega Le 
Goff. s'aggIra alla fine uno 


spettro: la paura della para¬ 
lisi, la paura di non muover¬ 
si, di un ‘progresso» blocca¬ 
to, di un allucinante e meta¬ 
forico Ingorgo. 

Ma allora a che serve la 
storia, quella storia partico¬ 
lare che Le Goff Insegna? A 
che cosa serve tornare alle 
origini, anche alle origini di 
una •funzionalità» perduta? 
E ancora: l’interesse per la 
storia scopre le carte di un 
In f eresse per II presen te della 
città? 

Le Goff risponde facendo 
riferimento alla rivendica¬ 
zione di una «nuova cittadi¬ 
nanza» e proponendo quindi 
una •moralità» nuova del vi¬ 
vere urbano. Salva la città, 
ancora «come luogo di rac¬ 
colta di popolo» e quindi co¬ 
me •centro fondamentale di 
scambio e di conoscenza». 
Ma la vuole diversa, offren¬ 
do, come Benjamin, le chiavi 
autentiche per Interpretarla. 
•In fondo — mi dice — questi 
giovani che cl stanno di 
/fonte rappresentano questo 
bisogno». 

' Tanto Interesse •cultura¬ 
le» per Io storico Le Goff è 
allora anche politico? 

Le Goff allude spesso al 
mito del •centro storico», al 
gusto recente di conservare, 
restaurare, esporre In vetri¬ 
na. Ammette una opinione 
critica: la sua Immagine di 
città è ben più complessa, le¬ 
gata alla molteplicità delle 
funzioni piuttosto che alla 
conservazione museale, este¬ 
tizzante, di alcune parti di 
essa. Ma, simbolicamente, 
proprio nella difesa del cen¬ 
tro storico si è espressa una 
volontà di trasformazione 
della città, di costruzione di 
una muova cittadinanza» In¬ 
tesa come •collettività, soli¬ 
darietà, cultura». Vent’annI 
fa era nato un movimento 
popolare che aveva saputo 
proporre questi obiettivi, 
aveva conquistato strumenti 
di conoscenza, aveva saputo 
«progettare». Oggi Io •spettro 
della paralisi» ha riaperto al¬ 
cune possibilità. Un referen¬ 
dum è pur Sempre una con¬ 
quista popolare e che In al¬ 
cune città si sla votato per 
chiudere 11 centro alle auto¬ 
mobili può essere II primo 
segnale. La città non e stata 
dimenticata, l’uomo che la 
abita non è Indifferente alla 
sua sorte, non cerca rifugio 
lontano da lei. 

•Ed è giusto — commenta 
Le Goff — che si parta da lì, 
da episodi apparentemente 
meno eversivi, parziali, an¬ 
che da una curiosità storica 
per una realtà locale. MI 
sembra vi siano meno gene¬ 
ricità, e quindi meno dogma¬ 
tismi e meno Ideologia. La 
nostra storia richiama co¬ 
stantemente alla concretez¬ 
za». 

Chiedo se da lì può nascere 
un •movimento poiiUco» co¬ 
me fu appunto alla fine degli 
anni Sessanta. Le Goff mi ri¬ 
chiama alla complessità del¬ 
la realtà urbana, ma resta 
convinto della spontaneità 
di un interesse legato ad un 
bisogno affermato di •quali¬ 
tà della vita». 

Ed allora perché negarsi la 
possibilità che, mentre nella 
trasformazione urbana e 
nell’Innovazione tecnologica 
si aprono spazi considerevoli 
al progetto, I provvedimenti 
per 11 traffico, l’arredo urba¬ 
no, le panchine e 1 lampioni, 
le misure e le lotte contro 
l’Inquinamento, l’ecologia. Il 
verde siano II segno di un ri¬ 
sorgente amore di città, ri¬ 
nato alla polìtica? 

Oreste Phretta 


Cultura, natura, società: da lunedì 
a Firenze scienziati e filosofi 
di tutto il mondo a convegno 

Cercando 
una nuova 

«physis» 



li «comportamentop di tre popolazioni di neuroni al calcolatore 
(dall'almmaginario scientifico») 

MILANO — Ervin Laszlo presidente del Comitato scientiFico lo 
definisce «un avvenimento storico», «il primo convegno internazio¬ 
nale, da vent'anni a questa parte, che tenta di avvicinarsi a temi di 
simile complessità». Salvatore Veca della Fondazione Feltrinelli Io 
chiama semplicemente «progetto ambiziosissimo». Giorgio Mora- 
les assessore alla Cultura del Comune di Firenze dice che un simile 
avvenimento non poteva proprio mancare nel cartellone delle ma¬ 
nifestazioni per Firenze capitale europea della cultura. E in effetti 
non gli si può dar torto. Basta dare un’occhiata al depliant di 
Physis/Abitare la terra, convegno internazionale in programma al 
palazzo dei Congressi dì Firenze dal 27 al 31 ottobre, presentato 
ieri a Milano, per rendersi conto che tante parole non sono spreca¬ 
te. Al «grande avvenimento» partecipano infatti llya Prigogine, 
premio Nobel per la chimica nel 1977, Manfred Eigene, Nobel 
sempre per la chimica nel '67, Edgar Morin, direttore del Consiglia 
nazionale della ricerca scientifica di Parigi, Bela Banthy, direttore 
deirinternational System institute di San Francisco e perfino Um¬ 
berto Colombo, presidente dell’Ente nazionale per le energie alter¬ 
native. 

Quasi cinquanta intellettuali, scienziati, Uberi pensatori di vari 
campi di ricerca anche lontanissimi fra loro chiamati ad esprimer¬ 
si sulle nuova Physis: una scienza integrata del vivente e del non 
vivente fondata sull’evoluzione del sistema complesso, capace dì 
dare un nuovo modello per le scienze, in grado di superare le 
distinzioni fra scienze della natura umane e sociali. In una parola 
devono dire la loro sui nuovi concetti di natura e società. 

Spiega Laszlo; «Oggi stiamo vìvendo un momento di grande 
trasformazione. La società non può rimanere simile a se stessa, si 
prospetta un cambiamento radicale, andiamo verso un'altro mil¬ 
lennio, verso un’altra civiltà. E dato che l’evoluzione non è un 
continuum si potrà trattare di un vero e proprio salto. Il nostro 
compito non e dominare lo sviluppo, ma padroneggiarlo. Com¬ 
prendere quali nuove relazioni esistono fra natura e società». Ed è 
proprio il nuovo concetto di natura, la nuova visione del mondo 
(non più un meccanismo regolato da leggi necessarie e universali 
ma grande organismo unitario che si muove, per tentativi, falli¬ 
menti e aggiustamenti) scaturita dalla riflessione scientifica ed 
epistemologica contemporanea, ad essere la base comune di di¬ 
scussione. 

Come in un gioco di scatole cinesi i tre gruppi che gestiranno il 
convegno (General evolution research. Club di Roma, United na- 
tion university) incastrano le loro relazioni. Prima le regole dell’e¬ 
voluzione cosmica e la scienza dell’evoluzione, poi l’elemento uma¬ 
no, ovvero l’umanità in una fase di transizione, infine il dato 
regionale: la sfida deU’Europa, la sua identità in un mondo in 
evoluzione. Scopo dichiarato costruire un quadro complesso del 
mondp come sistema totale. Conseguenze pratiche nessuna; «Lo 
scienziato e il filosofo non sono prescrittori non possono dare 
ricette — dice Gianluca Bocchi del Comitato scientifico — al 
massimo p<^ono innescare processi, possono influenzare chi deci¬ 
de, i politici. In fondo anche le scelte per il futuro non dipendono 
da ciò che è dato nel cosmo, ma da ciò che sappiamo costruire». 

Luca Caioli 


Così americano^ così giovane, così best-seller: arriva in Italia Jay Mcinerney con il suo «Le mille 
luci di New York». Stile, amarezza, autoironia, coscienza di miti irraggiungibili: una bella sorpresa 

Quanto è lontano Hemingway! 


AU'inlzfo di quest’opera prima di Jay Mcinemey (Le mille 
luci di New York, Bompiani, 1986, traduzione di Marisa Ca¬ 
ramella. pp. 153, lire 16.000). è Iscritta, a mo’ di epigrafe una 
frase traaotta dal romanzo Flesta, più esattamente una bat¬ 
tuta di dialogo che descrive, con la malinconica «sprezzatura» 
che rende Inconfondibile lo stile di Hemingway, 1 due modi 
possibili di una sola rovina. 

Il tono è quello di una Ironia amarissima e tragica nella 
sua concisione e conseguenzlalltà e certo 11 giovane Mclner- 
ney non l’ha scelta a caso: al contrarlo, essa è lì per indicare 
una possibile chiave di lettura del suo romanzo o meglio del 
senso profondo della avventura esistenziale del protagonista 
nella giungla di New York. 

Il richiamo infatti al grande classico del Novecento è signi¬ 
ficativo, a mio avviso, non perché costituisca un esemplo di 
stile o di modello narrativo, ma perché Istituisce un rapporto 
nostalgico con una figura di artista, e un prototipo di eroe 
romanzesco, in cui vita e letteratura, scrittura e gesto ap¬ 
paiono, con un salto significativo di generazioni rétterarfe. 
esemplari perchè Inestricabilmente confuse. La vera novità 
sta dunque nel fatto che quel richiamo risulti chiaramente 
collocato in una luce mitica, orizzonte sullo sfondo del quale 
misurare non la attualità di quell’esempio, ma la sua lonta¬ 
nanza. 

L’eroe di Hemingway, Il suo gesto e la sua parola, servono 
a Mclnerney a misurare la distanza, l’Ironica Impossibilità d) 
un Identico Ulnerario nel nulla e nel vuoto che 11 suo protago¬ 
nista compie nel paesaggio americano di questi anni, nella 
sua drammatica atonia morale, senza neppure la libertà di 
quella sfida ritualistica e gestuale che fu di Nlck Adams e 
Invece con 11 cieco girare, e poi improvviso precipitare, di una 
mosca In trappola che e li solo modo veramente possibile 
dentro II fantasmagorico incubo notturno di New York. 

Lo stesso Itinerario narrativo è da Mclnerney scandito con 
felice intuizione su questo movimento di ottenebrato vagare 
alla ricerca di un senso e Tlmprowlsa, accorata rivelazione 
del medesimo nello scorcio finale di una avventura, tempo¬ 
ralmente circoscritta e precipite, quando 11 significato giun¬ 
gerà. ma solo per rimarcare Pimpotenza e dare un nome alla 
paralisi esistenziale. 

L'impressione complessiva è dunque quella di una sapien¬ 
te misura, di una autenticità della voce narrativa. Fra tanti 
mediocri artigiani del racconto, Mclnerney sembra possede¬ 
re In questa prima prova un dono raro: non solo l’Ironia e 11 
disincanto cne rendono visibile la realtà americana odierna, i 
ma soprattutto l’autolronla, la consapevolezza di trattare 
una materia narrativa e umana di per se potenzialmente 
anonima c gracile, se lo sdoppiamento ironico non interve¬ 
nisse a sottolineare costantemente la misura esatta della < 
rappresentatività di questo Picaro In panni moderni che è il | 
narratore. 11 quale per questo si racconta come parlando a se 
stesso, sgonfiandosi dentro Io specchio della rappresentazio¬ 
ne. 

Mclnerney ha ragione a rinutare etichette e comunioni 
generazionali: Le mille luci di New York rivela al fondo una 
autonomia di timbro stilistico e di verità umana, che lo di¬ 
stingue e lascia ben sperare per li suo futuro. 

Vito Amoroso 


Lo scrittore 
emericeno 
Jay Mclnerney. 

autore 
del romanzo 
«Le mille 
luci di 
New York» 


«Ma io 
non 
voglio 
essere 
di moda» 


MILANO — «Allora, non è 
contento di stare nello stesso 
albergo che ha ospitato qualche 
settimana fa Frank Sinatra? 
«Beh, non è proprio il mio can¬ 
tante preferito, non è... nel mio 
stile, e anche come generazione 
siamo un po’ distanti. Magari 
mi avesse detto John Len- 
non...». 

Non c’è male come esordio 
per Jay Mclnerney, americano 
trentunenne — vive a New 
York — che il tam tam edito¬ 
riale sulle due sponde deU’A- 
tlantico ha definito portavoce 
della Non-Generation, degli 
yuppiee senz’aitra fede che il 
t>io Dollaro. E le gradita sor¬ 
prese continuano procedendo 
nella chiacchierata con lui sul 
suo primo libro. Brighi hghti. 



big city, ora pubblicato in Italia 
da Bompiani col titolo Le mille 
luci di New York. 

— Mclnerney, a dispetto di 
certe etichette, lei chiude la 
scorribanda autodistrutiha 
del suo libro, con parole che 
suggeriscono una palinge¬ 
nesi. una qualche s^ranza: 
«Dovrai cercare di andar 
piano. Dovrai imparare tut¬ 
to daccapo». Imparare a 
sperare cosa? 

«Innanzitutto, vorrei dire 
che l'etichetta di scrittore della 
Non-Generation è meglio ap¬ 
piccicarla a David Leavitt, che 
na 25, anni o a Bret Easton EI- 
lis, che ne ha 22. Io sono abba¬ 
stanza "vecchio” per aver subi¬ 
to una qualche influenza degli 


anni sessanta, loro no. Quanto 
al mio protagonista, credo ab¬ 
bia capito che è importante 
continuare a vivere. Non avrei 
un programma sociale o perso¬ 
nale da mettere in coda al libro. 
Che in fondo risponde alla sua 
domanda, ma in negativo, ov¬ 
vero quello che il protagonista 
non deve imparare, quello in 
cui non deve credere. Lui, dopo 
aver vissuto netta New York 
degli anni Ottanta, una specie 
di incantensimo del consumo, 
della moda, degli stili, riesce al¬ 
la fine a vederci chiaro. Pnma 
invece i accecato da una scin¬ 
tillante superficie. La cocaina 
che lui "tira" come un matto è 
per me la metafora del consu¬ 
mismo sfrenato, che aembra ti 
renda felice, riempia la tua vi¬ 


ta, ma in realtà è una mistifi¬ 
cazione. Una grande illusione, 
senza alcuiu sostanza. Il mìo 
eroe alla fine capisce tutto que¬ 
sto. E pensare che qualcuno ha 
definito, negli Stati Uniti e in 
Inghilterra, il mio romanzo un 
cuit-book, un libro-guida ai... 
piaceri di Manhattan». 

— A proposito di certo bat¬ 
tage, in lulia sette-otto an¬ 
ni fa Chariie Bukowski pas¬ 
sava per una rivelazione, 
una scoperta assoluta... 

«La cosa non mi stupisce. E 
tipico deH’industria della mac¬ 
china culturale prendere un 
prodotto a gonfiarlo per farlo 
consumare più in fretta che ai 
può. E negli Osa è diffìcile resi¬ 
stere. Se poi un’opera ha qual¬ 
che senso critico, sa che fanno? 


La rendono popolare. Ad esem¬ 
pio con un film. Anche il mio 
romanzo diverrà un film, ma 
mancherà tutto, anche l’ironia. 
Purtroppo ho accettato di far¬ 
ne una riduzione cinemato¬ 
grafica e dì scrivere la sceneg¬ 
giatura un paio d’anni fa... ero 
povero. Adesso è troppo tardi, 
f^oranno tutto di testa loro, io 
non po^ controllare più nulla. 
£ un discorso industriale: inve¬ 
sto tot, voglio miadagnare tot. 
Punto e basta. Ma mi sto pren¬ 
dendo una bella rivincita: ho 
scritto una sceneggiatura, 
Paint it black, proprio come la 
caiuone dei Roiling Stones, per 
un regista che apprezzo, Amos 
Poe». 

— Quali scrittori sente più 
suoi nella letteratura anglo- 
americana di ieri e di oggi? 
•Hemingway, Fitzgerald e 
Joyce sono stati molto impor¬ 
tanti per me. Li ho Ietti e riletti 
E poi la beat generation, Bur- 
roughs, Kerouac, Ginsberg, che 
hanno riportato la letteratura 
americana sulla strada, nella 
vita vera. Amo anche molto 
Raymond Caiver, Hunter 
Thompson e Don Melillo, un 
cinquantenne assolutamente 
«male, che però non ha un’au¬ 
dience popoure». 

— Cosa succede nel suo se¬ 
condo romanzo, «Ransom», 
ricatto? 

«È ambientato in Giappone, 
tra il 76 e il 78. E porla di un 
gruppo di americani insoddi¬ 
sfatti della morte pob'tìca e ar¬ 
tistica che respirano nel loro 
paese. Cosi scelgono TOriente. 
un po’ come Parigi negli anni 
Venti o l’India negli anni Ses¬ 
santa. Sono giovani e cercano 
una cultura incorrotta, una di¬ 
sciplina. Per questo fanno arti 
morzialL Qualcuno di loro è più 
o meno toccato dalla guerra in 
Vietnam, che ha fatto le sue de¬ 
vastazioni non scio laggiù, ma 
anche negli Stati Uniti. Questi 
giovani vanno in Giappone per 
trovare un nuovo ordine delia 
vita». 

Un Vietnam non più rimosso 
o mistificato, Kerouac, un tito¬ 
lo al rock & roll: chi se li sareb¬ 
be mai aspettati da un giovane 
scrittore sulla cresta dell’onda, 
già tradotto in sedici paesi, un 
autore «alla moda* insomma, 
che in un mese è riuacito a ven¬ 
dere 150.000 copie di un ro¬ 
manzo? SI, Jay è rAmerica che 
preferiamo. 

Andrea Aloi 


Regione Calabria 

USL n. 16 - CROTONE 

Avviso di gara 

Questa USL indice una gara a licitazione privata per la fornitu¬ 
ra di carni fresche macellate per il fabbisogno del Presidio 
Ospedaliero di Crotone. 

Le ditte interessate dovranno inviare richiesta d'invito in bollo, 
redatta in lingua italiana, entro e non oltre 25 giorni dalla data 
di pubblicazione del presente bando. 

Unitamente alla richiesta d’invito, le ditte intaessate dovran¬ 
no inviare: 

a) Dichiarazione del titolare o legale rappresentante, attestan¬ 
te, sotto la propria responsabilità, di non trovarsi in una 
delle situazioni previste dalle lettere a), b), d) ed e) deil’art. 
10 della Legge 30 marzo 1981, n. 113; 

b) certificato d'iscrizione alla CCIAA; 

c) dichiarazione rilasciata da un Istituto di crecfito a interesse 
nazionale, attestante la capacità finanziaria ed economica 
della ditta richiedente o copia dell'ultimo bilancio. 

Si precisa che: 

— Le consegne della merce dovranno avvenire in porto fran¬ 
co presso il Presidio Ospedaliero di Crotone, e ntro 20 
giorni dall'ordine: 

—’ à possibile inviare offerta per lotti singoli di merce: 

— l’invito alia gara sarà effettuato entro 45 giorni dalla data 
(S scadenza fissata per la presentazione delle richiesta 
d'invito. Citando la fonte dell* Avviso. 

La richieste d'invito non vincolano l'Ammiriistrazione che si 
riserva la facoltà di sceglierà il terzo contraente. 

Crotone. 2 ottobre 1986. 


IL OIBETTORE AMM.VO 
Capo Servizio Provveditorato 
ilott. Ettore Rizzo_ 


IL PRESIDENTE 
del Comitato di Gestione 
on. aw. Mario Sestito 


Consorzio per l'acqua potabile 
ai Comuni della provincia di Milano 

Avviso di gara 

■ Consorro pw racqua potabìta ai Cormh data ProwKia di HHano. tenda 
noto cha ndes una eira d'appalto. macSanta eotanona privata, da svoigarai 
con la modiOti pravsta daia Lagga 8 agosto 1977 n. 584 a sucoassv» 
modifìctia ad mtagrationt. relativa aBa costrunona A n. 2 vasclw volano, par 
co Bawon (t fognatila ù tarvizio da« Comuni di Salate a ProttaOo (Prowioa 
d Miano). I cm enporto stanato 4 d L. 1.300.000.000 circa (oltra IVA). 
L« ncNasta «Tatvito. redatta m Sngua italiana, su carta legale, dovranno 
pwve na e aRa seda dal Consorno — via Ranav 34. 20142 M>ano — antro 
e 15 n o va i nbr a 1988 

Poeaono prasantwa domanda la dna rscntta ar Atio Natamaia Cosevttori 
(categoria 1 o 21 par un anpono. non cumdaMa, non mianora a L. 
1 500 (XSO OCX), oppure i<T>pr»se rnjmta eh» *M>t*no conferito mandato 
tpaoaia con rapprasontania ad una d essa, a' sensi d legga. 

Le impr s sa iKlu edsntnIrvono avere tred*»»t» richiesti dada Isgj 646/1982 
• aucccssive modficahoni. 

Naia domanda dava «loitra tssar» r^ortato Tslanco dai lavon esserti negl 
dMni emqua armi, apaoficanda renporto, i luogo daTasacutiona a rame o 
impreea commitTant». 

La ncfaaata d partaevanma non vmcoiano rAmmeMiranan» 8 p r aa ama 
bando viene mviato aruflkio deOe Pubbicanoni umciafi dala CCE m data 
20eitbbre 1986. 
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Raiduc, ore 20,30 


Arriva 
ScheU 
nel film 
di Pietro 


Bisogna riconoscerlo: anche chi non ama la spettacolarità multina¬ 
zionale (li tanti kolossal televisivi, avrà trovato qualche aspetto di 
interesse in Pietro il grande (Raidue ore 20,30). E sembra davvero 
singolare che gli americani (si tratta di una produzione Nlic) ab¬ 
biano tanto sentito il fascino della sanguinaria e Santa Russia. A 
riempire di pathos la vicenda umana di Pietro, c'è il senso di una 
grande nazione nascente, quasi un clima da corsa ai West che il 
giovane zar impersona, come avventuroso e barbarico pioniere. 
Campione, non a caso, di una occidentalizzazione forzata, che gli 
metterà contro tutti i ceti ricchi e potenti. Tra crisi di Stato e 
complotti di lamiglia c’è posto naturalmente anche per l’amore, 
secondo la ricetta americana che sapientemente miscela i generi 
per raccogliere più ampie fasce di pubblico. Ed infatti il limite di 
queste operazioni (e il motivo per cui non ne può nascere un 
capolavoro come L'a'.ccsa al patere di Imìi’ì X/Vdi Rossellini) sta 
nel loro essere prive di un punto di vista preconcetto, di una 
interpretazione non dico storica ma artistica, soggettiva, magari 
arbitraria. Cosicché, alla fine, questo Pietro il firande somiglia 
piuttosto a Via col vento o a Dynasty che a Rossellini. E così 
dicendo ne abbiamo detto tutto il bene e tutto il male possibili. 
Rimane il fatto che è ben piacevole da vedere, e il personaggio di 
Pietro raggiunge una sua potenza spettacolare, sia nella interpre¬ 
tazione del giovane c bravo Jan Niklas (che ha una faccia davvero 
•carismatica») sia in quella dell’anziano Maximilian Schei!, che 
dallo puntata di oggi lo sostituisce. Pietro, arrivato alla maturità 
nella vita e nel potere, continua con la massima pervicacia a inse¬ 
guire il .sogno di dotare la Russia di una (lotta. E come al suo solito, 
si impegna fisicamente nell’impresa. 

Italia 1: la parola a Redford 

Rnlrert Redford, si sa, è uno dei divi meno intervistabili: è riserva¬ 
to, geloso della sua privacy, e non vive né a Hollywood né a New 
York, ma in una grande fattoria sulle montagne dello Utah. È 
quindi interessante un'intervista con lui presentata neU’odierno 
numero di Ciak, il settimanale di cinema di Italia 1 (ore 22.20). 
Redford parla del suo più recente film. Pericolosamente insieme, 
e soprattutto della sua creazione più cara: il Sundance Institute, 
una vera e propria scuola di cinema che insegna il mestiere a 
giovani cineasti e li aiuta nella produzione di film. Da lì è uscito II 
fiore del deserto di Corr, attualmente nei cinema italiani. Il Sun¬ 
dance (che prende il nome dal personaggio interpretato da Re¬ 
dford in liutch Cassidy) si trova proprio nello Utah, nella tenuta 
dell'attore. Che bella vita! 

Raidue: 30 anni da Budapest 

Due argomenti, uno •leggero, e uno «pesantissimo., neirodiema 
puntata di / giorni p la storia, il programma di Arrigo Petacco in 
onda su Raidue alle 17,3.5. 1 fatti d’Ungheria verranno rievocati 
attraverso i filmati d’epoca realizzati dall’inviato della Rai a Bu- 
dai>est, Vittorio Mangili, che verranno riproposti nel programma. 
Subito dopo, si parlerà di fumetti: Antonio Faeti, autore del bel 
libro In trappolo col topo, ricorda l’arrivo in Italia di Topolino. Un 
altro servizio è dedicato air/ÌL’ecnturo.vo, il celebre periodico di 
fumetti d'avventura. 

Canale 5: arrivano i robot 

L’automazione deH’industrìa (ormai conosciuta con il neologismo 
• rolM)tizzazione.) è il tema della puntata odierna di 2000 e 
dintorni, il programma di Giorgio Bocca in onda su Canale 5 (alle 
ore 23.00). Ui tiuesta grande trasformazione dei sistemi produttivi 
(introdotta in Italia dalla Fiat nella seconda metà degli anni 70), 
B(x-ca parlerà con i suoi intervistati: Cesare Annibaldi e Maurizio 
Bosco della Fiat, e il sindacalista Sandro Antoniazzi. 

(a cura di r. sp.) 


Taglio tv 
per «Cane 
di paglia» 


RO>!.\ — Taglio di qualche 
inquadratura ..osée. per «Ca¬ 
ne di paglia-, il celebre film'di 
Sam l’ecKinpah con Dustin 
Iloffman e Susan George che 
Raidue ha trasmesso martedì 
sera. Se ne saranno accorti in 
pochi ma l'episodio e comun¬ 
que da segnalare, anche so 
non si può parlare — in senso 
stretto — di censura Rai. (.a 
scena mancante e quella che 
riguarda la sodomizzaziono 
suliita dalla moglie del profes¬ 
sore. L'na sequenza memora¬ 
bile secondo il parere dell'au¬ 
torevole critico Tullio Kezich 
(«Si pensa a Stroheim vedendo 


scena 


la scena in cui l'Intrepida Su¬ 
san George subisce, con un 
misto d'orrore c di partecipa¬ 
zione, l'offesa dei due mani¬ 
goldi»). Solo che 1 due mani¬ 
goldi sono diventati uno, cioè 
quello che fa l'amore «regolar¬ 
mente* con la donna. 

Per saperne qualcosa di più 
abbiamo voluto telefonare al¬ 
la Rai. La risposta è la seguen¬ 
te: «Abbiamo trasmesso la co¬ 
pia, provvista di regolare visto 
di censura, acquistata dalla 
società Pat nel novembre 1983, 
Furono i dirigenti della Pat, in 
vista dello sfruttamento tele¬ 
visivo del film, a operare il ta¬ 
glio necessario ad abbassare il 
divieto ai minori» (in origine 
era proibito ai minori di 18 an¬ 
ni). Così dice la Rai. Ce da cre¬ 
derle, anche se si rimane sem¬ 
pre un po’ sorpresi di fronte a 
questi interventi «chirurgici» 
cari alla nostra vecchia censu¬ 
ra. 


Franco Parenti 
al Pierlombardo di Milano 
ripropone il vaudeville 
di Feydeau: un meccanismo 
scenico perfetto, per andare 
alle origini della comicità 



Franco Parenti e Lucilla Morlacchi nell’aAlbergo del libero scambio» 


Un albergo a orologeria 


L’AI.BFRGO DEL LIBERO 
SCAMBIO dì Georges Fey¬ 
deau. traduzione di Andrcc 
Ruth Shammah e Franco Pa¬ 
renti. regìa di Andrcc Ruth 
Shammah, scene di Karl 
Heinz Stock, costumi di Fer¬ 
dinando Bruni con la collabo- 
razione di Massimina I.aurio- 
la, musiche di Paolo Ciarchi. 
Interpreti: Franco Parenti, 
Lucilla Morlacchi, Massimo 
Loreto, Grazia Migneco, Pao¬ 
lo Triestino, Giovanna Bozzo¬ 
lo. Mauro iMalinverno, Enzo 
Giraldo. Antonio Rosti, Gio¬ 
vanni Battezzato, Stefano 
Sarcinelli, Marta Comerio, 
Cecilia La Monaca, Paola Ma- 
ralli. Carla Manzon. IMilano, 
Salone l'icriombardo. 

Ecco Feydeau: borghesi 
vagamente demenziali, poli¬ 
ziotti intriganti. Intrecci as¬ 
surdi, qui prò quo, mariti che 
vorrebbero tradire le mogli, 
mogli che vorrebbero tradire 
l mariti. Ma non è solo que¬ 
stione di corna: perlomeno 
non lo è nel caso dell'Afbergo 


del Ubero scambio andato In 
scena con successo l'altra se¬ 
ra al Pierlombardo, nel quale 
Franco Parenti si è tolto il 
gusto di tornare all'antico 
amore per il padre del vau- 
devilie, il folle, squinternato. 
Ironico Feydeau. 

L’operazione, però, non 
vuole essere la semplice ri¬ 
proposta di un autore, ma, 
semmai, una riflessione e 
una verifica dei suol mecca¬ 
nismi teatrali. In più, in un 
cartellone interamente dedi¬ 
cato al comico in tutti i suoi 
aspetti, tornare a Feydeau 
presuppone anche la voglia 
di fare i conti con il «padre 
nobile* di tutto il genere. Co¬ 
sì, al di là delle sollecitazioni 
del botteghino, questo Alber¬ 
go dei Ubero scambio messo 
in scena con palese e intriga¬ 
ta ammirazione da Andrée 
Ruth Shammah non vuole 
esere una proposta — per co¬ 
sì dire — datata. Via allora 
tutti l riferimenti al costumi, 
al clima un po' svagato e 
sfaccendato della Belle Epo¬ 



que (il testo è del 1894), ma 
piuttosto un clima da apolo¬ 
go demenziale, fuori dal 
tempo, accentuato dagli spi¬ 
ritosi costumi di Ferdinando 
Bruni che ci propongono, 
semmai, un clima da Helza- 
poppln' in questo gioco del 
tradimento mancato che si 
snoda lungo tre tempi. 

Sicché, in questo Albergo 
dei Ubero scambio a venire 
in primo piano non è tanto la 
storia dell'architetto Pinglet 
che vorrebbe tradire la pro¬ 
pria bisbetica moglie con la 
signora Paillardin, una spe¬ 
cie di nata ieri affetta a sua 
volta da un marito ostico, né 
le risibili conseguenze del lo¬ 
ro non consumato tradimen¬ 
to nell’albergo per coppie 
clandestine scoperto su di un 
depliant e abitato da gente 
che va e che viene fra un 
gran sbattere di porte, né 11 
ritorno, quasi con rassegna¬ 
to piacere, all'alveo coniuga¬ 
le. Quello che cl attrae e che 
ci coinvolge in questo spetta¬ 
colo non è tanto il cosiddetto 
realismo di Feydeau. né la 


sua descrizione della società 
del suo tempo, e non è nep¬ 
pure !a sua presunta con¬ 
temporaneità. A catturarci 
sono i meccanismi perfetti, 
la sapienza Incredibile nel 
far nascere un riso che cl 
prende, si direbbe, nostro 
malgrado. Oggi, infatti, cl 
pare che conti più la macchi¬ 
na comica Feydeau che non 
le battute del personaggi, la 
sensazione di gioco più che 
la sua presunta morale. 

In questo senso ci pare sia 
da leggere lo spettacolo del 
Pierlombardo, dove anche le 
scene che si fanno e si disfa¬ 
no un po’ macchinosamente 
a vista con il movimento di 
quinte (di Karl Heinz Steck), 
con gli stessi attori e com¬ 
parse che cambiano l’arredo 
e che ci propongono di volta 
in volta la casa un po’ asetti¬ 
ca dell’architetto, l’albergo 
un po’ cialtrone degli appun¬ 
tamenti clandestini, sono 
una riproposta visiva del 
turbine di situazioni e gags 
un po’ folli inventate dalrau- 
tore. 


Ovvio che In un testo del 
genere la parola finale spetti 
essenzialmente agli attori. E 
qui Franco Parenti cl mette 
a piene mani tutto il suo ta¬ 
lento e la sua propensione 
per i personaggi nei quali 
brilla, sotto l’apparente nor¬ 
malità, una vena di quotidia¬ 
na follia (e quindi di quoti¬ 
diana comicità): il suo pin¬ 
glet ha i trasallmentl e i con¬ 
trotempi di un comico di raz¬ 
za. Lucilla Morlacchi non gli 
è da meno come svanita si¬ 
gnora Paillardin e Massimo 
Loreto nel ruolo del tarta- 
gliatore Mathiev, affetto da 
quattro figlie che più befane 
di così non potrebbero esse¬ 
re, si ritaglia una caratteriz¬ 
zazione assolutamente deli¬ 
ziosa. Grazia Migneco è una 
moglie bisbetica come da 
ruolo: nia vorremmo anche 
ricordare la servetta piena di 
voglie di Giovanna Bozzolo e 
l’apparizione lunare di Mau¬ 
ro Malinverno, studente di 
filosofìa convertito ai piaceri 
di Venere. 

Maria Grazia Gregari 


Una scena di «Pini di Roma» presentato dal Teatro dell’Opera 


ROMA — Ecco il Teatro 
Brancaccio che apre final¬ 
mente il sipario, per conto 
del Teatro dell’Opera che lo 
ha avuto in gestione. Con 
bella affluenza di pubblico 
(mazzolini di fiori alle signo¬ 
re e coppe di champagne, 
poi, per tutti), si é avuto l’al¬ 
tra sera lo spettacolo Inau¬ 
gurale nel nome di Ottorino 
Respighl. Sono i clnquan- 
t’annl della sua scomparsa e 
fu un musicista legato a Ro¬ 
ma. Le Fontane (1916), i Pini 
(1924) e le Feste(1929) di Ro¬ 
ma costituiscono un trittico 
di rilievo nella vicenda arti¬ 
stica di Respighl. 

Avviato da una coreogra¬ 
fia di Nobert North, Inventa¬ 


ta sul Poema sinfonico J Pini 
di Poma (ma c’erano anche 
altre pagine respighiane) lo 
spettacolo ruotava sulla rie¬ 
sumazione della Boutique 
Fantasque. appunto il bal¬ 
letto per Diaghilev, coreo- 
grafato a suo tempo da Leo¬ 
nida Massin, ora ripreso dal 
figlio Lorca, ballerino e co¬ 
reografo che, preso da un ra¬ 
ptus tersicoreo, è entrato an¬ 
che lui tra i ballerini, a darsi 
qualche mossa in un 
Cancan. Lo spettacolo è, nel¬ 
l’insieme, scarso. Massin pa¬ 
dre, dopotutto, per questa 
Bottega fantastica di Respi¬ 
ghi (sono pagine di Rossini, 
rielaborate sinfonicamente), 
riprese il filo dal gomitolo di 


Tommy Lee Jones 


IL GIORNO DELLA LUNA NERA — Regìa e sceneggiatura: 
ilarley Cokliss. Interpreti: Tommy l.ee Jones, Linda Ilainilton, 
Robert Vaughn, Richard Jaeckel, Bubba Smith. Fotografia: Mi- 
shaSuslov. Musiche: LaloSchifrin. Usa. 1986. Al cinema Corallo 
di Milano. 

•Dalla mente di John Carpenter», annunciano i titoli di tc.sta del 
Giorno della luna nera (in originale lilack Moon Rising. variazio¬ 
ne sul celebre motivo dei Creedence liad Moon Ilisint;). La dicitu. 
ra, francamente, è un po’ ridicola, onche perché i ben informati 
sanno che il regista di 1997: fuga da New York si è limitato a 
fornire solo l'ideuzza iniziale, poi modificata in fase di sceneggia¬ 
tura. Ma tant’è: ora che perfino Pupi Avati «presenta, i suoi allievi 
ò la manière di Spielberg, si possono considerare veniali (luesti 
peccatucci di strategia pubblicitaria. 

Peraltro, pur rigorosamente concepito e realizzato all’interno di 
una logica produttiva di «serie B» (è targato New World). Il giorno 
della luna nera si rivela un thriller d’azione di ottima fattura; 
cupo e violento quanto ba.sta per non deludere gli estimatori del 
genere (c’è una delle più belle scazzottate mai viste al cinema), ma 
attraversato da una vena ironico-crepuscolare piuttosto intrigan¬ 
te. Forse tutto dipende dall’aver scelto, come «eroe» della vicenda, 
un ladro solitario, bruttino e butterato (è il roccioso Tommy Lee 
Jones), di cui è difficile innamorarsi. Una specie di Itemo Williams 
(«eroe» di un altro film sfortunato) costretto a buttarsi, suo mal¬ 
grado, nelle faccende più scottanti. 

Tutto comincia quando Quint ruba per conto del governo una 
compromettente cassetta da computer. Fuggendo, inseguito dai 
killer, nasconde la refurtiva nella carrozzeria di un’avveniristica 
automobile — la «Luna nera*, appunto — alimentata a idrogeno 
ricavato da normale acqua di rubinetto. Capace di una velocità di 
560 chilometri orari, quel «mostro, su ciuattro ruote è in viaggio 
per Los Angeles dove i tre ingegneri che l’hanno ideato e costruito 
sperano di fare fortuna. Ma, nei pressi della metropoli, durante un 
raid compiuto da una banda specializzata in furti d’auto in grande 
stile (nella sola Los Angeles pare che scompaiano 2.50 veicoli al 
giorno), anche la splendida «Luna nera* viene rubata insieme alle 
altre macchine parcheggiate nei dintorni. Dentro di essa, natural¬ 
mente, c’è ancora nascosta la preziosa cassetta. Come recuperarla 
prima che la «Luna nera* venga inghiottita nei due grattacieli 
pmelli del super-criminale del furto Ryland (è il vecchio Roliert 
Vaughn)? Niente paura. Spalleggiato, e amato, dalla bella ladra 
pentita Nina (Linda Hamilton, la sopravvissuta di Terminator), 
Quint penetra come Fantomas in casa nemica, punisce il cattivone 
e fa letteralmente volare quella freccia a motore. Viste le presta¬ 
zioni, chissà che la Ford non ci faccia sopra un pensierino... 

Diretto con mano sicura dal non più giovane Harley Cokliss e 
smaltato dalla fotografìa di Misha Suslov, Il giorno della luna 
nera si segue dalla prima aU’ultima inquadratura come un rocam¬ 
bolesco gioco avventuroso nel quale lo spettatore tiene tutto sotto 
controllo. Sul lieto fine non ci sono dubbi sin dal principio, ma è 
giusto che il ruvido Quint — che poi tanto ruvido non è — sudi le 
classiche sette camicie prima di riabbracciare la fascino.sa collega. 
Ladro lui, ladra lei, come insegna un vecchio filmetto di Albertone. 

Michete Anseimi 


EEQESi Nuova stagione del vecchio teatro romano 

Riapre il Brancaccio 
e anche i Pini ballano 


un fortunato balletto otto¬ 
centesco: Coppella, con tutto 
Il sqo movimento di pupazzi 
meccanici. Qui la Bottega è 
fantastica perché è piena di 
giocattoli che via via metto¬ 
no in moto, quando arrivano 
i ragazzini, una allegria che 
danza sulla loro storia rap¬ 
presa nel gesto o nella foggia 
che li tramanda per ii mon¬ 
do. £ però un modo per chia¬ 
mare a raccolta, in un corpo 
di ballo, le più riposte ener¬ 
gie, e quello del Teatro del- 
ropera ne avrebbe da vende¬ 
re, se non fosse incappato, in 
questi ultimi tempi, in perso¬ 
naggi e circostanze che han¬ 
no poi ostacolato ogni svi¬ 
luppo. 

^no, però, apparsi trion¬ 


fanti Patrizia Lollobrigida, 
Piero Martelletta, Stefano 
Tercsi, Mario Marozzl, Tizia¬ 
na Lauri, Domenico De San- 
tls, Augusto Paganini e Ma¬ 
ria Grazia Parisi, la schiera 
del Cosacchi, 1 genitori russi 
(Stella De Simone e Mauro 
Maiorani) e i genitori ameri¬ 
cani (Sandra Seilitti, Anto¬ 
nio Garofalo). 

C’è ancora un inconve¬ 
niente: si supplisce all’orche¬ 
stra con registrazioni e il 
suono finto non è mai come 
quello vero. Occorrerà pen¬ 
sare ad un’orchestra ad hoc. 
L’inconveniente è apparso 
più rilevante nei Pini ai Po¬ 
ma, coreografati da Norbert 
North, che è uno scatenato 
protagonista della danza, del 
quale avevamo molto ap¬ 
prezzato una 

Annu.qcfazfone, durante l’ul¬ 
timo -Settembre al Borgo». 
Ora il suo estro sembra es¬ 
sersi perduto tra i pini (stri¬ 
minziti) che sorvegliano lo 
svolgersi delle stagioni della 
vita, un po’ abusivamente 
sovrapposte ai quattro mo¬ 
menti sinfonici: i Pini di Vil¬ 
la Borghese, quelli presso 
una catacomba, i Pini del 
Gianicolo e quelli della Via 
Appia. I quattro momenti 


adombrano Invece, nella co¬ 
reografia di North, l’Adole¬ 
scenza, la Gioventù, la Ma¬ 
turità e la Vecchiaia. 

Pochi sono l pini, e pochi 1 
ballerini: quasi un balletto 
da camera, laddove la musi¬ 
ca ha una sua massiccia co¬ 
ralità. C’è un «Prologo* — 
con altre pagine respighiane 
— che dà spicco a Diana Fer¬ 
rara, Claudia Zaccari c Luigi 
Martelletta. Variamente im¬ 
pegnati Augusto Paganini, 
Mario Marrozzi, Cristina 
Sciabordi, Salvatore Capoz- 
zi. Guido Pistoni, Lucia Co- 
lognato. 

C’era, come s’è detto, un 
gran pubblico c gli applausi 
non sono mancati, frequenti, 
anzi, anche a scena aperta. 
La stagione di balletti punta 
ora su spettacoli, al Brancac¬ 
cio, den’Aterballetto, del 
Ballet Espanol de Madrid, 
nonché del coreografo Wil¬ 
liam Carter su musiche di 
Ellington, Warhakos. Dome- 
nlck Argento. Tra i balletti si 
inseriscono concerti serali e 
mattutini (la domenica), che 
potrebbero punteggiare un 
rilancio culturale delle atti¬ 
vità del Teatro dell’Opera. 

Erasmo Valente 


il Programmi Tv 


Scegli 
il tuo film 



l-A B.\LL.\T.\ DI STROSZF.K (Italia 1. ore 23.10) 

Partiamo da un film in onda a tarda sera, ma che è uno dei migliori 
lavori del bravo regista tedesco Werner Herzog. Lo Stroszek del 
titolo (magnificamente interpretato da Bruno S.. un attore non 
profe.ssioni.sta il cui cognome non è mai stato rivelato) è un giovane 
rilasciato da una casia di cara che insieme a due amici, un vecchiet¬ 
to e una prostituta, tenta l’avventura in America. Ma l’America di 
Stroszek non è il paradiso, tutt’altro (1977). 

IL MASSACRO DI FORT APACHE (Raitre. ore 22.05) 

Uno dei migliori western di John Ford, con gli splendidi John 
Wayne e Henry Fonda nei ruoli di un capitano dal volto umano e 
di un colonnello guerrafondaio e cacciatore di indiani. In una 
spedizione contro gli Apache, il colonnello imporrà il proprio vole¬ 
re e porterà i propri soldati alla rovina. È un po' la storia (con nomi 
e luoghi cambiati) della sconfitta di Custer. giarata da Ford nel 
consueto scenario della Monument Valley (la data è il 1947). 

IO. WILLY E PHIL (Reiequaltro. ore 22.30) 

Vago rifacimento del famoso Jules e Jim di 'Truffaut. questo film 
di Paul Mazursky risale al 1979 e narra un triangolo sentimentale 
sullo sfondo della New York «bene». Willy e Phil si conoscono al 
cinema, diventano amici, ma nella loro amicizia si intrufola Jean- 
nette, ed entrambi se ne innamorano. Gli attori sono Margot Kid- 
der. Michael Ontkean e Ray Sharkey. 

POLICE STORY (Raiuno, ore 20.30) 

Vita e miracoli di due sergenti della polizia Usa. narrata in questo 
giallo americano un poco di serie B. Dirige William Graham, i volti 
(immortalati in decine di telefilm) sono quelli di Vie Morrow, Ed 
Asner c Chuck Connors (1972). 

IL CAVALIERE DEL CASTELLO MALEDETTO (Raidue. ore 24) 
Speciali.ssa ir. film in costume (e soprattutto in film d’opera) Ma¬ 
rio Costa dirìge ne) 1959 questa storia corrusca di cavalieri e di 
feudatari. Il conte Oliviero, legìttimo proprietario del feudo di 
Vaigrande, viene imprigionato e tagli^giato dal nipote Ugone di 
Colleferro. Il protagonista è Massimo Sèrato. Il film inizia a mez¬ 
zanotte, dura 79 minuti: solo per nottambuli. 

L’IMPERATORE DI CAPRI (Raiuno. ore 16) 

Un Totò in gran forma, diretto da Luigi Comencini, viene scam¬ 
biato per un principe indiano da una bella donna casualmente 
incontrata a Capri. Inizia per il nostro eroe una vita da nababbo, 
ma il vero prìncipe non tarderà a ricomparire. Al fianco di Totò 
(che principe Io era sul serio) Yvonne Sanson e Marisa Merlini. 


J Radio 




Q Raiuno 

10.30 LA DONNA DI FIORI - Sceneggiato 

11.30 TAXI - Telefiltn <La signora Oee> 

11.55 CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 

12.05 PRONTO CHI GIOCA? • Spettacolo con Enrica Bonaccorti 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 - Tre mmuti dì... 

14.00 PRONTO CHI GIOCA? - L’ultima telefonata 

14.15 REMI - Disegni animati ( 16* episoifio) 

15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE MOTORI 

15.30 OSE: STORIA E FUTURO DELLA PLASTICA « «Un mondo artifi¬ 
ciale» 

16,00 L'IMPERATORE DI CAPRI - Film eoo Totò. Yvonne Sanson 

16.55 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 FLASH 
17.05 L'IMPERATORE DI CAPRI - Film (2* tempol 

17.40 TUTTILIBRI 

18.10 SPAZIO LIBERO • I pro 7 a«nmi der accesso 

18.30 PAROLA MIA • Ideato e condotto da Luciano RispoS 

19.40 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA • TG1 

20.30 POLICE STORY - FSm con V'ic Morrow, C. Connors. Regìa di W. 
Graham 

22.05 TELEGIORNALE 

22.15 MICROFONO O'ARGENTO • In drena dal palazzo della Sport 
Aveihno 

23.30 SOLDATI • Storia degli uommi in guerra 

0.10 TG1 NOTTE • OGa AL PARLAMENTO • CHE TEMPO FA 


Q Raidue 


11.45 CORDIALMENTE • Rotocalco quotidiano con Enza Sampò 
13.00 TG2 ORE 13 • TG2 AMBIENTE 

13.30 QUANDO SI AMA • Telefilm con Wesley Addy 

14.20 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 

14.30 TG2 FLASH 

14.35 TANDEM • Con F. Fnzzi e S Bettola 
16.55 OSE: MONOGRAFIE - La sua conoscenza 
17.25 DAL PARLAMENTO - TG2 FLASH 

17.25 I GIORNI E LA STORIA • Fatti di ieri e oggi 

18.20 TG2SPORTSERA 

18.30 IL COMMISSARIO KOSTER • Tele»m 

19.40 METEO 2 - TELEGIORNALE - TG2 LO SPORT 

20.30 PIETRO IL GRANDE - Sceneggiato con Omar Shanf. ManmAan 
ScheU, Vanessa Redgrave. Regia cà Marvin J. Chomsky 13' puntata) 

22.00 MODA E TUTTO QUANTO FA COSTUME, SPETTACOLO E 
CULTURA 

22.35 TG2 STASERA 

22.45 TG2 SPORTSETTE • Inchiesta a dibattiti 
23.60 TQ2 STANOTTE 

24.00 IL CAVALIERE OEL CASTELLO MALEDETTO • Film con M. 
Serrato 


D Raitre 


12.30 
14.00 

14.25 
14.55 
16.00 

16.30 
17.00 
17.40 

18.25 
19.00 
20.05 

20.30 

21.30 
22.05 


BUFERA - Sceneggiato co Gabriele Levia 
OSE: CORSO DI LINGUA RUSSA 

OSE: AUJORO'HUIEN FRANCE - Conversazioni in francese 
HOCKEY SU GHIACCIO - Fassa-Bolzano (da Canazei) 

OSE: COUOOUf SULLA PREVENZIONE - «Grazie non funwa 
OSE: EDUCARE E PENSARE 
CENTO CITTA D'ITAUA - Spoleto 
OAOAUMPA 

SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Musiceie 
TG3 NAZIONALE E REGIONALE 
OSE: L'ALTRA FACCIA DL.. 

SPECIALE TG3 
TELEGIORNALE 

R. MASSAOIO DI FORT APACHE - Fibn con H. Fonda. J. Wayna 

Canale 5 

UNA VITA OA VIVERE - Sceneggiato 

GENERAL HOSPITAL - Teiefìim 

TUTTINFAMIGUA - Quiz 

BIS • GIOCO A QUIZ - con Mite Bongiomo 

R, PRANZO E SERVIZIO - G«co a quz con Corrado 

LA VALLE DEI PINI - Sceneggiato 

TARZAN - Telefilm con Ron Ely 

DOPPIO SLALOM • Qua con Corrado Tedeschi 

L’ALBERO DELU MELE - Tetefim con Charlotta Ree 

KOJAK - Telefilm con Te*y Savalas 

LOVE BOAT • TelefZm con Gavm Mac Leod 

PENTATLON - G«co a «a» con M4o BonTomo 

c2000 E DINTORNIa - Attuatiti 

PREMIERE CINEMA 

SCERIFFO A NEW YORK - Telefilm 

L’ORA DI fOTCHCOCK - Telefilm 


Retequattro 


8.30 

9.20 

10.10 

12.00 

13.00 

14.30 

15.30 

17.30 
18.45 

19.30 

20.30 

21.30 

22.30 
0.40 


VEGAS - Telefim con Roben Unch 

SWITCH - Teiefìim con Robert Wagner 

VACANZE ALLA BAIA D’ARGENTO - Firn con A Steel 

MARY TYLER MOORE - Telefilm 

CIAO CIAO • Veneta 

LA FAMIGLIA BRADFORD - Telefilm 

L’AMANTE DI CINQUE GIORNI - FWn con J. Seberg 

FEBBRE D'AMORE - Telefilm 

GIOCO DELLE COPPIE - Quiz con Merco Predoirt 

CHARLIE'S ANGELS - Telefilm 

FALCON CREST - Tctefiim «L'ettenteto» 

hotel - TeiefSm cUna vendetta per amore» 

K), WILLY E PHIL - Film con Michael Ontkean 
VEGAS - Telefilm con Robert Unch 


1.30 SWITCH - Telefilm con Robert Wagner 


□ ItaUa 1 


8.30 
9.20 

10.10 

11.00 

12.00 

13.30 
14.15 
15.00 
16.00 
18.00 
19.00 
20.00 

20.30 

21.30 

22.00 


FANTASIIANDIA - Telefilm 

WONOER WOMAN - THeHm 

L'UOMO DA 6 MILIONI DI DOLLARI - Telefilm 

CANNON - Telefilm 

AGENZIA ROCKFORD - Telefilm 

TRE CUORI IN AFFITTO - TeleMm 

DEEJAY TELEVISION 

LA FAMIGUA ADDAMS - Teiefìim 

8IM BUM 8AM - Varietà 

LA CASA NELLA PRATERIA - Teiefim 

ARNOLD - Teiefiim «Invasione di pnvacy» 

DAVID GNOMO AMICO MKJ - Cartoni animati 

I ROBINSON - Telefilm con Bdi Cosby 

CIN CIH - Telefilm «Un week-end nei Vermont» 

GIUDICE DI NOTTE - Teleflm «I baiiasciutio» 


Telemontecarlo 


11.15 N. PAESE DELLA CUCCAGNA 

12.30 OGGI NEWS 

14.45 KATHERINE - nm con An Camey 

17.30 B. CAMMINO DELLA LIBERTA - TeIcnoveie 

19.30 TMCNEWS 

19.45 a. VENTO NON SA LEGGERE - Frim con 0«k Bogarde 

22.30 TMC SPORT 

24.00 R. BRIVIDO DELL’IMPREVISTO • Telefilm 


Euro TV 


9.00 CARTONI ANIMATI 

12.00 AVVENTURE IN FONDO AL MARE • Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 PAGINE DELLA VITA - Telenovela 
15.00 CARTONI ANIMATI 

19.30 DR. JOHN • Telefilm 

20.30 THUNDER ALLEY • Film con Leif Garreti 

22.30 CATCH-Sport 
2.3.25 TUTTO aNEMA 

23.30 FILM A SORPRESA 


Rete A 


14.00 LTOOIO • Telenovela 

15.30 CUORE DI PIETRA - Telenovela 

18.30 NATALIE - Telenovela 

17.30 CARTONI ANMATI 

20.30 CUORE DI PIETRA • Talenoveta 

21.30 Al GRANDI MAGAZZINI - Telenovela 

22.30 L'IDOLO . TelenoveU 


□ RADIO 1 

giornali RADIO; 6, 7. 8. 10. 12, 
13. 14. 17, 19. 23. Onda verde: 
6.56, 9.57. 11.57. 12.56. 14.57, 
16.57. 18.56. 22.57. 9 Rad-o an¬ 
ch’io '86; 11.30 <1 gnjttari di Dio»: 
12.03 Anteprima stereobig Parade: 
16 II Paglione: 17.30 Radiouno jazz 
'86: 22.00 Ana maniera dei Grand 

Migriol (2* serata); 23.05 La telefo¬ 
nata; 23.28 Notturno italiano. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO- 6.30, 7.30. 

8.30. 9.30. 11 30: 12.30. 13.30. 

14.30. 16.30. 17.30. 18 55. 

19.30. 22.35. 6 I gwiii; 8.45 «Arj- 
(kea»: 10.30 Rackodue 3131: 
12.10-14 Scusi ha VISTO d pomerig¬ 
gio; 20.10 Le ore delta musica: 21 
Jazz; 23.28 Notturno italiano. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO-. 6.45, 7.25. 
9.45. 13.45. 14.45. 18 45.20.45. 
6 Preludio; 7-8.30-11 Concerto del 
mattino; 11.48 Succede m Italia; 

15.30 Un certo dscorso; 
17.30-19.15 Spazio Tre; 21.10 
Opera russe rare: «L'avaro»: 23 n 
iazz; 23 40 n racconto di mezzanot¬ 
te; 23.58 Nottwno italiano. 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20 Identkit, gioco per posta: 
10 Faiti nostri, a etra di Mrelta Spe¬ 
roni; 11 « 10 p«coliin(fczi>.gK>co te¬ 
lefonica; 12 Oggi a tavola, a eira di 
Roberto Biasiot; 13.15 Da cN e per 
chi. la dedMta (per posta): 14 30 
G«ls of films (per posta): Sesso e 
musica; D maschio della seitimana; 
le Stelle delle steBe; 15.30 Introdu- 
cmg. «itemste: 16 Show-bu news. 
notizia dal mondo deno spettacolo. 

16.30 Reporter, novità mternazona- 
k; 17 Libro è bello, ri miglior hbro per 
ri miglior prezzo. 
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Qui accanto 
e sotto 
due inquadrature 
di «Rue du départ» 
di Tony Gatlif 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Tra v/a dell'Uìlvo, piazza Ognissanti, largo Sai 
vcniini sì sta svolgendo un momento significativo della dina 
mica culturale che Firenze ha innescato con variabile Inten 
sita e molteplici iniziative proprio quest’anno. Qui, In questo 
triangolo ideale, è di scena il cinema francese. Con una serie 
di proiezioni, distribuite avvedutamente tra la saia dell'Isti¬ 
tuto francese e quella dell’Atelier Alfieri, è Infatti In pieno 
svolgimento la prima edizione degli Incontri fiorentini che 
vedono in cam^ circa quaranta film. Di questi una dozzina 
recentissimi sono propo!:tl qui In una rassegna competitiva. 
La giuria di tale stessa rassegna risulta più che qualificata, 
composta come è da cineasti di provata esperienza e probità 
quali Fabio Carpi e Mario Manicelli. 

Dunque, un avvio più che promettente. La presenza sorci 
dente, cordialissima di Fanny Ardant — tra i protagonisti di 
tre film importanti come Mèlo di lìesnais. Consiglio di fami 
glia di Costa Gavras. Le Paltoquet di Devine — propizia poi 
un atteggiamento generalo di fervida attesa, di appassionato 
interesse da parte del pubblico giovane e meno giovane che 
segue, appunto, le varie fasi della manifestazione. La prima 
giornata degli Incontri di Firenze ha dato subito a vedere, del 
resto, quali e quanti sono i motivi di allettamento, di sugge¬ 
stione intrinseci aiio svolgimento quotidiano del folto pro¬ 
gramma. 

Ecco, ad esempio, ia giornata-tipo. Lunedì, primo giorno 
della rassegna, tra le cinque proiezioni in programma tra 
l’Atelier Alfieri e l’Istituto francese, almeno tre ci sono parsi 
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_Agli incontri fìorentini un densissimo 

programma di proiezioni. In attesa della Deneuve 
due cupissime storie firmate Gatlif e Cazeneuve 

a francese 




gli appuntamenti di qualche rilievo. Innanzitutto II ‘recupe¬ 
ro- del vecchio film del glorioso cineasta Pierre Chenal dal 
titolo Native Son (tratto da un omonimo dramma dello scrit¬ 
tore afroamericano Richard Wright), oltretutto corredato dì 
un recente cortometraggio dello stesso autore oggi ottanta¬ 
duenne dall’intrigante denomlnazionelì caso conduce il gio¬ 
co (1985). Quindi, perla sezione competitiva, compare In lizza 
la nuova opera di Fabrice Cazeneuve II re dei rottami, men¬ 
tre infine, in tarda serata, è stato proposto 11 giallo-rosa di 
convenzionale fattura Consìglio di famiglia di Costa Gavras. 

Dunque, una giornata-campione che appare densa di at¬ 
trattive e di motivi comunque di interesse singolari. Incon¬ 
sueti. Se poi si aggiungono le indubbie novità. Te piccole sco¬ 
perte che si possono registrare di ora in ora nel vario svolgi¬ 
mento degli Incontri di Firenze, ecco che parlare ostinata¬ 
mente di cinema, di cultura non è poi fuori di luogo come 
vorrebbero farcredere alcuni inguaribili, rassegnati pessimi¬ 
sti. Certo, non è tutto oro quel che brilla, ma ‘Firenze Cinema 
’S6‘ sfa mantenendo almeno in parte quel che aveva poco 
prima promesso. 

In altri termini, film ad esempio come quello già menzio¬ 
nato di Fabrice Cazeneuve II re del rottami e ancor più l'altro 
del cineasta d’origine gitana Tony Gatlif Rue du départ Im¬ 
primono subito — sia per il sicuro piglio drammatico delle 
rispettive vicende evocative, sia porgli approcci registici che 
governano, con fantasia e originalità una materia narrativa 
di torva, iperrealistica coloritura — all’andamento della ma¬ 
nifestazione una netta, plurima fisionomia. Da una parte, 
cioè, i film della produzione francese media più o meno im- 
portan ti proprio sul piano di quella che è la specifica esigenza 
commerciale. Dall’altra il cinema d’autore o quanto meno 
opere che per precise caratteristiche espressive, per marcati, 
evidenti segni stilistici forniscono una chiave di lettura o 
comunque un filtro critico abbastanza attendibile di quanto 
accade o sta per accadere nella nostra precaria esistenza e 
nelle zone immediatamente circostanti. 

Trascuriamo volutamente di dilungarci sul convenziona¬ 
lissimo film di Costa Ga vras, preferendo puntualizzare alme- 
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no parzialmente peculiarità e pregi di film pure ‘eccessivi-, 
addirittura ‘Urlati- come quelli di Gallif Rue du départ e di 
Cazeneuve li re dei rottami. Titolo quest’ultimo dal doppio 
significato: quello di -rottami- Inteso In senso letterale di 
degradati resti di oggetti, di suppellettili ormai in disuso; 
l'altro di -reiitti- riferito soprattutto all’umanità alto sbando 
che vive, peggio sopravvive come può di infimi commerci, di 
miseri espedienti, di sbriciolate risorse. Dunque, In Rue du 
départ. una desolata, cruentissima ballata in vita e in morte 
di donne oltraggiate, di balordi dal cuore tenero, di bambini 
dalTinfellce destino, rivive in parte quel ‘realismo poetico- 
già praticato a suo tempo dal ricordato Pierre Chenal, da 
Marcel Carnè e da tanti altri maestri poi soppiantati dalla 
travolgente nouvelle vague. A'el più tradizionale 11 re del 
rottami. Invece personaggi e situazioni sempre prospettati 
come casi-limite tracciano una sorta di mappa segreta o 
semplicemente Ignorata di -tragedie in dimensione- sofferte 
al margini delle città, della vita stessa come se / protagonisti, 
I superstiti e I vinti di tutte le circostanze e le troppe offese, 
non fossero di questo mondo, ma alieni, e.xtraterrcstrJ in 
precario, momentaneo transito accanto al confini delTesi- 
stepza, del benessere borghesi. - • 

E un cinema, questo, dell’ultima produzione francese se¬ 
gnato a fondo da ben caratterizzati interrogativi sociali, esi¬ 
stenziali. Lontani, peraltro, dai proporsi quali fautori di ope¬ 
re predicatorie o, ancor peggio, meccanicamente demagogi¬ 
che, tanto Gatlif quanto Cazeneuve puntano risoluti ed espli¬ 
citi coi loro Rue du départ e II re dei rottami verso una 
narrazione dal raccordi, dagli snodi bruschi, quasi brutali 
che perse stessi offrono poi l’alterno, problematico scorcio di 
realtà subalterne, degradate ma non per questo prive di «va¬ 
lori», di slanci, di sentimenti. Un pessimismo nero, certo. 
'Temperato forse, proprio nell’ambito dell’intrecciata traccia 
degli Incontri di Firenze, dal provvido, consolante sorriso di 
Fanny Ardant. E tra qualche giorno anche da quello, celeber¬ 
rimo. della fulgente, ammirevole Catherine Deneuve. 

Sauro Boreili 


Teatro San Carlo, 
si parte con 
«Carmen» di Bizet 


Nostro servizio 

NAPOLI “ Non si sfugge al fascino di 
Carmen. La fatate sigaraia di Siviglia ri* 
torna infatti sulle scene sancarliane ad 
inaugurare, il 10 dicembre, la stagione 
operistica. I.o spettacolo é di sicuro richia¬ 
mo con i suoi punti di forza costituiti dal¬ 
la direzione dì Emil Tchakarov, dalla re¬ 
gia di Lina WertmUller e da Lucia Valen- 
tini Terroni nelle vesti della protagoni¬ 
sta. Autore delle scene e dei costumi, En¬ 
rico Job. li San Carlo, dopo la crisi dello 
scorso maggio, mostra chiaramente segni 
di ripresa che lasciano ben sperare In vi¬ 
sta del dueccntocinquantesimo anniver¬ 
sario della fondazione dei teatro che si 
celebrerà il prossimo anno. 


Dario Argento, di persona, 
non è certo un tipo di assatana- 
to. Anzi è dolce, ironico e molto 
disiwnihile. Dice perfino di non 
CRscre troppo abituato alle in¬ 
terviste, di subirne l’assalto so¬ 
lo una volta ogni tanto. Perché, 
dati i suoi ritmi di produzione 
(un film ogni due anni), le ne¬ 
cessità promozionali non ri¬ 
chiedono di più do lui. Ma sono 
storie, perché in realtà Dario 
Argento oltre ai film fa tante 
oltre cose e soprattutto tante 
ne sta progettando. Mentre an¬ 
cora infuria il successo di pub¬ 
blico dei suoi Demoni 2, mentre 
già pensa a un nuovo film che 
sarà ambientato nei mondo del¬ 
la lirica (tutto succede durante 
l’allestimento di Macbeth), si 
prepara a una clamorosa entrée 
nel mondo della kermesse ca¬ 
nora più italica e più chiacchie¬ 
rato; Sanremo. Proprio così. 

Ma andiamo per ordine: Da¬ 
rio Argento dice di non poterne 
parlare e sostiene anche che 
Quando ha un’idea ha paura di 
dirla perché non vuole «smagar¬ 
la». Perciò, per saperne qualco¬ 
sa. bisogna procedere a un ac¬ 
cerchiamento discreto, ma ine¬ 
sorabile. Cominciamo allora 
dai film. 

— Perché tanto sangue, 
tanti morti viventi, urla e 
sventramenti? Come posso¬ 
no venire questi pensieri a 
un tipo serafico come te? 
•Mi hanno preso spesso per 
un tipo esoterico. In realtà sono 
interessato si ai fatti strani, ma 
non li capi.sco. Quando prepa¬ 
ravo Nu.spina mi colpivano tut¬ 
te queste stranezze, ma perché 
mi documento prima di fare un 
film. E ho conosciuto tante per¬ 
sone un po’ s^ilibratelle in 
questo campo. C’è tanto ciar¬ 
pame. È vero anche che mentre 
giravo questo film sulle stre¬ 
ghe, alla troupe sono successi 
tanti fatti strani, tante coinci¬ 
denze che è veramente singola¬ 
re si accumulassero tutte insie¬ 
me. Io però sono un tipo scetti¬ 
co e. insieme, sono come un 
bambino assetato di satire. Ho 
passato anche dei mesi a stu¬ 
diare gli insetti, per esempio. E 
anche i miei demoni sono un 
fatto spettacolare, la discen¬ 
denza da una lunta tradizione 
letteraria. Io non ci credo tan¬ 
to. E neanche i ragazzi che van¬ 
no a vederli ci credono. Infatti 
.si divertono moltissimo, perché 
i miei film sono tutt’altro che 
tetri: sono festosi. La sala ride e 
applaude. È Questo che voglio. 
Se mai sono gli adulti che han¬ 
no paura. I ragazzi si divertono 
ad aver paura*. 

— Se non credi ai demoni, a 
che cosa credi? Credi in 
Dio? 

■Sì. Non credo nei demoni. 


Dopo «Carmen*, la riproposta di due 
opere di Rossini costituisce uno de|li 
aspetti di maggiore interesse della stagio¬ 
ne. La prima è «Il signor Druschino» che 
andrà in scena dal 1-1 al 25 gennaio (cin¬ 
que repliche). La direzione è affidata a 
Gian Luigi (^elmetti, la regia a Roberto 
De Simone. La seconda è la «Semiramide* 
che si rappresenterà dallTl al 22 aprile. 
Diretta da Alessandro Siciliani, avrà per 
protagonista Montserrat Caballé. Regista 
dello spettacolo, Antonio Catcnda. 

I ventiquattro miliardi annui che costi¬ 
tuiscono la sovvenzione governativa ac¬ 
cordata al San Carlo hanno indotto la di¬ 
rezione del teatro a seguire un’oculata po¬ 
litica economica approdata quest’anno a 
forme di collaborazione con altri teatri 
italiani. Frutto di cmest'accordo è la rap¬ 
presentazione del «Fidclio» di Reethoven 
allestito con le scene fornite dal Teatro 
deirOpcra di Roma. L’opera, che andrà in 
scena dal 10 al 24 maggio per complessive 
sei repliche, sarà diretta da Efrem Kurtz, 
regia di Filippo Sanjust. L’appuntamento 
verdiano si realizzerà con la rappresenta¬ 
zione di «Attila* (dal 3 al 5 febbraio). L’o- 




pera, diretta da Gianfranco Masini, si av¬ 
vale della regia di Paule Gaulthicr. Prota¬ 
gonista, Nicola Ghiuscicv. Zoltan Pesko 
dirigerà la «Norma» belliniana della qua¬ 
le sono previste sette repliche dall’8 al 2 
marzo. Protagonista delf’opera sarà Ghe- 
na Dimitrova. 

Una novità assoluta è costituita da un 
balletto di àlisha Van Itoecke: «Santa Lu« 
eia*, su musiche popolari napoletane cu« 
rate da Roberto De Simone (31 maggio 20 
giugno). In programma figura inoltre 
«Giulietta e Romeo» di Prokoiiev con Car¬ 
la Fracci e Gheorghe Jancu nei panni dei 
protagonisti. Le repliche sono otto com¬ 
prese tra il 20 marzo e il 17 aprile. In un 

f ir^ramma ancora da definire si esibirà 
a TVisha Brown Dance Company (sei re¬ 
pliche dal 2 al 7 gennaio). 

Completano il programma della stagio¬ 
ne la riproposta del «Requiem» di De Si- 
mone in memoria di Pasolini (14-22 feb¬ 
braio) e dello «Stabat Mater» su testi di 
Jaco{Mne da Todi con musica di Pergole- 
si. 

Sandro Rossi 










%Ué 


w féW I !y ' ’T- M 


Il regista di film «horror» Dario Argento curerà il nuovo «look» di Sanremo 


L’intervista 


Dario Argento 
cambia volto al celebre festival 

Sanremo? 
Sarà un 
vero horror 


ma agli angeli un pochino ci vo¬ 
glio credere perché sono cosi 
belli». 

—- E Sanremo? È vero che 
- farai il direttore artistico 
del festival, e come ti é ve¬ 
nuta un’idea del genere? 

«Sì è vero, ma non posso par¬ 
larne. Il fatto è che mi piace 
cambiare, fare cose nuove. Ho 
fatto una sfilata di moda a Mi¬ 
lano, con Trussardi. Mi è pia¬ 
ciuto moltissimo. Io cambio 
molto. Cambio posti, persone, 
case. E il mio bisogno di avven¬ 
tura. Anche una sfidata è un’av¬ 
ventura. Mi è piaciuta soprat¬ 
tutto l’esperienza con i modelli. 
Ho avuto sempre a che fare con 
attori, invece io vorrei solo ma¬ 
rionette. E i modelli fanno solo 


quello che vuoi, senza discute¬ 
re. È bellissimo, devo ricono¬ 
scerlo*. 

— Allora ti senti buratti¬ 
naio». 

«Sì, è la mia grande passio¬ 
ne*. 

—- E a Sanremo vuoi usare i 
cantanti come marionette? 
■No, non posso parlarne, ma 
qualche cosa posso dirla. A 
Sanremo mi interessano due 
cose. Anzitutto è un concorso e 
io vorrei restituire al pubblico 
l’emozione della gara, come 
quella di un campionato di cal¬ 
cio. Vorrei stimolare un’eccita¬ 
zione addirittura nevrotica, 
proprio come nel calcio, una 
grande attesa del risultato. B 
poi vorrei anche lavorare sui 
cantanti, per renderli più sim¬ 


patici. Non mi piace che uno 
arrivi, canti e se ne vada, sfilan¬ 
do tutti sempre sullo stesso 
fondale. SÌ può rendere ogni 
cantante diverso dagli altri. 
Ognuno ha un suo mondo da 
raccontare». 

— Vuoi usarli in modo spet¬ 
tacolare alla maniera della 
Berle l’anno scorso? 

«Beh, ognuno ha il suo stile. 
A me non piacciono le cose 
piatte. Meglio un atteggiamen¬ 
to esagerato che niente. La 
Berte lia avuto un’idea e ha fat¬ 
to bene a mettersi la pancia fin¬ 
ta, se le piaceva*. 

Sanremo potrebbe quindi di¬ 
ventare il nuovo teatro di posa 
di un horror italiano. E nessuno 
più di Dario Argento può ca¬ 
varne il massimo da questo 
punto di vista. Lui, così pauro¬ 
so e così studioso di ogni feno¬ 
meno, che ci si cala dentro co¬ 
me un bambino. Un bambino 
che ha tanta paura, ma si diver¬ 
te a rappresentarla e la fa di¬ 
ventare divertimento anche 
per gli altri. Le componenti 
i umoristiche dell’horror, del re¬ 
sto — gli diciamo — le hanno 
inventate gli americani coi loro 
film pieni di mostriciattoli e di 
•ghost». Dario Argento prima si 
attiene a considerazioni sull’ef¬ 
fimero cinematografico, poi 
parte inaspettatamente in una 
scherzosa sparala antiamerica¬ 
na che si conclude così: (Ma co¬ 
sa vogliono questi americani? 
A New York vengono assassi¬ 
nate 8fi persone al giorno e loro 
hanno paura di venire in Euro¬ 
pa...*. 

Maria Novella Oppo 


IL BELLO CONTINUA CON 
LE STRAORDINÀRIE OFFERTE 

SUPERCINQUE. 
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SaK'o approvazione de/ta OiAC, Finanziaria del Cìtuddo Renault, Spese forfettarie dossier 
L 100.000 L'offerta e valida su tutte le vetture disponibili e non e cumulabile con attre in corso. 
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■ B Sivglìrte adesso la vc>* 
W w stra SupercintjiK*, alle 
condi/ltini frucf|uist() t hè pre- 
ferile. l'inoal l"<Iìfenil>re, lle- 
nauh %'ì offre su tutta lu «ram* 
ma Supercinque un finan/.ia- 
niento di 6.000.000 da resti¬ 
tuire in un anno senza inte¬ 
ressi (12 rute mensili). In alter¬ 
nativo, ptitete scegliere -Wl rate 
mensili a partire da L. 192.000 
versando solo IVA e messa su 
strada come anticipo. In più, 
volendo, potete estinguere il 
debito dopo la 24ma rata con 
importo prestabilito. 

Itenault Supercinque è in 
15 versioni, perché il bello 
è anche poter scegliere se¬ 
condo i propri desideri; tre 
o cinque porte, automatica 
o diesel. Flash o GT Turbo. 

11 bello comincia BB 
con Supercinque. WW 

RENAULT 

fìenaijfscegtettn 


‘ w,»»: *$■; X 






Da £ 192*000 al mese o £ 6D00*000 in un anno soiza interessi 
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Industria e distribuzione 
commerciale delle merci, 
due mondi che fino a Ieri si 
sono guardati In cagnesco, 
diffidenti l’uno dell'altro. 
Questo rapporto poco di¬ 
stensivo nasceva da fatti 
concreti: da una parte dallo 
strapotere delle aziende pro¬ 
duttrici, dall'altra da una re¬ 
te di distribuzione obsoleta, 
carica di fardelli raccolti tra 
assistenzialismo e chiusure 
culturali. Con gli anni ses¬ 
santa. però, la musica cam¬ 
bia. Il commercio si fa più 
aggressivo, tenta la carta 
dell'associazionismo, nasco¬ 
no le prime forme di grande 
distribuzione; Inizia, Insam¬ 
ma, un germe di dialogo an¬ 
che se ancora altamente 
conflittuale. 

Ed oggi a che punto sia¬ 
mo? È quello che vogliamo 
andare a scoprire con questa 
nostra inchiesta che si svi¬ 
lupperà per parecchie setti¬ 
mane attraverso II contribu¬ 
to non solo del diretti Inte¬ 
ressati (imprenditori Indu¬ 
striali e della distribuzione) 
ma anche di esperti del set¬ 
tore. Una inchiesta che non 
Intenderà soffermarsi solo 
sugli aspetti generali del 
problema ma anche su tutte 
quelle problema tiche che og¬ 
gi coinvolgono. In pari misu¬ 
ra, l'industria come la distri¬ 
buzione. 

Ed in questo senso vor¬ 
remmo affrontare le temati¬ 
che della logistica (sistemi di 


Immagazzinamento e rota¬ 
zioni delle merci), della In¬ 
formatizzazione delle azien¬ 
de, del nuovi strumenti di 
compenetrazione come ad 
esemplo II franchising (affi¬ 
liazione), delle tecniche di 
vendita, delle nuove figure 
che emergono da un più 
stretto rapporto tra produ¬ 
zione e commercio. 

Siamo convinti. Infatti, 
che al di là delle ammirevoli 
trasformazioni strutturali e 


al di là delle Introduzioni di 
nuove tecniche e tecnologie 
nel due comparti si debba ar¬ 
rivare, mantenendo ovvia¬ 
mente In piedi meccanismi 
di mercato e autonomia Im¬ 
prenditoriale, ad un fInter¬ 
facciamento’ (orrendo neo¬ 
logismo mutuato dal gergo 
informatico) tra l due settori. 

Che senso ha. Infatti, ab¬ 
battere sul filo del rasoio l 
costi fissi In una azienda se 
poi rimangono In piedi tutte 


le storture di un mancato o 
scarso dialogo interazienda¬ 
le? Insamma se l tempi di 
approvvigionamento delle 
merci non sono calcolati sul¬ 
la base delle esigenze dell’al¬ 
tro, tutto II castello fatto di 
computer, di software o di 
progetti mirabolanti salta od 
è fortemente ridimensiona¬ 
to. Stesso valga, quindi, per 
la Informatizzazione azien¬ 
dale che se non pensata dia¬ 
logante anche con chi deve 


produrre o distribuire le 
merci diventa uno strumen¬ 
to sordo. 

Afa, ovviamente, per far 
questo c’è necessità non solo 
di pensare al rapporto Indu¬ 
stria-distribuzione come ad 
un tutt’uno ma anche ap¬ 
prontare li materiale umano 
capace di guidare questo 
processo. Non solo, quindi, 
tecnici, imprenditori o ven¬ 
ditori, ma, ognuno al suo po¬ 
sto, manager. In questo sen- 


Come rènderà facili le parole difficili 


AREA NIELSEN: le quattro zone geonafiche (nord-ovest, nord- 
est, centro, sud) nelle quali la Nielsen (Società internazionale per 
le ricerche di mercato) divide il territorio italiano. 

BRAND: marca attraverso la quale un’azienda presenta la propria 
produzione sul mercato. 

CANVASS: il piro delle visite che il venditore fa ai clienti al fine di 
raccogliere gli ordini di acquisto. 

CASH AND CARRY: formula di vendita aU’ingrosso, in un magaz¬ 
zino di grandi dimensioni, destinata ai trasformatori, ai rivenaito- 
ri ed alte comunità. 

CASH FLOW: flusso di cassa. Rappresentazione del percorso che 
compie il denaro in un’azienda: consente di valutare le possibilità 
di espansione di un’impresa, attraverso l’esame degli utili netti di 
bilancio o degli ammortamenti. 

CENTRI COMAIERCIALI: agglomerati di esercizi al dettaglio, 
alimentari e non, siti in appositi edifici o a) pianterreno di stabili 
adibiti ad uffici o abitazioni. 

CENTRO MARCA: associazione che raggruppa 150 imprese pro¬ 
duttrici di beni di marca. 

CONSUAIER: letteralmente consumatore ma accoppiata con la 
parola «goods» indica i generi di consumo. 

DISCOUNT: forma di vendita al dettaglio che, grazie ad una poli¬ 
tica di riduzione dei costi di gestione, pratica prezzi e margini di 
guadagno sistematicamente bassi. 

FKANCIIISI.N'G; rete di punti vendita uniformi per pubblicità, 
insegne e prodotti offerti^ ma gestiti dai singoli titolari in posizione 
di indipendenza (affiliazione). 


GRANDE DISTRIBUZIONE: punti vendita al dettaglio di grandi 
dimensioni e merceologicamente diversificati. 

GRANDE AIAGAZZINO: punto vendita al dettaglio di prodotti 
non alimentari con una superficie superiore ai 400mq. 
GROCERY: beni di largo consumo (da cui NON-GROCERY, beni 
di non largo consumo). 

KNOW HOW: insieme delle conoscenze tecniche relative ad un 
determinato settore. 

LOYALTY: in campo produttivo (brand) e in campo distributivo 
(store) indica la fedeltà alla marca o al punti di vendita. 
RIANAGEAIENT: insieme delle funzioni direttive all’interno di 
un’azienda (da cui MANAGER, dirìgente, amministratore). 
MARKETING: analisi, organizzazione, pianificazione e controllo 
delle risorse, delle politiche e delle attività aziendali. 
AIERCHANDISING: con questa parola si vuole intendere tutte 
quelle tecniche che promuovono o possono promuovere le vendite. 
OVERPLA.N’NING: indica quella parte dei punti vendita che trat¬ 
tano contemporaneamente prodotti simili di marche concorrenti. 
PRICING; le tecniche di formazione del prezzo. 

PRODUCT AIANAGER: è il responsabile aziendale della gestione 
di un d eterm inato prodotto. 

SUPERETTE: punto di vendita al dettaglio di prodotti di largo e 
enerale consumo con una superficie compresa tra 200 e 400mq. 
’.ALORE AGGIUNTO: valore che Tazienua aggiunge ai materiali 
mediante la produzione. Si ricava detraendo dal valore delle ven¬ 
dite il costo dei materiali e dell’energia necessaria a produrli. 

(a cura di Corrado Corradi) 


so un dialogo tra queste nuo¬ 
ve figure è fondamentale per 
giungere ad un processo di 
•simbiosi mutualistica» tra 
chi produce e chi vende. Ba¬ 
sti pensare solo al ruolo che 
potrebbero, e In un certo sen¬ 
so stanno già assumendo, gli 
attuali agenti e rappresen¬ 
tanti di commercio. Non più 
imbonitori di mercati, piazze 
o aziende al diretto soldo del¬ 
le imprese produttrici, ma 
filtro professionalmente au¬ 
tonomo tra industria e rete 
distributiva. 

A questo punto un Interro¬ 
gativo può essere sollevato: 
ma tutto questo a cosa serve 
ed In particolare a chi po¬ 
trebbe essere di utilità? 

Ovviamente per prima co¬ 
sa alle aziende distributrici e 
di produzione ma anche, 
perché no?, all’ultimo anello 
della catena: al consumato¬ 
re. 

Di fatti ben venga la sospi¬ 
rata riforma della rete com¬ 
merciale, si rivedano pure le 
leggi di finanziamento per 
l’innovazione alle industrie, 
ma se non esiste In nessun 
cassetto un progetto su come 
arrivare ad una integrazione 
della produzione e del com¬ 
mercio, beh}, è probabile che 
l’obiettivo, facciamo solo un 
esempio, di inabissare l’in¬ 
flazione rimanga o nelle ma¬ 
ni di mestatori di numeri e 
percentuali o. cosa più vero¬ 
simile, una chimera. 

Renzo Santellì 


L’innovazione accentua le problematiche 

Ih altri paesi 
scontro più aspro 

di CARLO POLLIDORO - 


Anche nel 1986 il terziario 
è stato il settore trainante 
per quanto riguarda l’occu* 
pozione (+2,7 per cento) 
mentre gli altri settori han¬ 
no continuato ad espellere 
mano d’opera (industria: 
-0,9 per cento); per quanto 
riguarda il valore aggiunto 
nel 1986 li commercio In 
senso stretto ha eguagliato 
l’industria; mentre per il 
1987 si prevede un incre¬ 
mento più accentuato del 
commercio rispetto al setto¬ 
re secondario. 

Si tratta di una evoluzio¬ 
ne dei servizi commerciali e 
delle tecniche di vendita che 
ha in pratica rafforzato il 
commercio e realizzalo un 
rapporto critico con la pro¬ 
duzione industriale. L’au¬ 
mento della presenza dei 
commercio moderno nel 
settore distributivo (sia la 
grande distribuzione ma 
anche l’innovazione e l’or¬ 
ganizzazione nella media e 
nella piccola impresa com¬ 
merciale, una certa diffu¬ 
sione dei mlnlmercatl, ecc.) 
ha determinato una forte 
differenziazione dell’offerta 
commerciale. 

Tale differenziazione e, in 
particolare, «l’aumento del 
ritmo con cui si verifica, è 
un elemento di instabilità 
deH’industria e di conflitto 
nel rapporti industria-di¬ 
stribuzione» (Lugli ’85). 
Questo conflitto, che in altri 
paesi è più accentuato, per¬ 
ché l’innovazione commer¬ 
ciale è partita prima, è in so¬ 
stanza un fenomeno positi¬ 
vo, perché stimola la con¬ 
correnza e la competizione 
non solo nel commercio, ma 
fra le stesse imprese indu¬ 
striali. 

In Italia viviamo una fase 
intermedia di questo cam¬ 
biamento, nella quale una 
parte del settore industriale 
realizza ancora un rapporto 
diretto con il consumatore, 
oppure riesce a subordinare 
a sé parte del commercio 
tradizionale, che non ha la 
forza di imporre le sue scel¬ 
te. mentre un’altra parte 
deU’lndustrla è sempre più 
costretta a fare i conti con la 
distribuzione moderna che 
assume un ruolo nuovo nel¬ 
l’economia provocando 
conseguenze importanti in 
tutto il sistema. 

Per avere un’idea del fe¬ 
nomeno anche in Italia, ba¬ 
sti pensare che le vendite dei 
prodotti di largo e generale 
consumo attraverso il com¬ 
mercio moderno dal 1971 al 
1982 sono aumentate di 20 
volte. Il commercio ha com¬ 
piuto cosi un mutamento 
sostanziale: non è più stru¬ 
mento passivo delle scelte 
industriali, ma si avvia a 
conquistare maggior potere 


nelle scelte di assortimento 
e di prezzo, attraverso un 
processo di concentrazione 
(Unioni volontarie, Gruppi 
d’acquisto, cooperazione, 
Conad, ecc.) in verità ancora 
insufficiente, ma che già de¬ 
termina una crescita del po¬ 
tere contrattuale del com¬ 
mercio nei confronti della 
produzione Industriaie 
(Zanderighi *86). 

Infatti, l'evoluzione in 
senso moderno ed organiz¬ 
zato del commercio è desti¬ 
nata non solo ad imporre 
all’industria di prodotti di 
marca prezzi migliori, a 
provocare concorrenza ver¬ 
ticale, a stimolare l’Innova¬ 
zione industriale allo scopo 
di ricercare vie nuove per la 
riduzione dei costi, ma a da¬ 
re vita a marche commer¬ 
ciali o a offrire ai consuma¬ 
tori una più ricca gamma di 
prodotti, alternative e mag¬ 
giori opportunità di acqm- 
sto. Cosi la distribuzione si 
adegua ai bisogni dei consu¬ 
matori e, rinnovandosi e 
trasformandosi, è destinata 
a non essere più, come nel 
passato, soltanto «una fun¬ 
zione controllata dalla pro¬ 
duzione». 

Non solo. Lo sviluppo del 
conflitto fra commercio 
moderno e industria avvie¬ 
ne anche perché, in presen¬ 
za di sensibili mutamenti 
nel comportamento dei con¬ 
sumatori, il commercio è il 
solo settore a saperne co¬ 
gliere appieno e rapidamen¬ 
te i bisogni e le aspettative, 
ad interpretarli ma anche 
ad orientarli, e quindi è an¬ 
che in grado di indicare e di 
imporre alla industria scel¬ 
te produttive nuove. Ciò 
non è privo di conseguenze e 
indica come una lotta per 
modificare, nell’interesse 
del paese, il mix produttivo 
deve tener conto dei cam¬ 
biamenti nel ruolo e nel rap¬ 
porti fra 1 settori dell’econo¬ 
mia. 

Una più rapida moderniz¬ 
zazione della rete distributi¬ 
va è destinata quindi ad ac¬ 
celerare anche lo sviluppo 
del servizi alle imprese: ser¬ 
vizi di marketing e di for¬ 
mazione, di organizzazione 
e di assistenza tecnica, fi¬ 
nanziari e tecnologici, setto¬ 
ri già in movimento con ri¬ 
sultati importanti anche dal 
punto di vista dell'occupa¬ 
zione. 

Le prospettive sono anche 
quelle di un progresso nel¬ 
l’introduzione deirinforma- 
tica non solo nella gestione 
delle imprese, ma nella mo¬ 
vimentazione delle merci, 
nella codificazione del pro¬ 
dotti e della lettura elettro¬ 
nica del prezzi (scanner), nel 
collegamento fra imprese 
per la riduzione del costi del 


servizi. Lasciando stare gli 
Usa dove Tappllcazlone del¬ 
l’informatica nel commer¬ 
cio è pressoché totale, in Eu¬ 
ropa la diffusione è stata ra¬ 
pidissima, mentre il nostro 
paese si trova agli ultimi po¬ 
sti. Ad esemplo la percen¬ 
tuale di prodotti alimentari 
codificati alla fonte nel 1982 
era in Italia soltanto TU per 
cento, mentre in Germania 
era I’84 per cento, in Inghil¬ 
terra e in Belgio il 72 per 
cento, in Francia 11 65 per 
cento, in Svizzera il 56 per 
cento. 

C’è una responsabilità 
dell’industria italiana nel 
ritardo nell’innovazione del 
commercio. «Quando, per 
rimanere nel mercato, non è 
necessario realizzare conti¬ 
nuamente tutti i possibili 
incrementi di produttività e 
le relative economie di co¬ 
sto, è probabile che gran 
parte delle nuove tecnologie 
non vengano introdotte o 
appaiano con forti ritardi» 
(CristinI ’86). Ma la respon¬ 
sabilità consiste anche nel 
fatto che l’industria cercan¬ 
do di mantenere un rappor¬ 
to diretto con il consumato¬ 
re finisce per svolgere un’a¬ 
zione di freno sia all’innova¬ 
zione nella produzione in¬ 
dustriale sia nella distribu¬ 
zione. 

Comunque il rapporto 
conflittuale industria-di¬ 
stribuzione con conseguen¬ 
te aumento di potere del¬ 
la seconda andrà avanti 
anche in Italia e accentuerà 
la concorrenza verticale 
aprendo così la possibilità di 
limitare o condizionare po¬ 
sizioni monopolistiche. Nel 
settore commerciale la con¬ 
centrazione è un fatto posi¬ 
tivo nel senso della riduzio¬ 
ne della polverizzazione, ma 
occorre prevenire fenomeni 
esasperati a carattere mo¬ 
nopolistico nella grande di¬ 
stribuzione. 

Gli andamenti del 1986 e 
le previsioni per il 1987 indi¬ 
cano la ripresa dei consumi 
e del valore aggiunto nel 
commercio, ma la riduzione 
(o la stabilizzazione) dei li¬ 
velli di inflazione non con¬ 
sentirà più 1 ricarichi che le 
imprese potevano effettuare 
durante gli anni deirinfla- 
zione crescente. A questo 
punto occorrerà allora una 
riforma che riduca sensibil¬ 
mente 1 vincoli all’entrata, 
che destini massicce risorse 
alla trasformazione della 
minore impresa e aiilnno- 
vazione tecnologica, all’as¬ 
sistenza tecnica e alla for¬ 
mazione professionale. 

* Senatore, primo 

firmatario della proposta 

di legge del Pel dì riforma 
del settore commerciale 


Tutti i dati 
per capire 
i due «mondi» 


ROMA — 1 rapporti di forza tra il settore 
industriale e il settore distributivo sono stati 
per lungo tempo caratterizzati dailo strapo¬ 
tere del primo. Il settore industriale, sottopo¬ 
sto alla competitività internazionale, favori¬ 
to da continui aumenti di produttività e con- 
soiidato a liveilo nazionale e mulllnazionaie 
ha potuto svolgere il ruolo attivo nella for¬ 
mazione del prezzo, spesso attuando politi¬ 
che discriminatorie in favore di grandi ac¬ 
quirenti, mentre il settore commerciale è sta¬ 
to costretto a subirlo. 

Ma attualmente l’ipotesi di un’industria 
forza dominante e un commercio senza al¬ 
cun potere contrattuale è ancora valida? Un 
metodo per misurare i rapporti di forza con¬ 
siste nel misurare 11 grado di concentrazione 
afl’interno del due settori. Che il «modello 
italiano» del commercio sia basato su una 
rete distributiva polverizzata appare eviden¬ 
te dal confronto con gli altri paesi europei. Il 
numero di esercizi per abitante è mollo supe¬ 
riore a quello medio europeo. Ogni negozio in 
Italia può disporre di una clientela di circa 


60-70 acquirenti, circa la metà di quanti ne 
possa disporre un negoziante nella maggior 
parte dei paesi europei. La struttura più dif¬ 
fusa è l’impresa familiare con 1-2 addetti ti¬ 
pica di un commercio precapitalistico. 


questi prodotti, l’elevata spesa in pubblicità, 
il contenimento del prezzi e, in modo deter¬ 
minante, il rapporto preferenziale con la 
grande distribuzione diventata ormai il più 
rilevante acquirente. Anche se questo rap>- 
porto negli ultimi tempi sembra incrinato 


dalla polemica sorta tra produttori e distri¬ 
butori sulla ripartizione dei «redditi da infla¬ 
zione». 

Alla base dello sviluppo dei prodotti di 
marca sono i forti investimenti richiesti dai 
beni industriali; affinché siano redditizi è ne¬ 
cessario uno sfruttamento intensivo degli 
impianti, pertanto il produttore deve preoc¬ 
cuparsi di stabilire saldi rapporti con la 
clientela. L’industria fa riconoscere i suoi 
prodotti da un segno distintivo che garanti¬ 
sce una serie di caratteristiche di qualità co¬ 
stante e in alcuni casi perfino con la tecnica 
del prezzo imposto. 

Poiché la fedeltà del compratore non può 
essere definitiva è necessario che la «sua» 
marca gli garantisca prodotti tecnologica¬ 
mente aggiornati e gli offra un adeguato as¬ 
sortimento di prodotti. La politica della mar¬ 
ca nasce dall’esigenza di ogni impresa pro¬ 
duttrice di crearsi un proprio mercato. Altra 
tendenza attuale è che le industrie di marca 
hanno ridotto le strutture per la distribuzio¬ 
ne diretta ai negozi e si avvalgono in misura 
crescente dei grossisti: questo e reso possibile 
dal fatto che un numero di negozianti ha im¬ 
parato a gestire il proprio merchandising. 


Esercizi commerciali al minuto 1984 



ITALIA 

FRANCIA 

G.BRETAGNA 


Esercìzi 

Abitanti 
per eser. 

Esercìzi Abitanti Esercizi 
per eser. 

Abitanti 
per eser. 

Alimentari 

Non alimentari 

336.000 

528.000 

169 

108 

165.000 328 

307.000 177 

172.000 

1.178.000 

324 

313 

Totale 850.000 

Addetti 1.818.000 

Addetti per 

esercizio (n.) 2,1 

Fonti: MInindustria, Insee, Cso 

67 472.000 114 

1.577.000 

3,5 

350.000 

2.224.000 

6.4 

159 

Ma se confrontiamo l’andamento del set¬ 
tore commerciale con quello industriale ve¬ 
diamo che in quest’ultimo la dimensione me¬ 
dia deU’impresa nel periodo 1971-81 ha subi¬ 
to una riduzione continua dovuta al decen¬ 
tramento e alla ristrutturazione, mentre nel 
commercio, anche se in misura limitata, si è 

verificato un leggero aumento (dall’1,95% 
del '71 al 2,1% dell’85). 

Questo incremento non sarebbe sufficien¬ 
te a modificare i rapporti di forza se alla «mo¬ 
dernizzazione» evidenziala dall’aumento del¬ 
la dimensione media non si accompagnasse 
una crescita notevole deH’associazionismo. 



1971 

1981 




Imprese 

Addetti per 
impresa 

imprese Addetti per 
impresa 

INDUSTRIA 

Manifàtt e chimica 
Manifatt e meccan. 
Alimentari, abbiol. 
Commercio al minuto 

Fonte: (^nsimenti Istat 


32.646 

117.766 

340.571 

887.545 

27,59 

15,33 

7,31 

1,95 

37.006 

168.774 

387.403 

970.845 

24,22 

13,16 

6,97 

2,02 


Negli anni 70 e In misura maggiore negli 
anni 80 si è verificata una trasformazione del 
settore distributivo, soprattutto nell’alimen¬ 
tare, che seguendo tre diverse vie, spesso In- 
tersecantesi tra loro, ha portato alla concen¬ 
trazione della domanda dei commercianti e 
alla crescita del loro potere contrattuale di 
fronte al produttori: 

1) Lo sviluppo della grande distribuzione 
organizzata sia mediante unità di grande su¬ 
perfìcie (supermercati. Ipermercati, grandi 
magazzini) sia con imprese a succursali e con 
imprese gestite in franchising. 

2) Lo sviluppo deH’associazionismo sla nel¬ 
le forme tradizionali: associazioni tra detta¬ 
glianti, unioni volontarie tra grossisti e det¬ 
taglianti; sia nelle forme più moderne di 
franchising. 

3) 1,0 sviluppo delle cooperative di consu¬ 
mo. 

Una distinzione fondamentale va fatta tra 
prodotti •grocery»: alimentari di largo con¬ 
sumo (esclusi i prodotti fre-schu, detersivi, 
prodotti per l’igiene, ecc. e beni •rion grocery» 


(quasi tutti i non alimentari). 

I primi sono prodotti che abbisognano di 
scarsi servizi, per i quali la modernizzazione 
permette di ridurre i costi riducendo al mini¬ 
mo i servizi adottando tipologie •self- 
service». 1 secondi richiedono una commer¬ 
cializzazione più attenta e un servizio più cu¬ 
rato, pertanto sono favorite le medie e picco¬ 
le Imprese¬ 
li settore più vivace è senz’altro il settore 
grocery dove hanno acquistato notevole peso 
le tre componenti elencate: la grande distri¬ 
buzione (oltre il 10% del mercato); l’associa¬ 
zionismo (altro 10% del mercato) e il coope¬ 
rativismo. Inoltre il comparto agro-alimen¬ 
tare presenta caratteristiche proprie alla 
produzione: un’estrema polverizzazione, ca¬ 
renza di infrastrutture (vedi mercati orto¬ 
frutticoli) e di strutture associative; questi 
fattori concorrono a spiegare, insieme alla 
minore richiesta di servizi necessari alla di¬ 
stribuzione di questi beni, lo sviluppo della 
grande distribuzione e deirassociazlonismo 
nel commercio alimentare, settore certa¬ 
mente più debole dalla parte del produttore. 


Prodotti di marca 


L’innovazione più importante dal lato del 
produttori è la diffusione dei prodotti di 
marca e delle tecniche di vendita connesse. 
Le rilevazioni effettuate dalla Nielsen per 
conto del Ccntromarca, l’associazione che 
raggruppa ISO Imprese produttrici di beni di 


consumo, indicano che l’incremento delle 
vendite del prodotti di «marca» da diversi an¬ 
ni è costantemente superiore agii incrementi 
del consumi. 

Alla base di questo successo cl sono diversi 
fattori: l’alto tasso di Innovazione presente In 


La grande distribuzione 


L’impropria ma diffusa denominazione di 
grande distribuzione comprende: ipermerca¬ 
ti, supermercati, mlnimercati, grandi ma¬ 
gazzini, centri commerciali e cash and carry. 
In tutti i paesi industrializzati da tempo si è 
verificato un processo di concentrazione del¬ 


ie vendite attraverso la diffusione di unità di 
grande superficie. Lo sviluppo maggiore si è 
avuto nel settore grocery. 

Il ritardo dell’Italia rispetto a un paese per 
molti aspetti simili come la Francia è eviden¬ 
te. 


Ipermercati e supermercati 




ITALIA 



FRANCIA 


Anni 

1971 

1981 

1984 

1971 

1981 

1984 

Ipermercati n. 

0 

13 

19 

143 

460 

549 

Supermercati n. 

Quota dì mercato 

609 

1.521 

1.959 

2.069 

4.261 

5.279 

sugli alimentari 

Fonti: Mìnindustria e Insee 


8.2 

10.1 


29,9 

34,1 


Nel 1984 in Francia gli ipermercati e i su¬ 
permercati rappresentavano una quota del 
34,1% degli alimentari, considerando anche 
le supcretfes si arriva al 44% del settore ali¬ 
mentare. 

Per contro si deve osser\’are che in Francia 
l’occupazione nel commercio al minuto è ri¬ 


masta pressoché costante negli ultimi anni: 
nel 1975 gli addetti erano 1.599.000, nel 1982 
1.597.000, mentre in Italia è stato uno dei po¬ 
chi settori che ha assorbito occupazione. 

Nel Regno Unito la concentrazione delia 
rete distributiva è molto elevata: nel 1982 lo 
0.5% delle imprese concentrava il 20% dei 
punti di vendita, il 44% degli addetti e il 56% 
del fatturalo. 


Gran Bretagna 1982 - Settore Grocery 




Imprese 

Punti 
- vendita 

Addetti 

Addetti per 
punto vendita 

Grande superfìcie 
Altri 


113 

38.277 

10.892 

43.342 

379.000 

164.000 

34,8 

3.8 

Totale Grocery 
Fonte: Cso 


38.390 

54.234 

543.000 

10,0 

Particolarmente aita è la quota di mercato 
della grande distribuzione nel settore groce¬ 
ry dove a 113 imprese fanno capo il 20% dei 
punti di vendita con il 70% degli addetti (cir¬ 
ca 35 per esercizio) e ben il 79% del fatturato. 
In Germania le aziende con 20 o più addetti 
rappresentano ri.4% delle imprese con il 
49,7% degli occupali e il 58,7% del fatturalo. 
Anche in questo paese la concentrazione è 
più elevata nel settore alimentare: l’l,9% del¬ 
le Imprese rappresenta II 48,4% degli occupa* 

ti con il 62,4% del fatturato. 

In Italia la diffusione dei supermercati c 
Iniziata con notevole ritardo rispetto agli al¬ 
tri paesi europei ma ha avuto un rapido svi¬ 
luppo nel periodo 1970-80. Nel 1971 le vendite 
delia grande distribuzione rappresentavano 
meno del 3% del grocery ma nel 1984 eranc 
già arrivate al 12,2% (il 10,1% degli alimen¬ 
tari in senso stretto). All’elevato tasso di cre¬ 
scita degli esercizi «moderni» nel settore ali¬ 
mentare è corrisposta una continua riduzio¬ 
ne degli esercizi tradizionali. 


Esercizi commerciali al minuto 



1971 

(1) 

1981 

(1) 

1985 

(2) 

Tasso medio di increm. 
1981/1971 1985/1981 

Alimentari 

ipermercati 

oupefMìercati 

Mlnimercati 

409.396 

2 

609 

632 

353.777 

13 

1.521 

2.312(3) 

329.289 

19 

2.192 

3.743(4) 

> 1.4 
+55,0 
+ 15,0 
+26,6 

- 1.7 
+11,5 
+ 11,0 
+15,5 

Non alimentari 
Grandi magazzini 

397.587 

550 

500.389 

778 

531.752 

801 

+ 2.6 
+ 4.1 

+ 1.6 
+ 0.7 

Totale 

806.983 

854.166 

861.041 

+ 0.6 

+ 0.2 

Fonte: (1) Istat, (2) Mìnindustria. (3) Nielsen, (4) Stima 
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SPAZIO IMPRESA 



Uambiguità del dilemma: scontro o collaborazione? 
Nelle nuove condizioni l’industria non vende più 
attraverso il commercio ma al commercio stesso 
Il successo di una azienda di distribuzione 
dipende dalla capacità di utilizzare a proprio 
vantaggio il marketing delle imprese produttrici 


n futuro è nella competizione 


Anche da noi il problema 
del rapporti Industrla-dlstrl- 
buzione è aU’attenzlone de¬ 
gli operatori, Industriali an¬ 
zitutto, ma anche commer¬ 
ciali; un problema che prima 
non c'era, e che è sorto per 
effetto della modernizzazio¬ 
ne del nostro commercio. A 
parte i toni qualche volta 
drammatici, dovuti aU’effet- 
to sorpresa, la preoccupazio¬ 
ne, rinquletudlne che Indub¬ 
biamente serpeggiano, sono 
dovute alle difficoltà di cata¬ 
logare (diciamo pure:_dl teo¬ 
rizzare) 11 problema. Èia na¬ 
tura del problema che 
sfugge, conflitto o collabora¬ 
zione o contrattazione o 
qualcos’altro? 

Dall’ambiguità che cir¬ 
conda la natura del proble¬ 
ma discende poi — In modo 
altrettanto poco chiaro — un 
grappolo di Interrogativi; si 
fratta di un problema che ri¬ 
guarda solo l'industria e non 
n commercio? Quest’ultimo 
si trova in una situazione di 
rendita nel confronti deH’in- 
dustria? Quali effetti strut¬ 
turali cl si deve aspettare 
sulla produzione nel lungo 
periodo? In che modo la nuo¬ 
va configurazione dei rap¬ 
porti Industria-distribuzio¬ 


dì ALDO SPRANZI * 


ne, e la sua evoluzione futu¬ 
ra, cambiano il sistema del 
fattori di successo delle Im¬ 
prese Industriali? 

Il commercio acquista po¬ 
tere nel confronti dell’lndu- 
strla. In virtù di quali mec¬ 
canismi? Su cosa è basato 
questo potere? In un com¬ 
mercio premoderno — per 
sua natura stazionarlo e non 
competitivo, e caratterizzato 
dall’omogeneità del servizio 
prodotto — l’industria vende 
attraverso 11 commercio, ot¬ 
tenendo da quest’ultimo una 
collaborazione passiva e, 
quindi, piena, ed il riconosci¬ 
mento della propria leader¬ 
ship di canaie. Il servizio 
commerciale viene acquista¬ 
to dall’industria alla stregua 
degli altri fattori produttivi. 
Oltre alla leadership nella 
formazione del prezzo al 
consumo. Il produttore di 
marca ha anche 11 controllo 
del prezzo di vendita al com¬ 
mercio, e quindi il controllo 
del margine commerciale. 

Quando la produzione del 
servizi commerciali diviene 
appetibile all’impresa capi¬ 
talistica In cerca di opportu¬ 


nità di Investimento e di pro¬ 
fitto, per effetto dell'aumen- 
to del consumi e del cambia¬ 
mento radicale delle condi¬ 
zioni di vita del consumato¬ 
ri, Il commercio si moderniz¬ 
za. L’attività artigianale, 
tradizionale, cede il posto ad 
un’attività Imprenditoriale 
orientata al profitto, 11 servi¬ 
zio commerciale si differen¬ 
zia per tener conto di una do¬ 
manda (di servizi) sempre 
più composita, si mette in 
moto un processo di concen¬ 
trazione degli offerenti, e di 
concentrazione degli acqui¬ 
sti da parte di gruppi di offe¬ 
renti economicamente Indi¬ 
pendenti. 

Fondamentale, al fini del¬ 
la comprensione del rapporti 
verticali è tener presente che 
un commercio moderno è 
strutturalmente competitivo 
se non vengono poste dall’o¬ 
peratore pubblico barriere 
che Impediscano alle impre¬ 
se di svilupparsi e di utilizza¬ 
re te variabili competitive a 
loro disposizione. I compor¬ 
tamenti delle Imprese com¬ 


merciali sono quindi sogget¬ 
ti a controllo competitivo. 

La differenziazione del¬ 
l'offerta commerciale In ter¬ 
mini sia di forme aziendali 
sla di forme distributive fa si 
che 11 consumatore acquisti 1 
beni con dosi e qualità diver¬ 
se di servizio, e che li acquisti 
là dove può trovare la com¬ 
binazione merce-servlzlo ri¬ 
cercata. essendo 11 prezzo di 
vendita delle merci differen¬ 
ziato secondo le dosi di servi¬ 
zio Incorporate. 

La differenziazione del¬ 
l’offerta commerciale e gli 
elevati livelli di efficienza al¬ 
l’Interno del commercio mo¬ 
derno producono la perdita 
delia leadership di prezzo da 
parte del produttori. L'Im¬ 
presa commerciale mette in 
atto una manovra autonoma 
del prezzo al consumo del 
prodotti di marca, prodotti 
che peraltro sono quelli su 
cui si concentra la concor¬ 
renza di prezzo fra detta¬ 
glianti, In quanto hanno per 
11 distributore una domanda 
più elastica. L’autonomia del 
pricing commerciale deter¬ 
mina poi una situazione di 
scarsa trasparenza, nel sen¬ 
so che li consumatore non sa 


se una variazione di prezzo è 
di origine commerciale o in¬ 
dustriale. 

Il crescente costo di op¬ 
portunità de) tempo di cui il 
consumatore dispone, ed II 
suo sempre maggiore Inte¬ 
resse per l’universo merceo¬ 
logico del non-grocery, pro¬ 
ducono una tendenza alla 
concentrazione degli acqui¬ 
sti di beni banali. D’altro 
canto le stesse circostanze 
che rendono possibile la mo¬ 
dernizzazione deH’attività 
distributiva producono una 
moltiplicazione del beni e 
delle marche — molti autori 
parlano di inflazione delle 
marche — sulla base di una 
differenziazione del prodotto 
fondamentalmente basata 
sul costi di vendita e sulle po¬ 
litiche di marketing. 

Poiché cresce l’importan¬ 
za del servizio commerciale 
al fine delta realizzazione de¬ 
gli obiettivi di consumo del 
consumatore. 1 distributori 
efficienti diventano garanti, 
alla stregua del produttori di. 
marca, nel confronti dei con- ’ 
sumatore, ciò che porta ad 
una store loyalty concorren¬ 
te rispetto alla brand 
loyalty. Le marche indu¬ 
striali diventano così, per ef¬ 


fetto anche della loro nume¬ 
rosità, sostituibili. 

Essendo Io spazio espositi¬ 
vo limitato, l prodotti (le 
marche) da inserire In assor¬ 
timento sono frutto di una 
selezione operata dal distri¬ 
butori: l produttori diventa¬ 
no così concorrenti per en¬ 
trare negli assortimenti 
commerciali. Oltre a ciò, e 
tenendo presente che l’im- 
prcsa commerciale ha un 
suo marketing autonomo 
per vendere l’assortimento, 
non 1 singoli beni, l produtto¬ 
ri hanno bisogno per vende¬ 
re i propri beni della collabo¬ 
razione promozionale dei di¬ 
stributori; 11 loro marketing 
non è più autosufficiente. 

Infine, sorgono problemi 
di coordinamento del pri¬ 
cing industriale con quello 
commerciale dato che, per 
effetto della tendenza alla 
crescente concentrazione de¬ 
gli acquisti, la domanda del 
singoli prodotti In assorti¬ 
mento presenta valori eleva¬ 
ti di complementarietà. 

In conclusione, nelle nuo¬ 
ve condizioni l’industria non 
vende più attraverso il com¬ 
mercio ma ai commercio, 
che dev’essere conquistato 
— in competizione — al pari 
del consumatore finale, 


mentre le scelte autonome di 
marketing dei distributori 
tendono ad eliminare gli 
spazi di collusione orizzonta¬ 
le eventualmente esistenti a 
livello industriale. 

Che limiti ha il commercio 
nell’esercizio de) potere di 
mercato verticale? Occorre 
vedere se la nuova situazio¬ 
ne, sommariamente delinea¬ 
ta nel punto precedente, è in 
contrasto con le regole del 
gioco del mercato e produce 
una distorsione del meccani¬ 
smi competitivi (orizzontali 
industriali e verticali), impe¬ 
dendo che vengano premiati 
1 migliori produttori e l mi¬ 
gliori distributori, e quali 
cambiamenti la nuova situa¬ 
zione Impone al comporta¬ 
menti del produttori di mar¬ 
ca. 

Vediamo le modalità se¬ 
condo cui i produttori com¬ 
petono sul mercato interme¬ 
dio per essere presenti negli 
assortimenti commerciali e 
per ottenere, aH’lnterno del 
punti di vendita, l'appoggio 
promozionale al propri pro¬ 
dotti. Interpretare brutal¬ 
mente ciò che accade come 
una messa all’asta degli spa¬ 
zi espositivi può cogliere una 
parte della realtà ma è sem¬ 
plicistico. Occorre partire 
dalla constatazione che il 
commercio è costretto dalla 
competizione operante a) 
suo Interno a tener conto da 
un Iato delle preferenze di 
cui beneficia un prodotto di 
marca da parte del consu¬ 
matore (dato che quest’ulti¬ 
mo ha un ampio campo di 
scelta in termini di forme di¬ 
stributive e di punti di vendi¬ 
ta), dall’altro del prezzo di 
cessione praticato dal pro¬ 
duttore. CIÒ significa, in pri¬ 
ma approssimazione, che la 
selezione operata daU’im- 
presa commerciale tende a 
premiare quel produttori che 
sono riusciti a costruire pre¬ 
ferenze robuste per l propri 
prodotti, e che riescono a 
venderli a prezzi più bassi. 


Siamo df fronte, quindi, ad 
un processo ineccepibile da 
un punto di vista del merca¬ 
to, da giudicare in termini 
positivi, dato che toglie effi¬ 
cacia alle politiche di marke¬ 
ting (presenti specie nel set¬ 
tori industriali collusivi) pu¬ 
ramente basate sulla pubbli¬ 
cità, che si traducono in una 
lievitazione ingiustificata 
del costo dei prodotti. 

La rivoluzione dei rappor¬ 
ti industria-distribuzione 
avviene tuttavia su un altro 
terreno. Per effetto del mec¬ 
canismi competitivi com¬ 
merciali. Il successo di 
un’impresa di distribuzione 
dipende in misura rilevante 
dalla possibilità di utilizzare 
a proprio vantaggio 11 mar¬ 
keting industriale, dalla pos¬ 
sibilità di porre in sintonia 11 
proprio marketing con quel¬ 
lo industriale, dalla possibi¬ 
lità quindi di ripartire l com¬ 
piti, le funzioni di marketing 
per minimizzare 1 costi e ot¬ 
timizzarne 1 risultati. E poi¬ 
ché l produttori hanno la 
medesima esigenza, dato che 
i toro obiettivi di vendita di¬ 
pendono non solo dall’acces¬ 
so agli assortimenti com¬ 
merciali ma anche e soprat¬ 
tutto dal trattamento di 
marketing che l loro prodotti 
riceveranno da parte del di¬ 
stributori, si delinca un ter¬ 
reno che impropriamente 
viene denominato di colla¬ 
borazione ma che è Invece la 
selezione, la cui importanza 
è di gran lunga superiore a 
quella riconosciuta a livello 
del prezzo di cessione al 
commercio dei beni Indu¬ 
striali, sul quale invece si 
concentra generalmente 
l’attenzione. 

La selezione dei produtto¬ 
ri, su questo terreno, avviene 
sulla base della loro capacità 
di concordare col commercio 
un’integrazione delle rispet¬ 
tive politiche di marketing 
che consenta al produttore 
di ottenere il massimo ap¬ 
poggio promozionale al pro¬ 
pri prodotti, al distributori di 
acquisire vantaggi differen¬ 
ziali sui concorrenti. Il pro¬ 
blema è che, per 1 produttori, 


questo tipo di marketing 
(trademarketing) è assai più 
complesso e delicato di quel¬ 
lo per li consumatore (con¬ 
sumer marketing), ed inoltre 
il sorgere del trade marke¬ 
ting non elimina ma in qual¬ 
che modo si affianca al con¬ 
sumer marketing. 

Sarebbe tuttavia sbagliato 
giudicare questo che stiamo 
cercando di descrivere come 
un meccanismo di selezione 
dei soli produttori, sul quali 
esclusivamente Incombereb¬ 
bero 1 rischi connessi. Il rap¬ 
porto competitivo verticale 
seleziona anche I distributo¬ 
ri, dato che questi ottengono 
dal produttori In proporzio¬ 
ne a ciò che sono In grado di 
dare. Non bisogna confonde¬ 
re la concentrazione delle 
imprese nel commercio con 
la concentrazione degli ac¬ 
quisti: con qucst’ultima le 
imprese commerciali otten¬ 
gono un prezzo d’acquisto, e 
condizioni generali d’acqui¬ 
sto, proporzionali ai volumi 
complessivi di acquisto, so¬ 
stanzialmente uniformi. Ma 
la collaborazione sul terreno 
del marketing riguarda la 
singola Impresa, sulla base 
di una discriminazione lega¬ 
ta alla sua efficienza, alle sue 
prospettive di sviluppo, alla 
sua aggressività. 

L’azione congiunta dei. 
meccanismi di controllo 
competitivi orizzontali (sla 
commerciali che industriali) 
e verticali è quindi tale per 
cui produttori e distributori 
sono costretti a competere e 
a fare 1 conti con una selezio¬ 
ne che premia i migliori. SI 
può, quindi, concludere che 
l’evoluzione del rapporti in¬ 
dustria-distribuzione avvie¬ 
ne nel senso di rendere più 
complessa la competizione, 
ma nell'ambito delle regole 
del gioco del mercato. 

• Ordinarlo di Economia e 
Politica Industriale presso la 
facoltà di Scienze politiche 
dell’Università di Milano e 
direttore del centro studi del 
commercio della tBocconU 


Le fonti ufficiali dell'Istat e del Mlnindu- 
stria rilevano solo il numero del supermerca¬ 
ti e degli ipermercati (superiori rispettiva¬ 
mente al 400 e al 2.500 mq. di superficie di 
vendita) ignorando il rapido sviluppo di un 
tessuto di esercizi di dimensioni intermedie 
(200-400 mq: mlnlmercatl, superetles, ecc.) e 
sottovalutando il processo di modernizzazio¬ 
ne. 

L’ammontare delle vendite del mlnlmer- 


catl si può stimare pari a quello del super- 
mercati arrivando pertanto la distribuzione 
moderna nel complesso al 19% degli alimen¬ 
tari. Altra osservazione necessaria è che la 
definizione adottata dalle statistiche ufficiali 
si basa sulla superficie di vendita e sulle tec¬ 
niche di vendita senza considerare 1 rapporti 
di associazione; è evidente che 11 potere con¬ 
trattuale di un supermercato nel confronti 
del produttore è molto diverso se è affiliato o 
associato a una grande catena o se è indipen¬ 
dente. 


Supermercati per tipo di impresa 


La situazione è molto diversa per 1 prodotti 
non-grocery, per questo settore non è possi¬ 
bile identificare la componente moderna con 
la grande distribuzione despeciallzzata 
(grandi magazzini, magazzini a prezzo uni¬ 
co). Oltre a un minor numero di grandi ma¬ 
gazzini è completamente assente il comparto 
delle grandi supcrfici (fai da te, giardinaggio, 
beni per la casa). Ad un continuo e sensibile 
incremento del consumi commercializzati e 
alla crescita degli esercizi tradizionali si è 
registrata una sostanziale stasi nel numero 
dei grandi magazzini. La quota di mercato 
del grandi magazzini nel 1971 era Io 0,54% 
del settore grocery e il 4,36% del non- 


grocery, neir84 era passato al 0,70 del groce¬ 
ry e ad appena il 2,77% del non-grocery, né 
gli operatori economici prevedono sviluppi 
nel breve periodo per questo comparto. 

Di fronte all’esigenza del settore Industria¬ 
le di differenziare l prodotti, le Imprese di 
dimensioni minori, grazie a una maggiore 
flessibilità e a forme di integrazione tra pro¬ 
duttori e distributori (franchising), hanno 
reagito in modo più efficiente delle unità de- 
speciaiizzate. 

Il fatto che la quota di mercato della gran¬ 
de distribuzione sia ancora relativamente 
bassa In Italia non deve nascondere l’impor¬ 
tanza e il ruolo strategico che riveste In alcu¬ 
ne aree geografiche del Nord, specialmente 
se collegata con rassoclazionlsmo. 


Associazionismo 


L’associazionismo alla nascita si è posto 
per obiettivo la concentrazione della doman¬ 
da dei soci per accrescerne il potere contrat¬ 
tuale ed ottenere migliori condizioni dalle in¬ 
dustrie fornitrici. 


In seguito l'associazione ha erogato un nu¬ 
mero crescente di servizi; assistenza tecnico¬ 
gestionale, consulenza, formazione profes¬ 
sionale, promozione credito e pubblicità, fino 
alla commercializzazione di prodotti con 
marchio proprio. 


_Forme_ 

Unioni volontarie e gruppi di acquisto 
Aiimentarì Non alimentari 


N. associati 


30.724 

44.655 

38.143 


% sul totale 


% sul totale 


Fonte: Minindustrìa 


L’associazionismo si è sviluppato quasi 
esclusivamente nel settore alimentare dove 
gli esercizi associati rappresentavano circa il 
13,1% del totale (1984) mentre nel settore 
non alimentare rappresentavano solo ri,3%. 
Solo recentemente è Iniziata la diffusione In 
alcuni settori non-grocery. elettrodomestici, 
cartolibrerie, ferramenta, articoli sportivi, 
attraverso le unioni volontarie (compren¬ 
denti anche i grossisti) che sembrano poter 


N. associati 


1.887 

8.738 

6.976 


superare le diffidenze che spesso dividono i 
commercianti. 

Difattl a differenza degli alimentari, che 
non si fanno una grande concorrenza se vici¬ 
ni, due negozi di articoli sportivi o elettrodo¬ 
mestici ubicati vicino diffìcilmente fanno 
parte della stessa cooperativa d’acquisto. Le 
tipologie tradizionali di associazione sono: i 
gruppi di acquisto (associazioni tra detta¬ 
glianti), le unioni volontarie (associazioni tra 
grossisti e dettaglianti) e le forme più recenti 
di franchising. 


Caratteristiche nel 1984 


N. gruppi N. associ 


Unioni volontarie 
Gruppi dì acquisto; 
Alimentari 
Non alimentari 
Pubblici esercizi 

Fonte; Mìnindustria 


1 gruppi di acquisto hanno attraversato un 
periodo di crescita Indiscriminata volta ad 
affermare rassoclazionlsmo ovunque fosse¬ 
ro presenti le condizioni minime; ora attra¬ 
versano una fase di maturità caratterizzata 
dal ridimensionamento numerico degli asso¬ 
ciati, da un inasprimento del criteri di sele¬ 
zione dei soci e da un processo di concentra¬ 
zione e di consolidamento delle strutture, 
confermato dall’incremento del fatturato in 
presenza di una riduzione degli associati. 

Ne) comparto delle unioni volontarie a tre 
supergruppi fanno capo 11 64% degli associa- 


N. associati Dimensione media 


11.411 97 

26.732 110 

6.976 63 

5.434 236 


ti: Vegè, Despar e A & O Sclex. 


Le unioni volontarie sono gruppi di Imprese muiticanaii che operano sia mediante punti 
vendita in proprietà, sia affiliati in franchising, sia associati. 




Distribuzione 

collegata 

Distribuzione controllata 


Associati 

Franchising 

Proprietà 

Vegè 

21,0% 

33,9% 

45,1% 

Despar 

16,0% 

15,0% 

69,0% 

A & 0 Selex 

27,0% 

10,2% 

62,8% 

Fonte: Vegè 




Anche i gruppi di acquisto fanno capo a tre — 

- 


1 superaruppi: Conad, 

Crai e Sigma che rac- 

QUOTE DI MERCATO 

colgono il 65% circa dei dettaglianti associa¬ 
ti 

Gruppi di acquisto 



Conad 

41,7% 



Crai 

12,1% 



Sigma 

11,2% 



Altre 

35,0% 


Fonte: Vegè 


Gii associati sono in massima parte esercizi di dimensione media e solo una piccola 

percentuale sono supermercati (5% circa). 




GRUPPI DI ACQUISTO 



N. esercizi 

Supermercati 

Totale 


tradizionali 



Conad 

16.065 

572 

16.637 

Crai 

4.403 

270 

4.673 

Sigma 

2.750 

250 

3.000 

Fonte; Vegè 





Cash and carry 


Nei commercio all’ingrosso il fatto più ri- | gli anni 70 con l’ingresso sul mercato della Me- 


levante è la formazione di un’efficace e diffu¬ 
sa rete di cash and carry. Nati negli anni 60 su 


tro (tedesca) e della grande distribuzione (Stan- 
da. Ingross. Rinascente) e successivamente del¬ 
le unioni volontarie, questa tipologia è decolla- 


imitazione di altri paesi europei (Germania) ta anche se in ritardo rispetto agli altri paesi 
hanno avuto un lento sviluppo iniziale, solo ne- europei. 


Nell’ingrosso a libero servizio il cliente si 
reca personalmente nel magazzino, ritira la 
merce e paga in contanti. 

L’assortimento è molto ampio e riccamen¬ 
te presentato, come nei centri commerciali 
all’ingrosso, e consente al cliente di mante¬ 
nersi aggiornato sull’offerta Industriale. 

1 vantaggi principali per il dettagliante so- 


Percentuale di vendita per prodotto 


QUOTE DI MERCATO 

Unioni volontarie 

Vegè 

30,0% 

Despar 

22,1% 

A & 0 Selex 

12,1% 

Altre 

35,8% 

Fonte: Vegè 



Ortofrutta 

Carni 

Formaggi, salumi, surgelati 
Bevande 
Altri alimentari 
Detersivi, profumi 
Tessuti, abbigliamento 
Mobili, ferramenta, casalinghi 
Altri non alimentari 


1 . 0 % 

4,7% 

12 , 2 % 

15,5% 

32,7% 

14,6% 

5,2% 

5.7% 

8 , 2 % 


Elaborazione su dati Istat (media di diversi anni) _ 


Analisi e tabelfe a cura di Carlo Putìgnano 



Centromarca - A colloquio con Merloni 


Oligopolio 
commerciale, 
vade retro! 


ANNI 

ITALIA GERMANIA FRANCIA 

G. BRETAGNA 


N. 

Superi. N. 

Superi. N. 

Superi. 

N. 

Superi. 



media 

media 

media 


media 

1971 

67 

2.151 681 

2.383 277 

1.399 

647 

1.547 

1979 

268 

3.536 457 

3.707 350 

1.705 

590 

2.452 

Fonti diverse 







Italia 

1 

1 

Anni 

Numero 

) Superficie 

Addetti 

Superi, media 

Fatturato 



(mq) 


(mq) 


(miliardo 

1971 

67 

137.664 


2,151 



1981 

280 

1.003.600 

7.000 

3.584 


2.800 (*) 

1984 

304 

908.951 

7.651 

2.989 


4.700 r) 

Fonte: Minindustrìa, (*) stima su dati Istat 






stlmentì In scorte, e la possibilità di speri¬ 
mentare l’inserimento di nuovi prodotti nel¬ 
l’assortimento permettendone l’acquisto in 
piccole quantità. 

Anche questa nuova tipologia di esercizi 
Interessa In modo particolare il settore ali¬ 
mentare (66%) ed e diffusa quasi esclusiva- 
mente nel nord-Italia. 


ROMA — Parlare degli at¬ 
tuali rapporti tra produ¬ 
zione e distribuzione com¬ 
merciale nel nostro paese 
senza tenere in conto della 
industria di marca che fa 
capo al Centro di coordi¬ 
namento di queste aziende 
(Centromarca) ci sembra¬ 
va francamente un po’ ri¬ 
duttivo e poco obiettivo. 

Infatti questa associa¬ 
zione raggruppa centocin¬ 
quanta tra le più impor¬ 
tanti aziende di beni di 
consumo (immediati e du¬ 
revoli) rappresentando 
tutti i settori merceologici: 
dal settore alimentare, alle 
bevande, al chimico fino a 
quello elettronico, a quello 
delle auto (Fiat e Alfa Ro¬ 
meo), agli hl-fl. 

Non solo, dunque, una 
rappresentatività dettata 
dalla complessità della 
produzione e del peso con¬ 
trattuale in grado di eser¬ 
citare sulla distribuzione, 
ma anche dalla •vivacità» 
che riesce ad esprimere 
proprio sulle problemati¬ 
che di convivenza con il 
mqndo commerciale. 

E notoria, infatti, la po¬ 
lemica di Centromarca sul 
diseguale impegno nella 
lotta airinflazlone messo 
in campo dal vari schiera¬ 
menti sociali ed economi¬ 
ci; sono note le •frecciati¬ 
ne» rivolte alla distribuzio¬ 
ne (quella ntmde ed orga¬ 
nizzata) suT tema costo del 
danaro e tempi di paga¬ 
mento. Un rospo tanto 


grande da mandare giù da 
far affermare al presidente 
del Centromarca, Vittorio 
Merloni (ex leader Confin- 
dustria) che i debiti del 
commercio verso i fornito¬ 
ri rappresentano il 50% del 
loro attivo netto. 

In parole più povere che 
la industria finanzia, suo 
malgrado, la distribuzio¬ 
ne. 

Polemiche a parte, che 
distribuzione commerciale 
si preflgura oggi l’indu¬ 
stria di marca? Qual è la 
fotografia dell’attuale 
•stato patrimoniale» tra 
produzione e distribuzio¬ 
ne? GII interrogativi 11 gi¬ 
riamo al presidente Cen¬ 
tromarca, Vittorio Merlo- 
nl. 

•E un rapporto che po¬ 
tremmo definire di transi¬ 
zione. Oggi si manifesta un 
progressivo aumento della 
concentrazione della do¬ 
manda commerciale nel 
nostro paese, dove, però, 
con le forme moderne di 
distribuzione convive an¬ 
cora un commercio arcai¬ 
co, tradizionale e profon¬ 
damente polverizzato». 

— Se si dovesse prendere 
per buona la e^rienza 
degli altri paesi indu¬ 
strializzati, europei ed 
extraeuropei, dovremmo 
dire che stiamo andando 
al galoppo verso un mu¬ 
tamento radicale dei rap* 
porti di forza tra produ¬ 
zione e distribuzione a fa¬ 
vore di quesfultima. Lei 
cosa pensa di questa pro¬ 


spettiva? 

•Secondo noi bisogne¬ 
rebbe cominciare a preoc¬ 
cuparsene. D’altronde l’o¬ 
ligopolio commerciale in 
tutte le realtà dove si è ma¬ 
nifestato ha creato seri 
grattacapi ai governi loca¬ 
li. Basti solo citare il caso 
della Francia dove solo 
dieci clienti assorbono 
quasi l’80 per cento della 
domanda. Insomma l’e¬ 
sperienza cl dovrebbe con¬ 
sigliare più equilibrio. L’u¬ 
nico che può garantire im 
corretto rapporto tra pro¬ 
duzione, distribuzione e 
consumo». 

^ Questo è giusto, ma 
come spiega allora quella 
sorta di «assalto alla dili¬ 
genza» che molte aziende 
produttrici stanno ten¬ 
tando per accaparrarsi 
fette sempre maggiori di 
realtà distributiva? Non 
valgono anche qui le in¬ 
dicazioni di un maggior 
equilibrio? 

•MI scusi, ma non sono 
d’accordo. Infatti non solo 
non mi pare di vedere que¬ 
sto "assalto alla diligenza" 
di cui lei parla ma non mi 
sembra nemmeno che la 
presenza di imprese pro¬ 
duttrici nell’assetto azio¬ 
nario di società di distribu¬ 
zione abbia la benché mi¬ 
nima influenza sul rappor¬ 
ti di concorrenza in campo 
commerciale, peraltro vi¬ 
vacissimi». 

m. f. 
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Nostra intervista al direttore Conad, Luciano Sita 
Un unico progetto di razionalizzazione 
Commercio polverizzato, ma Findustria non è da meno 

Modernizzazione 


Ma a vantalo del consumatore 


ROMA — È dìrficile che il consumatore prele¬ 
vando dallo scaffale di un negozio il prodotto che 
gli occorre possa solo immaginare il percorso e le 
varie fasi di passaggio dalla produzione alla ven¬ 
dita. Eppure si tratta di -iter» che spesso incido¬ 
no in modo rilevante sul costo finale del prodotto 
e chi paga, guarda caso, è il consumatore. 

•Purtroppo — sottolinea Luciano Sita, diret¬ 
tore generale del Conad (consorzio nazionale 
dettaglianti) la colpa delle più o meno accentua¬ 
te inefficienze del processo produzione/consumo 
viene in buona parte attribuita al solito "botte¬ 
gaio” che essendo il punto di raccordo fra chi 
produce e chi consuma è il più facile bersaglio di 
strali indiscriminati e non sempre meritati!. 

Che, però, l’apparato distributivo italiano sia 
molto frammentato al punto di registrare un ne¬ 
gozio per ogni 76 abitanti è, ormai, un dato ac¬ 
quisito e sul quale gli esperti in materia si intrat¬ 
tengono di frequente anche se sembrerebbe inge¬ 
neroso attribuire tutte le colpe delle diseconomie 
al commercio. 

•Ciò che mi preme mettere in risalto — inter¬ 
viene Sita — è che una tale struttura distributiva 
richiede una pari polverizzazione dei flussi delle 
merci dalla produzione. E quindi se consideria¬ 
mo che anche la produzione na una sua struttura 
articolata, e per certi aspetti polverizzata, è focile 
rendersi conto delle diseconomie e costi nel pro¬ 


cesso delle merci dalla produzione al consumo. 
Basti pensare oH’insieme di microprocessi in ter¬ 
mini di azioni di vendita, consegne di prodotti, 
gestioni finanziarie e amministrative ecc... del 
reticolo dei rapporti prima accennati per imma¬ 
ginare il risultato finale!. 

La spontaneità della crescita e della gestione 
dei processi di trasferimento delle merci dalla 
produzione al consumo ha generato, insomma, 
una realtà che raramente è stata considerata in 
un rapporto di cause ed effetto con la struttura 
distributiva. Se sulla rete distributiva, sembra 
dire il direttore del Conad, si sono puntati i ri¬ 
flettori delle analisi più impietose, non sempre si 
è andati a studiare l’intero sistema delle funzioni 
dalla produzione alla distribuzione. 

«Nel sistema si è generata quella spontaneità 
di processi che in un primo momento ha creato il 
ruolo di cerniera fra produzione e distribuzione 
del grossista, per poi registrare una evoluzione 
per fl sorgere sempre in via spontanea di forme di 
organizzazione dei distributori, proiettate ad au¬ 
togestire la funzione grossista!. 

Un processo di trasformazione quindi c’è stato 
ed è tutt’ora in atto in modo più consistente di 
quanto possa apparire? 

•Ma certo. Basti solo pensare che il SO^ù dei 
prodotti industriali commercializzati in Italia 
transita da 23.000 negozi aderenti a 45 organiz¬ 


zazioni commerciali. È opportuno sottolineare 
comunque che l’obiettivo della trasformazione è 
stato proiettato più ad un processo di razionaliz¬ 
zazione del (lusso dei prodotti dalla produzione 
al consumo (e a giocare una partita di potere con 
la produzione) piuttosto che finalizzato a favori¬ 
re processi di razionalizzazione dell'apparato di¬ 
stributivo. 

In sostanza le trasformazioni a monte della 
distribuzione non hanno inciso che in misura li¬ 
mitata nei processi di trasformazione della rete 
distributiva. Ciò, beninteso, fatta eccezione per 
la grande distribuzione privata e cooperativa che 
avendo come obiettivo prioritario lo presenza nel 
mercato distributivo hanno a ciò finalizzato le 
funzioni a monte. 

Ciò spiega per cjuale motivo lo sviluppo del 
CTossismo evoluto è senz’altro maggiore dello svi¬ 
luppo del rinnovamento nella rete distributiva!. 

Ma chi è oggi il grossista? 

«Si può oramai fotografarlo in modo preciso: 
chi offre e chi non offre servizi alla distribuzione. 
Il cash and carry, ad esempio, è una struttura 
che non eroga servizi mentre tutte le altre strut¬ 
ture saranno destinate in forme e modi diversi ad 
offrire servizi abbinati al pieno rifornimento dei 
prodotti!. 

Proprio per tale evoluzione — dice in sostanza 
Sita — tutta la funzione grossista ha registrato 


una notevole impennata di efficienza con un for¬ 
te abbassamento dei costi senz’altro proporzio¬ 
nalmente superiore alla riduzione dei margini di 
distribuzione prodotta dalla moderna rete di 
vendita. 

Una riduzione risultato di applicazione di si¬ 
stemi di organizzazione avanzati e di tecnologia 
raffinata che la grande dimensione deH’impresa 
ha permesso di adottare con investimenti diver¬ 
samente impossibili. 

Ma tutti questi vantaggi per le imprese quan¬ 
do si trasferiranno anche sui consumatori? 

«L’applicazione di avanzati sistemi informati¬ 
vi e di sofisticate soluzioni logistiche che stanno 
caratterizzando q^uesto settore produrranno i lo¬ 
ro effetti in modo compiuto solo nei prosimi 
anni. Da qui l’importanza di concepire la distri¬ 
buzione come un processo che non si risolve nella 
sola ristrutturazione dei punti vendita. 

Sarebbe opportuno — conclude Sita — che di 
ciò ci fosse piena consapevolezza da parte di chi 
ha competenze su questi problemi, anche perché 
sarebbe auspicabile che la mano pubblica indi¬ 
rizzasse meglio e favorisse di più ìo sviluppo di 
forme di organizzazione capaci di razionalizzare 
processi e strutture del ciclo produzio¬ 
ne/consumo a tutto vantaggio dei consumatori e 
dell’economia del paese!. 

r. san. 


Tendenze contraddittorie 
si manifestano nel commer¬ 
cio. Da un loto il settore si ca¬ 
ratterizza ancora per una so¬ 
stanziale arretratezza strut¬ 
turale e per la suo bassa pro¬ 
duttività media, daH’altro si 
r^istrano punti di modernità 
etfefficienza. Maggiore è l’in¬ 
tegrazione tra produzione e 
distribuzione, cresce la spe¬ 
cializzazione, si sviluppano 
forme associate e consortili, 
aumenta, seppure a ritmi as¬ 
sai lenti, il {Kso della distribu¬ 
zione o^anizzata. Ma soprat¬ 
tutto si manifesta un'accele¬ 
razione dei processi di riorga¬ 
nizzazione in tutta la fase «a 
monte* e «a valle* della gestio¬ 
ne delle merci. 

La riduzione del tasso di in¬ 
flazione e l’alto costo del da¬ 
naro riducono gli spazi per 


«Qualificazione 
dei lavoratori 
al primo posto» 

di ROBERTO DI GIOACCHINO* 


manovre speculative sulle 
giacenze, sulle scorte, sui 
prezzi, mentre la redditività è 
sempre più frutto della capa¬ 
cità di ottimizzare tutti i fat¬ 
tori che incidono sulla gestio¬ 


ne delle risorse e delle merci: 
politica degli acquisti, rap¬ 
porti con la produzione, ge¬ 
stione del magazzino, velocità 
di rotazione afelle merci, qua¬ 
lità del servizio. Di qui la 


spinta, tra le forze più dina¬ 
miche, ad accelerare i processi 
d’innovazione, ad introdurre 
nuove tecnologie e tecniche 
nelle funzioni di acquisto e di 
vendita, a diffondere l’infor- 
matizzazione in tutte le fasi 
del circuito distributivo. 

Se queste sono, per grandi 
linee, le novità emergenti è in¬ 
dubbio che nel settore si por¬ 
ranno sempre di più problemi 
per certi aspetti nuovi atti¬ 
nenti le capacità imprendito¬ 
riali, la professionalità degli 
addetti, la qualificazione del 
lavoro. 

Ed in effetti si avverte, al¬ 
meno nelle aziende più orga¬ 
nizzate, la crescita di funzioni 
attinenti i rapporti con la pro¬ 
duzione e con il mercato, un 
maggior ruolo e peso dei qua¬ 
dri intermedi, dei lavoratori 
specializzati, degli addetti al 


sistemi informativi e di quelli 
chiamati a svolgere mansioni 
qualificate nei reparti ammi¬ 
nistrativi e nella logistica. 

Certamente questo proces¬ 
so di cambiamento della 
struttura professionale degli 
addetti è ancora marginale se 
consideriamo gli oltre 960.000 
lavoratori dipendenti; purtut- 
tavìa sarebbe un errore non 
comprendere che il fenomeno 
non può che ampliarsi, e in 
modo accelerato. Soprattutto 
se si realizzerà, convè auspi¬ 
cabile, un più dinamico pro¬ 
cesso di razionalizzazione. 

Si pongono allora problemi 
complessi: come superare ri¬ 
tardi vistosi nel sistema pub¬ 
blico delTistruzione profes¬ 
sionale per il commercio? Co¬ 
me avviare processi di riquali¬ 
ficazione degli addetti? Quale 
dev'essere il ruolo formativo 


delle imprese? Còme favorire 
l’avviamento al lavoro dei gio¬ 
vani più qualificati? In so¬ 
stanza ci sembra necessario 
dover affrontare con organici¬ 
tà tutte le questioni che ruo¬ 
tano attorno l’occupazione e 
alle specifiche politiche del 
lavoro da attuare nel settore 
commerciale. 

Lo sviluppo del terziario è 
certamente una tendenza ir¬ 
reversibile. Si tratta, però, di 
sapere se questo deve caratte¬ 
rizzarsi suU'efficienza, la pro¬ 
duttività, la professionalità 
piuttosto che suirarretratez* 
za e su una funzione di «setto¬ 
re rifugio» che ripercorra mo¬ 
duli del passato non più ripro- 
ponibili. 

• Segretario generale 

aggiunto Filcams-Cgil 


MILANO — Lo sviluppo del¬ 
la Vegè alimentari costituice 
uno del capitoli più Impor¬ 
tanti dell’evoluzione del si¬ 
stema distributivo in Italia. 
La Vegè, fondata nel marzo 
del 1959, rappresentò Infatti 
la prima risposta organizza¬ 
ta del mondo dei grossisti 
italiani alle esigenze della 
nuova economia: questo av¬ 
venne grazie all’interessa¬ 
mento del cavaliere del lavo¬ 
ro Emilio Lombardinl e di un 
altro gruppo di grossisti. Le 
linee strategiche, delineate 
dal soci della Vegè, erano 
molto impegnative: parlare 
direttamente al consumatori 
anche con l’ausilio di una 
pubblicazione; collegare 1 
clienti al dettaglianti e ri¬ 
vendicare, di fronte all’indu¬ 
stria, il ruolo di intermedia¬ 
rla fra venditori e comprato¬ 
ri. I grossisti, soci della Vegè, 
divenuti 38 già dopo il primo 
anno, si misero subito al la¬ 
voro con questi obiettivi nel¬ 
le loro zone concentrate allo¬ 
ra soprattutto nell’Italia set¬ 
tentrionale e centrale e il nu¬ 
mero del negozi associati 
raggiunse alla fine del 1959 
le 3.522 unità. Nel 1970 gli 
Impianti divennero 5.507, 
punta massima del servizio. 
Ma in quegli anni comincia¬ 
va a manifestarsi l’arretra¬ 
tezza di una formula che 
tentava di supplire con 11 vo¬ 
lontarismo più generoso alle 
carenze strutturali di una re¬ 
te distributiva antiquata. La 
strada da imboccare per 
uscire da questo stato di cose 
era quella dell’Integrazione 
del dettaglio alle originarie 
funzioni di ingrosso. L’idea 
era uguale a quella che veni¬ 
va già attuata dalle grandi 
catene nazionali e dalle suc¬ 
cursali e mirava all’aumento 
della capacità concorrenzia¬ 
le del mercato. Le posizioni 
di alcune aziende della Vegè 
rimasero però ancora legate 
al loro ruolo passato ma al¬ 
tre, già concettualmente più 
lontane dalle origini e più vi¬ 
cine alle necessità poste dal¬ 
l’evoluzione del consumi, co¬ 
minciarono decisamente a 
muoversi verso il «nuovo* 
anticipando tutte le forme 
distributive più avanzate: 
cash and carry, superettes, 
supermercati, ecc. Nel 1964 
fu aperto dalla Vegè il primo 
cash and carry in Italia che 
forniva al piccolo dettaglio 
tradizionale un nuovo e più 
efficace strumento di accele¬ 
razione delle forniture e si 


Il parere del gruppo Vegé 

Con rindustrìa? 
Un rapporto 
corretto e non 
prove di forza 


spalancarono inoltre altre 
opportunità in alcuni settori 
come la ristorazione, gli 
esercizi pubblici, le comuni¬ 
tà, l’ambulantato. Nel 1969 i 
supermercati della Vegè era¬ 
no diventati 22, le superettes 
359 (con una superficie me¬ 
dia di 250 metri quadrati) 
mentre il totale del negozi 
associati era sceso a 5.058 
(dei quali 1.236 a self-servi¬ 
ce), i cash and carry erano 
29. Nel 19751 negozi associa¬ 
ti, dopo la crescita massima 
avvenuta agli inizi degli anni 
Settanta, si ridussero a 4.029, 
nel 1978 a 3.560, nel 1985 a 
2.212 con una netta preva¬ 
lenza di quelli condotti a 
self-service. Il cash and car¬ 
ry dava alle aziende grossi- 
ste della Vegè un’altra di¬ 
mensione ed una diversa 
prospettiva, un’esperienza 
senza cui sarebbero stati im¬ 
probabili i passi successivi. 
La crisi del mercato del pe¬ 
trolio a metà degli anni Set¬ 
tanta aveva arrestato bru¬ 
scamente la costante espan¬ 
sione del consumi che, in Ita¬ 
lia, si registrava fin dal 1950. 
La risposta della Vegè a que¬ 
sta nuova situazione fu la 
costituzione dei discount. Il 
primo fu Inaugurato nel 
1974 a Bergamo con l’Inse¬ 
gna «Comprabene». Queste 
nuove strutture si moltipli¬ 
carono rapidamente fino a 
costituire, specialmente con 
l’insegna «Sidis» e in Sicilia 
«S7*, la prima rete italiana di 
discount, maxi-discount e 
iperdiscount La certezza che 
il discount fosse la formula 
vincente. In cui il dettaglio 
s’integrava nell’ingrosso, era 
data dalla velocità con cui le 
imprese associate alla Vegè 
lo diffondevano ed ancor più 


dal successo decretato dal 
pubblico. La Vegè si dotava 
inoltre, in questi anni di for¬ 
te sviluppo, di nuove struttu¬ 
re gestionali: la Finallm, la 
Dlrco, la divisione Panta- 
market per 1 cash and carry, 
la Cisldis per i discount, la 
divisione Dettaglio per 1 su¬ 
permercati, 1 negozi Scudo a 
self-service. 

La divisione italiana rifor¬ 
nimenti collettivi (Dirco) è 
nata il 12 dicembre 1978 allo 
scopo dichiarato di colmare 
Io svantaggio in cui si trova¬ 
va la Vegè italiana nel con¬ 
fronti di altre organizzazioni 
distributrici capaci, per la lo¬ 
ro struttura anche giuridica, 
di acquistare in nome pro¬ 
prio per tutte le filiali. «Le 
nostre strategie di sviluppo 
— dice Marco Bitetto, diret¬ 
tore della Dirco — sono state 
rldefinlte in funzione della 
presenza dell’industria. So¬ 
no due 1 punti chiave che ca¬ 
ratterizzano il nostro rap¬ 
porto con l’industria: un 
confronto professionale cor¬ 
retto e non basato su posizio¬ 
ni di forza ed un investimen¬ 
to comune per soddisfare 1 
bisogni del consumatore. Se¬ 
condo noi si deve imporre un 
tipo di marketing integrato. 
TTa l’industria e noi ci sono 
discordanze di opinioni ma 
cl sono anche diversi ele¬ 
menti comuni anche se nes¬ 
suno, come è logico, vuole ri¬ 
nunciare alla propria auto¬ 
nomia. L’obiettivo deve esse¬ 
re però unico: offrire prodot¬ 
ti di qualità ai clienti che 
hanno il diritto ad avere un 
servizio con tutte le garanzie 
possibili*. 

Manuela Cagiano 


Protezione del commercio 
La polizza chiamata Ticino 


"Sguslo 

tM successo 


La relazione tra commercio 
ed assicurazione à senz'altro 
molto stretta. Non si tratta so¬ 
lo dell’esistenza o meno di un 
rapporto d'affari sommaria¬ 
mente ristretto in una Polizza, 
ma va ben oltre arrivando a ri¬ 
congiungere le due componen¬ 
ti in una espressione di vera e 
propria parentela. 

Si disputa molto sulla data e 
sul luogo di nascita dell'Assi¬ 
curazione. a causa dell'incom¬ 
pletezza delle prime figure giu¬ 
ridiche ed operative con con~ 
notazioni che richiamerebbero 
alla mente un'attività di tipo 
assicurativo, ma. certamente, 
anche quelle lontane espres¬ 
sioni risultano scaturke daH'ìni- 
ziatìva e dall'esigenza che gli 
operatori commerciali avevano 
di creare o costituire fondi di 
mutualità che consentissero di 
sopravvivere finanziariamente 
alle avversità ed alla pericolosi¬ 
tà. per esempio, dei trasporti 
effettuati per via marittima ol¬ 
tre a possibili altre calamità. 

Resta comunque un fatto 
certo che sin dalla seconda 
metà de! XIII secolo si ebbe lo 
sviluppo di un modello assicu¬ 
rativo simile per sostanza a 
quello attuale, sorto per sensi¬ 
bilità imprenditoriale dei singoli 
grandi commercianti o di colle¬ 
ganza di più operatori commer¬ 
ciali. propagandosi rapidamen¬ 
te in quel «rettangolo» mercan¬ 
tile dell’epoca che univa Firen¬ 
ze 8 Genova a Milano e a Vene¬ 
zia. 

Il rapporto c'é e confermia¬ 
mo 6 (fi stretta parentela. In 
tempi recentissimi, tuttavia, le 
tecniche di indagine denuncia¬ 
no un fatto allarmante: la mag¬ 
gioranza degli operatori dì 
commercio di oggi non è assi¬ 
curata. 

Particolarmente, risulta che 
il 58% degli esercizi in attività 
sono sprovvisti di assicurazio¬ 
ne o sono dotati (fi copertura 
insufficienti ai loro bisogni ed 
alle loro esigenza. 

Un’analisi geografica del ri¬ 
vedo (fi sensibilità asskxjrativa 
denota che circa il 50% degli 
esercìzi operanti al nord sono 
assicurati, mentre nelle regioni 
meritfionali tale percentuale 
scende sino a circa il 35%. 


Peraltro la categorìa, nel suo 
insieme, sulla base delle stesse 
indagini risulta consapevol¬ 
mente preoccupata degli effet¬ 
ti economici che deriverebbero 
dal verificarsi dì un sinistro, te¬ 
mendo in primo luogo le con¬ 
seguenze di un Incendio 
(83.8%), seguito dal Furto 
(58%) e quindi la protezione 
dei (istalli (48.9%) e la Re¬ 
sponsabilità Civile verso la 
Clientela (46% circa). 

Dove è finita la saggezza e la 
previdenza di alcuni secoli fa? 

È difficile analizzare in modo 
completo un fenomeno tanto 
complesso che denota un'in¬ 
versione radicale dì comporta¬ 
mento da parte (fi una catego¬ 
ria cui spetta il (firitto di primo¬ 
genitura nella vita e nello svi¬ 
luppo dell'Impresa dì Assicura¬ 
zioni. 

Probabilmente il fenomeno 
ha ra(fi(fi in un (fifficoltoso rap¬ 
porto di esauriente comunica¬ 
zione e forse nella insufficiente 
sensibilità dell'Istituto Assicu¬ 
rativo a fornire delle soluzioni 
adeguate alla portata del pro¬ 
blema. 

Un problema che viene pe¬ 
raltro vissuto dalla categoria 
dei commercianti con momenti 
(fi grave pesantezza economica 
ogni (^al volta essi vedono la 
propria att'nhtà colpita da even¬ 
ti dannosi spesso determinanti 
a decretare l'insuccesso e la fi¬ 
ne dell'attività stessa. 

In verità, un ulteriore appro- 
fontfimento (fi conoscenza 
consente (fi rilevare che negli 
anni 80 (gualche operatore as- 
s'icuratìvo ha percepito questo 
stato (fi cose e passi in avanti 
sono stati mossi da parte di 
alcune S(Xietà Asskxjratrici ed 
in alcuni casi l'argomento sem¬ 
bra essere stato affrontato con 
serietà ed intelligenza. 

Tra queste, merita menzione 
la TICINO Assicurazioni. Com¬ 
pagnia particolarmente dina¬ 
mica ed in fase di costante svi¬ 
luppo, che ha realizzato una 
propria Polizza, dopo aver stu- 
(fiato attentamente la materia, 
che costituisce un vero e pro¬ 
prio Programma (fi Protezione 
(M Commercio. 

La Stxietà ha infatti indivi¬ 
duato, ricorrendo e fonti (fi in- 


f(xmazione quali le associazio¬ 
ni dì categorìa, e sulla base del¬ 
la propria esperienza, le parti¬ 
colari esigenze tecniche degli 
esercizi commerciali senza tra¬ 
scurare alcuni altri fattori, che 
investono il giusto nrodo di 
stabilire un rapporto corretto 
tra Impresa di Assicurazione e 
Consumatore, quali la chiarez¬ 
za delle clausole, la l(xo sem¬ 
plicità di esposizione e di inter¬ 
pretazione. 

La TICINO ha confezionato 
un unico stampato di Polizza 
suddivìdendolo in vari setttxi, 
quattro per esattezza, che ne 
costituiscono lo scheletro; In¬ 
cendio. Furto e Rapina, Cristalli 
e Responsabilità Civile a cui 
fanno poi riferimento le singole 
garanzie dì tipo particolare. 

In abbinamento al settore 
Incendio, che ovviamente ga¬ 
rantisce i locali, gli arredamenti 
e le merci, sono state previste 
molte garanzie che coprono in 
realtà tutte le possìbili evenien¬ 
ze a danno dì un esercizio com¬ 
merciale quali: atti (fi terr(xi- 
smo, atti vandalìd. di malvagi¬ 
tà, compiuti in (x;c8si(xte (fi 
scioperi, sommosse. 

Sono state previste partict}- 
lari garanzie per i danni da ne¬ 
gligenza o imperizia (fi (fipen¬ 
denti. da acqua condotta, da 
eventi atmosferici, sorto assi¬ 
curati i danni da fenomeni elet¬ 
trici, alla mancata refrigerazio¬ 
ne delle merci oltre ad una se¬ 
rie (fi ulteriori contrizioni (fi ga¬ 
ranzia; è importante sottoli¬ 
neare che la Polizza TICINO 
prevede la corresponsione di 
una somma, aggiuntiva al (fan¬ 
no reale liquidato, a titolo (fi 
indennità per forzato arresto 
dell'attività o (fi mancato utOe. 

il settore delle garanzie Fur¬ 
to offre invece una copertura 
completa contro (|uei danni 
conseguenti alla ctxisumazione 
o al tentativo (fi compiere alcu¬ 
ni reati che oltre al furto stxìo: 
la rapina, iniziata anche fuori 
dei locali assicurati, il furto, o la 
r^ina a danno (fi portavakxi o 
dì titolare dell’esercìzio che 
stesse compiendo H trasferi¬ 
mento in Banca (fi una somma 
di denaro: i danni • carico di 
Clienti per cose sottratte nel 
c(xso (fi una rapina, gli atti 


vandalici e (questo per citare le 
sole caratteristiche salienti (fi 
questo settore di Polizza. 

Il settore Cristalli prevede 
l’assicixazione dei vetri e lastre 
di aistallo, comunque posizio¬ 
nati, verificatisi per qualunque 
motivo, anche vandalico. 

L'ulterkxe settwe (fi Polizza 
prevede la protezione assicura¬ 
tiva delle responsabilità civili 
che fanno carico sul titolare 
dell’esercizio commera'ale in 
relazione all'attività esercitata 
e che investono atti o fatti 
compiuti oltreché dal Titolare 
anche da commessi ovvero de¬ 
rivanti dagli impianti dell'eser- 
(ùzio (es: C3(futa (fi insegne), il 
tutto per massimali consìstenti 
e fissati in L. 300.000.000. 

La Polizza commercio della 
TICINO protegge qu'mtfi l'inte¬ 
ro aizzonte dei rischi che in¬ 
combono sul commerciante in 
maniera globale e attraverso 
un unico d(x:umento; anche 
questo particolare è impatan- 
te per un’economia (fi gestione 
che consente una sola scatfen- 
za contabile; inoltre, la nuova 
Pofìzza. racchiusa in un unico 
contratto, è più facilmente in¬ 
terpretabile e confrontabile che 
un insieme (fi carte su cui spes¬ 
so si riscontrano ripetizioni 
mentre resta (fifficoltoso indi¬ 
viduare eventuali lacune. 

Ci sembra peraltro che chi si 
offre apertamente ad un con- 
fr(xito anche competitivo di¬ 
mostra (fi possedere urta non 
fre()uente dote (fi trasparerua 
ed efficienza imprenditoriale. 

Lo stono ed il lavoro della 
TICINO Asricurazìoni risulta 
senza dubbio indirizzato ad of¬ 
frire un servizio (fi elevata (qua¬ 
lità, con un metodo proteso a 
mi^iorare (juel rapporto comu- 
nicat'ivo ancaa poco scorrevo¬ 
le e forse causa (fi (lueDo scar¬ 
so successo assicurativo ri¬ 
scontrabile presso la categoria 
dei commercianti e ciò anche 
perché TICINO evidentemente 
non rirtnega rté (fimentica (juel 
ruolo (fi cpro-nipotei (fi cui si 
parlava ed al (juaie viceversa 
sembra richiamarsi. 

Mauro BoizaccM 

Ufficio Marketing 
Ticino Assicurarioni 
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Da piazza Esedra a piazza Navona una manifestazione di ventimila giovani 1 Otto persone in carcere: reclutavano i lavoratori 

«Vogliamo un mondo di pace...» a cinroittà 

«Paga e potrai 
fare la comparsa» 

Quote descrizione, tessere sindacali a prezzi maggiorati e per¬ 
centuali sulla paga giornaliera - La Cgil «Fare subito chiarezza» 



S':'' ■' i.; 'AfeAfr''' 




Un lungo corteo, canti, slc^an 
Roma «occupata» dagli studenti 

Le ragazze del «Gobetti» fanno il funerale alla guerra, quelli dei «Mamiani»: «No allo 
scudo spaziale» - Aggressioni degli autonomi: «Ma ormai sono sempre più isolati...» 



•Che giornale è? l’Unità? 
Meno male, mio padre non Io 
legge, se scopre che sono alla 
manifestazione mi stacca le 
orecchie». Maurizio, quindici 
anni, studente del Liceo Ma¬ 
nata è uno del ventimila che 
sono scesi In piazza per la 
pace In questa grande e 
straordinaria manifestazio¬ 
ne studentesca che è stata 
un’anteprima di quella di sa¬ 
bato. tScrlvI che Reagan ci 
ha stufato — dice — anche 
da parte di Brusa e Dador. 
Brusa e Dado sono lì accan¬ 
to, hanno appena appioppa¬ 
ta al cronista, per modica 
spesa, li ‘Saltuario» della Le¬ 
ga degli studenti medi di 
Monteverde, un giornalino 
che esce quando può. 

Ma II corteo brulica di Ini¬ 
ziative nell'Iniziativa: adesi¬ 
vi con le vignette di Altan, 
spinette paclfiste, volantini 
delle scuole che spiegano la 


propria, originale adesione 
all’appello alla mobilitazio¬ 
ne lanciato dalla Fgcl. Ci so¬ 
no le settanta studentesse 
del Gobetti (non 69 o 71, set¬ 
tanta) che preparano la ma¬ 
nifestazione da due settima¬ 
ne: ‘Slamo qui soprattutto 
contro II nucleare — dice 
Paola — e ci saremo anche II 
25». Troppo lungo riferire II 
resto della conversazione. 
Intervengono a raffica Lu¬ 
cia, Francesca, Nadia, Simo¬ 
netta, un’altra Nadia... 

Come sono vestiti questi 
giovani? Per gli amanti del 
socio-look si può dire che so¬ 
no vestiti In tutti l modi, In- 
somma come pare a loro. 
Molti hanno gli zaini carichi 
di libri, segno di una decisio¬ 
ne presa all’ultimo minuto o 
messinscena per genitori as¬ 
sai poco convinti del ruolo 
del loro figli nella battaglia 
per la distensione interna¬ 


zionale. Da piazza dell’Ese¬ 
dra a piazza Navona, due ore 
e mezza di corteo pieno di 
slogan, di canti, di girotondi. 
E anche di qualche provoca¬ 
zione. A piazza Navona una 
cinquantina di autonomi ca¬ 
ricano a freddo gli studenti, 
tutti scappano al lati della 
piazza. 

Ma subito dopo tra gli stu¬ 
denti c’è tutt’altro che un 
senso di sconfitta. GII scon¬ 
fitti sono proprio gli autono¬ 
mi, così lontano da questo 
movimento, così fuori (se è 
permesso scomodarla) dalla 
Storia. ‘Hai visto noi dell’O- 
razlo? Eravamo In trenta- 
due, slamo spariti In un lam¬ 
po». ‘E noi del Visconti? 
Tempo di fuga tre secondi 
netti». 

Poi si parla subito d’altro, 
si pensa al corteo del 25, 
qualcuno chiede con fresca 
Ingenuità perché gli autono¬ 


mi non si fanno l cortei per 
conto loro. Nella manifesta¬ 
zione ci sono anche gli stu¬ 
denti del Morgagni, del Me¬ 
dici del Vascello, di altre 
scuole fino a Ieri In lotta per 
le aule, per I banchi e le sedie 
che mancano, e adesso sono 
qui, a dire no alla guerra, ad 
occuparsi anche di Nicara¬ 
gua e Afghanistan. ‘A che 
serve togliere le centrali nu¬ 
cleari dall’Italia — chiede 
Fabrizio, dell’Armelllnl — se 
tutta l’Europa è piena di cen¬ 
trali?». ‘Beh — gli rispondo¬ 
no 1 suol compagni — allora 
togliamole da tutta Europa». 
‘Beh, allora così sono d’ac¬ 
cordo...». 

r. g. 

NELLA FOTO: tre momenti 
del corteo: in alto a sinistra e 
al centro a Via Cavour, nel 
tondo le studentesse del Go¬ 
betti a piazza Esedra che fan¬ 
no i funerali alla guerra. 


Cgil: «Ecco perché 
sabato saremo 


tutti in piazza» 

Dopo !a straordinaria anteprima degli studenti continua a cre¬ 
scere in tutta la città la voglia di pace. Mancano due giorni all'ap¬ 
puntamento di sabato e si susseguono le adesioni e gli appelli e 
partecipare ella manifestazione in cui ricorre la giornata mondiale 
per la pace patrocinata dall’Onu. Tra le più significative quella 
della Cgil di Roma e del Lazio che invita tutti i lavoratori a parte¬ 
cipare. «Perché scenda in campo una gran parte di pomlo. dicono 
invece le organizzazioni sindacali della Banca nazionme deirAgri- 



consigliere comunale Marco Ravaglioli. 

•La partecipazione della Cgil-uizio e della Camera del Lavoro 
non è un fatto formale e scontato — ha dichiarato Neno Coldagel- 


in questi 
tecipa ed 
ifestazio- 


Condotte e i dipendenti di Berardo (viale Liegi). Aderiscono alla 
manifestazione i consigli di azienda di Alitalta, Ati. Italcable la 
Fiom-Fim-Uil della Fatme, le Cooperative di taxi (Progresso, La¬ 
tina. Elitaxi, Vespucci, Unitaria e Lateranense), il Circolo di cultu¬ 
ra omosessuale «Mario Mieli., all'Associazione Italia-Nicaragua. 
numerose associazioni sportive, il Comitato di quartiere Alessan¬ 
dria^ il Coordinamento Centn anziani del quartiere Alessandri¬ 
no. E non mancano le adesioni individuali: il presidente della 
Federazione ciclistica italiana. Agostino Omini, 1 assessore comu¬ 
nale Corrado Bernardo, democristiano e il suo collega di partito e 


stazione pacifista che si svolse tre anni fa a itomi 
giorni. Oggi invece — continua Coldagelli — la 
invita tutti i lavoratori ad intervenire in massa alla manifestazio¬ 
ne.. Proseguono intanto le iniziative promosse dalla Federazione 
comunista nei quartieri e nei posti ai lavoro. Oggi, organizzato 
dalla sezione Campitelli, è in programma un 


Pace. Assemblee si svolgeranno oggi nelle sezioni 
18) con Goffredo Bettini; Campo Marzio (ore 20) con Luciana 
Castellina; Ponte Milvio (ore 18,30) con Mano TYonti; Porta Ma 
giare (ore 18,30) con Lina Fìbbi; Maccarese (ore 18) con Lionel 
Cosentino; Trastevere (ore 18) con Giulia Rodano; Tiburtino III 
(ore Ì8J con Franco Funghi; Deposito Àtac-Lega Lombarda (ore 8) 
volantinaggio. 




Cera un vento forte a spaz¬ 
zare le spoglie «autostrade, di 
Tor Bella Monaca, ieri mattina. 
Volti che tradiscono rabbia tra 
i genitori all'uscita della scuola, 
dietro le pacate parole di ri¬ 
scatto che don Mario pronun¬ 
cia nella sua parrocchia prefab¬ 
bricata, tra le tante persone che 
passano al Comitato di quartie¬ 
re. 

Nella stanzetta spoglia, rica¬ 
vata da un angolo tra due gran¬ 
di costruzioni, che ospita oltre 
il comitato di quartiere la poli- 
sportiva «Nuova Bella Mona- 
ca*. entra un signore sui qua- 
rant’anni. jeans e maglietta: 
«Scusate il disturbo, è la prima 
volta che vengo qui. Sono un 
abitante del comparto R5. Mi 
occorre una scopa di saggina: 
proprio sotto il comparto c'è un 
lungo corridoio dove giocano 
tanti bambini, non viene pulito 
da un anno e ormai ho capito 
che è inutile che aspettiamo; Io 
pulisco io e non se ne parli più. 
Mi basta una scopa adatta ma 
non posso più vedere i miei figli 
tra rimmondizia.. 

Già, i bambini. Come il pic- 
cvìo Andrea Sperelli che ha 
concluso dnque anni di vita at¬ 
tendendo invano che una am¬ 
bulanza arrivasse da chissà do¬ 
ve perchè qui, per trentamila 
persone, non c'è nemmeno un 
pronto soccorso, un ambulato¬ 
lo, una farmacia. Come quelli 
che ai affollano a mezzogiorno 
davanti a una delle due scuole, 
in uscita o in entrata (qui i dop¬ 
pi lumi non sono affatto elimi¬ 
nati): giocano, sotto gli sguardi 
di genitori preoccupati, si al¬ 
lontanano tra i prati abbando¬ 


nati che circondano le scuole. E 
giocano esattamente come i lo¬ 
ro coetanei nei tanti accampa¬ 
menti di nomadi sparsi negli 
spiazzi e tra i campi tutt’intor- 
no ai palazzi di Tor Bella Mo¬ 
naca. Ckin l'invemone arrive¬ 
ranno sempre di più, anche se 
sono stati ormai manomessi 
tutti gli attacchi pubblici per 
l’acqua. Ma continuano ad arri¬ 
vare, per interpretare un altro 
atto dell’oscura guerra tra po¬ 
veri costantemente aperta in 
questa città dimenticata da 
Roma; qualche settimana fa so¬ 
no insorti gli abitanti del com¬ 
parto M4 contro la richiesta del 
parroco di istituire una mensa 
della Charitas in un locale del 
centro del loro quadrilatero di 
case. «Li capisco — dice Don 
Mario — i problemi di questo 
quartiere sono la mia angoscia 
quotidiana, ma io devo affron¬ 
tare anche il dramma di tante 
persone che davvero non rie¬ 
scono a mangiare tutti i giomi«. 
Questo Io capisce anche il «ca¬ 
po* del «comitato deU'Mè*. Ma 
dinuovo ieri mattina, seduto 
nel comitato di quartiere, repli¬ 
cava: «Soltanto in questo famo¬ 
so comparto ci sono 500 bambi¬ 
ni e quella struttura è Tultiroa 
che (chissà quando) ci potrà 
permettere di non farli giocare 
in mezzo alla strado. Cinque¬ 
cento bambini, capisce?!. 

Si capisce benissimo. Come 
si rimane disarmati di fronte ai 
racconti di viu quotidiana del 
presidente della polisportiva 
■Nuova Bella Monaca*. Corsi di 
ginnastica, danza classica ai 
quali si sono già iscritti centi¬ 
naia di bambini; ma ancora non 



La wttima casetta di Torre Angela e, sulle sfondo, i palazzoni di Tor Bells Monaca 


arriva da) Comune Tautorizza- 
zione ad usare la palestra di 
una scuola, e tutto è bloccato. 
«Restiamo in piedi per sempli¬ 
ce autofinanziamento — dice 
Mario Bonifazi — e qui — sot¬ 
tolinea — redditi alti non ce ne 
sono. Io sono pensionato al mi¬ 
nimo, od esempio. Ma l'idea di 
offrire una alternativa alla 
strada a quaai cinquecento 
bambini d fa resiatere. Abbia¬ 
mo biaogno di tutto, soprattut¬ 
to per le aquadte di calcio che 
giocano con un campo aenza 
aemmeno gli apogliatoL Arri¬ 


vano ragazzini con gli scarpini 
bucati che non hanno i soldi 
per comprarli Mi si stringe il 
cuore a dirlo, ma è giusto che si 
sappia: proprio ieri, malgrado i 
nostri mezzi ridicoli, abbiamo 
deciso di comprare le scarpe a 
cinque di loro. Uno è un vero 
campione in erba. Per altri 
quattro dovrò andare come 
sempre a piatire dal medico per 
avere certificati gratis: non 
hanno i soldi per ragarli. Sa¬ 
rebbero bambini di Roma, que- 
stì?«. 

Per l’anagrafe tf. E sono tutti 


alunni in scuole «disarmanti* 
— dice un professore dì musica 
delle medie: «Abbiamo struttu¬ 
re scolastiche inesistenti ri¬ 
spetto ad esigenze che qui sono 
molto più pressanti della me¬ 
dia: figli di famiglie disastrate, 
spesso con un genitore in gale¬ 
ra, fenomeni di violenza sui mi¬ 
nori e prostituzione infantile, 
nella generale emarginazione 
di questo quartiere a cui ai ag¬ 
giunge il dramma del rapporto 
con t piccoli nomadi, mentrt 
molte famiglie — tra indicibili 
sacrifici — mandano i figli a 
scuola altrove. Sono quesri t 
problemi che ei agitavano, ien 



Fernando Palma 


Armando Zappi 


Solo chi pagava tangenti all’organizza¬ 
zione poteva sperare in un posto di com¬ 
parsa a Cinecittà. 11 racket veniva ma¬ 
scherato dietro quote d’adesione all’Acli- 
sa (associazione cinematografica lavora¬ 
tori italiani spettacolo assistenza), per¬ 
centuali da pagare al reclutatori e addirit¬ 
tura diètro la vendita a prezzi maggiorati 
delle normali tessere sindacali di catego¬ 
ria. 

Dopo otto mesi di indagini 1 carabinieri 
del reparto operativo, guidati dal colon¬ 
nello Roberto Conforti, hanno arrestato 
otto persone che tiravano le fila della 
•tratta delle comparse». Facevano parte di 
tre diversi gruppi: il primo era diretto da 
Filippo Spoletlni, un romano di 61 anni, 
ex comparsa a Cinecittà. Con lui lavora¬ 
vano come «esattori* Guglielmo Torresan, 
di 65 anni, e Mario Abetini, di 58 anni. 
Alla guida della seconda organizzazione 
c’era invece Armando Zappi, di 67 anni, 
aiutato da Benito Lattes, di 48 anni e Al¬ 
fredo Chiodi, anche lui di 48 anni. Fer¬ 
nando Palma, 48 anni, e Maurizio Strec- 
cioni, 56 anni, formavano 11 terzo gruppo. 
Tutti sono finiti in carcere per estorsione. 

Per anni hanno deciso tutte le assunzio¬ 
ni giornaliere a Cinecittà. A loro si rivol¬ 
gevano registi e produttori per chiedere 
migliala di operai e comparse. SI parla di 
centinaia di milioni intascati con sistemi 
da «racket sofisticato*. L’Aclisa, fondata 
da Spoletlni, prometteva lavoro al suoi 
associati In cambio di una tessera che co¬ 
stava dalle 30 alle 200mlla lire. In tanti 


I Filippo Spoletlni 

hanno pagato senza aver niente In cam¬ 
bio. Le altre organizzazioni truffavano le 
comparse facendo pagare un prezzo mol¬ 
to più alto per le tessere dei sindacati di 
categoria (40mlla lire invece di Smila lire). 
In più i giornalieri dovevano versare nelle 
casse deU’assoclazlone una parte della lo¬ 
ro paga (che va dalle 60 alle lOOmila lire al 
giorno) che in alcuni casi sfiorava anche il 
50%. «Se non paghi non avrai più lavoro», 
era la minaccia costante contro chi non 
voleva accettare. 

Il magistrato Sllverio Piro, durante l’in¬ 
chiesta ha sentito anche Cgil, ClsI e UH. 
Armando Zappi aveva Infatti incarichi 
nella UH del settore spettacolo e Fernando 
Palma nella Cisl. Filippo Spoletlni era 
stato Iscritto alla Cgil neH’85, poi la tesse¬ 
ra non gli era stata rinnovata. «Lo scorso 
anno abbiamo ritenuto opportuno so¬ 
spendere il tesseramento — ha dichiarato 
la FHls egli — proprio a fronte di situazio¬ 
ni dal contorni poco chiari e non Identifi¬ 
cabili. La CglI ribadisce perciò la propria 
estraneità sia come struttura organizzata 
che di singoli dirigenti del settore. In me¬ 
rito airinchiesta auspichiamo che venga 
reso rapidamente trasparente un pezzo 
Importante del mercato del lavoro della 
capitale». Anche dal carabinieri è arrivata 
la conferma che la truffa sulle tessere era 
stata comunque organizzata aH’insaputa 
e sfruttando l’immagine delle tre organiz¬ 
zazioni sindacali. 

Luciano Fontana 


Tor Bella Monaca, i drammi ed i problemi che si agitano intorno alla morte del piccolo Andrea 

^ Diecimila bambini nel deserto... 

«È troppo difficile vivere in questo quartiere dimenticato» 

Ieri i funerali del bimbo per soccorrere il quale l’autoambulanza è arrivata troppo tardi - Mancano da sempre pronto soccorso, 
ambulatorio, commissariato - Già 30mila i residenti - Scuole insuffìcienti - La magistratura ha aperto un’inchiesta 


mattino, intorno al disperato 
funerale del piccolo Andrea 
Sperelli I problemi dei bambi¬ 
ni di Tor Bella Monaca, trenta¬ 
mila penone (presto aaranno 
oltre quarantamila: una media 
città di provincia) in casa tra i 
45 a i 75 metri quadrati al mas- 
timo. Venerdì «andranno a Ro¬ 
ma*, in piana del Campido^io 
a vogliono parlara con sindaco a 
amministratori per esporli ed 
avere risposte. Mentre la mam- 
stratura ha già aparto un’in- 
chieato. 

Angelo M«lon« 


Duecentosessantacinque 
esercizi pubblici del centro 
storico hanno ricevuto la vi¬ 
sita degli Ispettori sanitari, 
45 hanno dovuto abbassare 
le saracinesche perché non 
avevano le carte in regola 
per quanto riguarda le nor¬ 
me Igieniche, e In particolare 
H provvedimento ha riguar¬ 
dato 25 ristoranti (sul 197 
controllati), tre pasticcerie, 
17 bar-latterie. Questi daU 
ufficiali aggiomau al con¬ 
trolli effettuati dalla Usi 
Rml fino a sabato matUna 
(ma attenzione, con H prose¬ 
guire dei giorni, 1 numeri 
vanno gonfiandosi). «Quat¬ 
tordici operatori su cento 
non avevano le carte In rego¬ 
la ed è giusto perseguirli — 
ha affermato ulorglo Bodo- 
nl vicepresidente dell’Unio¬ 
ne Commercianti e respon¬ 
sabile dell’Assorlstoratoil, in 
una conferenza stampa — 
ma non è giusto infangare 
tutta una categoria per colpa 
di uno sparuto numero di 
fuorilegge. Del resto da 
quando cl si è accorti del de¬ 
grado di Roma sembra che 
tutta la colpa sia del com¬ 
mercianti. ^ 11 traffico Im¬ 
pazzisce. se la città è piena di 
immondizia, se Impazzano I 
topi, se non si pagano le tas¬ 
se unici responsabili I com¬ 
mercianti*. 

•Per carità non vogliamo 
difendere una categoria a 
tutu i cosU — ha proseguito 
Giorgio BodonI — ma intan¬ 
to non è possibile condanna¬ 
re tutti Indiscriminatamente 
se solo una minoranza di 
esercenU romani ha dlmo- 


Case 

occupate: 

200 

assolti 


Igiene: si difende FAssoristoratori 

«Solo il 14% 
delle trattorie 
è fuorilegge» 


strato di non rispettare crite¬ 
ri di professionalità e di tute¬ 
la della salute del consuma¬ 
tore. Ma poi bisogna analiz¬ 
zare anche perché quesU 25 
ristoranU sono stati chiusi*. 

Secondo le informazioni 
fomite dairunlone Com- 
merclanU cinque ristoratori 
sono staU multaU perchè 
non erano In possesso della 
tessera sanitaria*. Ci voglio¬ 
no quattro giorni per s^uire 
tutta la trafila alla Usi — ha 
spiegato Bodoni — li libretto 
sanitario può essere scaduto 
e può capitare che un cuoco 
o un cameriere non abbiano 
trovato il tempo di rifarlo. 
Abbiamo chiesto che la pra- 
Uca possa essere svelta pres¬ 
so la Rml Invece che presso 
la Usi di residenza, in modo 
da svelUre la pratica, ma la 
Regione, attaccandosi a un 
cavillo, ha detto di no*. Nei- 
l’elenco dei colpevoli con at- 
tenuanU c’è anche il ristora¬ 
tore che avrebbe dovuto ri¬ 


strutturare i servizi Igienici 
pur avendo lo sfratto esecu- 
Uvo a fine novembre o l’altro 
alle prese con un vincolo del¬ 
la Sovrintendenza delle Belle 
ArU. 

«Ci sono poi due ristoranU 
chiusi per la presenza di topi 
— ha conUnuato Bodoni —. 
Ma perchè non ricordare an¬ 
che che al Centro carni di 
notte fanno H Uro al bersa¬ 
glio al «sorci* e il Comune di 
Roma non fa una derattizza¬ 
zione della città da decen¬ 
ni?*. «Insomma quello che 
manca è un progetto com¬ 
plessivo per Roma — ha con¬ 
cluso Bodoni —. Il potere po¬ 
litico non ha nè volontà nè 
capacità di affrontare seria¬ 
mente il degrado di questa 
città. I commercianU Invece 
vogliono fare la loro parte 
per salvarla da un desUno da 
Terzo mondo. Fame I capri 
espiatori di tutti i mali è solo 
una manovra dannosa*. 

Antonella Caiafa 


Una decina di condanne mlU e duecento assoluzioni: si è 
concluso cosi II mega-processo contro le occupoizlonl abusive * 
di appartamenU del fratelli Caltaglrone in Via Courmayeur e 
via CorUna d’Ampezzo. La sentenza ha sostanzialmente ac¬ 
colto le tesi della difesa (Marazzita, Massaronl e MatUna) 
secondo la quale non c’erano state occupazioni forzate, e che 
gii «InquUlnl* entrarono nelle case spinti dall’assoluta caren¬ 
za di alli^igl liberi. 

Nel corso del processo tesUmonlarono In questo senso gii 
stessi ex amministratori del Comune, Tallorm sindaco Vetere, 
li capo di gabinetto Lo Mastro e gli assessori D’Arcangeli e 
Della Seta. Durante le odiense si è dlmoctrato Inoltre Irapoo- 
slMIe stabilire quali fossero l responsabili del «danixma- 
menu* denunciaU dal legali delia pro^età. Da qui t’assolu- 
alone «di massa». 
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Nel cantiere di Montaito 


In centinaia alla Regione per lo scandalo del Consorzio Vaiverde 


■ RAFFAELLO E LA ROMA 
DEI PAPI — L'ambiente della 
città durante il pontificato di 
Giulio II e di Leone X: mano* 
scritti, miniature, incisioni, di* 
segni. Salone Sistino della Bi¬ 
blioteca Apostolica Vaticana 
(V.le Vaticano). Ore 9-13 • do¬ 
menica solo l'ultima del mese. 
Fino al 31 ottobre. 

■ L'ORNAMENTO PREZIO¬ 
SO — Una raccolta di orefice¬ 
ria popolare italiana dei primi 
del secolo, attrezzi e insegne 
delle botteghe orafe. Nelle sala 
del Museo Arti e Tradizioni Po¬ 
polari (piazza Marconi, 0). Ore 
9-14, festivo 9-13, lunedi 
chiuso. Fino al 30 novembre. 

■ ARCHITETTURA ETRU- 
SCA NEL VITERBESE — Co¬ 
me vivevano e soprattutto do¬ 
ve abitavano gli etruschi? Di lo¬ 
ro si conoscono soprattutto le 
città dei morti, ma ora una ri¬ 
sposta a questi interrogativi sì 
può trovare nella mostra inau¬ 
gurata nella Rocca Albornoz di 
Viterbo, dove per tre mesi re¬ 
steranno esposti ì risultati di 
trent'anni di scavi compiuti 
dall'istituto svedese di studi 
classici a Roma. Resti di tetti 
decorati, di frontoni e porticati 
stanno II a testimoniare il modo 
di vivere della prima grande ci¬ 
viltà italica. I reperti prevengo¬ 


no dai siti di Acquaiossa e S. 
Giovenale. 

■ LÉOPOLD ROBERT ^ 
Ventisette opere del pittore 
svizzero dei primi anni dell'BOO 
provenienti dai principali musei 
del suo paese e da quelli fran¬ 
cesi sono esposte al Museo 
Napoleonico (via Zanardelli, 1) 
con questi orari: oro 9-13.30, 
martedì, giovedì e sabato an¬ 
che 17-20, lunedì chiuso. Fino 
al 16 novembre. 

■ DEGAS SCULTORE — Al 
Palazzo dei Conservatori in 
Campidoglio 73 opero prove¬ 
nienti dai musei di S. Paulo del 
Brasile e del New Jersey. Ora¬ 
no 9-13, mercoledì, giovedì e 
venerdì anche 17-20, lunedì 
chiuso. Fino al 25 novembre. 

■ BURNE-JONES (1833 • 
1898) — Dal Preraffaellismo 
al Simbolismo. Oltre 150 opere 
tra dipinti, cartoni, arazzi e di¬ 
segni provenienti dai più impor¬ 
tanti musei inglesi. Galleria na¬ 
zionale d'arte moderna. Valle 
Giulia (viale delle Belle Arti, n. 
131). Ore 9-14, martedì, gio¬ 
vedì e sabato anche 15-19, fe¬ 
stivi 9-13. lunedi chiuso. Fino 
al 23 novembre. 

■ LA FORTUNA DI PAE- 
STUM E LA MEMORIA MO¬ 
DERNA DEL DORICO 
1750-1830 — La mostra 


presenta opere di Piranesi, Va* 
ladier, Soane, Boullée, Ledoux, 
Weinbrenner e altri: dipinti di¬ 
segni, modelli e libri. Palazzo 
Braschì (piazza S. Pantaleo). 
Ore 9-13,30 e 17*20, festivi 
9-13, lunedi chiuso. Fino al 23 
novembre. 

■ SCIENZA E TECNOLO¬ 
GIE IN URSS — È il titolo di 
una mostra fotografica che si 
tiene all'Orto Botanico di Largo 
Cristina di Svezia, n. 24 per ini¬ 
ziativa dell'Associazione Italia- 
Urss e dell'Università La Sa¬ 
pienza. È materiale dì grande 
interesse, in gran parte inedito, 
messo a disposizione dall'a¬ 
genzia sovietica Tass. Tutti i 

iorni fino al 16 novembre, ore 
•16, sabato 9-12, domenica 
chiuso. 

■ DISEGNI PER ROBINSON 

— Sessanta tavole di Tullio Pe¬ 
ricoli esposte nell'Aula Magna 
dell'Università in piazza Aldo 
Moro fino al 20 novembre. 
Orari: 9.30-13 e 15-19. 

■ MOSAICI MINUTI RO¬ 
MANI — Sono del 1700 ed 
'800 e provengono in Vaticano 
dall'Unione Sovietica e dagli 
Usa. In piazza S. Pietro - Brac¬ 
cio di Carlo Magno. Ore 
10.30-17, festivi 9-13. Fino al 
30 novembre. 






OSTIA: COMUNE? — Per¬ 
ché? Sì? No?. Sull'argomento 
dibattito oggi alle ore 17, pres¬ 
so lo Stabilimento «Italia», lun¬ 
gomare Paolo Toscanelli 183, 
ad Ostia Lido. È stato promos¬ 
so dalla Sezione Pei «Paimiro 
Togliatti» di Nuova Ostia e vi 
partecipano Montino. Vetere, 
Bozzetto. 

FILM COME ESPERIENZA 
— Un dibattito, in occasione 
del libro omonimo di Edoardo 
Bruno, è stato indetto per oggi, 
ore 21. alia Casa della Cultura 
di largo Arenula, 26. 

EUROPA UNITA — La nuova 
strategia, la sicurezza, te istitu¬ 
zioni: su questi argomenti è 
promosso un convegno per og¬ 
gi e domani da la «Giovine Eu¬ 
ropa». Si tiene nella Sala del 
Cenacolo in Montecitorio (in¬ 
gresso piazza in Campo Mar¬ 
zio. 42). Domani, ore 16, rela¬ 
zione di Oscar Mamml. venerdì 
uelle di Mauro Ferri e Carlo 
ipa di Meana. 


CONGRESSO PARTIGIANI 
ZONA CENTRO — Oggi alle 
ore 17 congresso dei partigiani 
della 1* circoscrizione. L'appun¬ 
tamento è nella sala di via Giu- 
lia. 79. Il congresso, che si tie¬ 
ne nel 40° anniversario della 
proclamazione della Repubbli¬ 
ca. sarà presieduto dalla meda¬ 
glia d'oro on. Carla Capponi. 
PIANI URBANI DI TRAFFICO 
— Un convegno nazionale per 
la sicurezza stradale in citta si 
tiene oggi e domani al Jolly Ho¬ 
tel (Corso Italia, 1). E organiz¬ 
zato dal ministero dei Lavori 
pubblici, inizia alle ore 9.30 e ci 
saranno numerose relazioni, 
comunicazioni e altri interventi 
particolareggiati. Conclude il 
ministro Franco Nicolazzi. 
SEMINARIO CIPIA — Il cen¬ 
tro di psicologia e di ipnosi ap¬ 
plicata organizza tre giorni di 
incontri intensivi. Inizio doma¬ 
ni, ore 18.45. (nella sede di 
piazza B. Cairolì, 2) con relazio¬ 
ni e interventi. Parlano Evaldo 


Cavallaro, Luciano Muti, Franca 
Rossi Galli, ALìcia Sales Puig. 
SCAMBI CULTURALI — 
L'Associazione Italia-Urss ha 
organizzato per domani a Pa¬ 
lazzo ALberonì (piazza Campi- 
telli, 2 - IV piano) un convegno 
sul tema «Il contributo degli en¬ 
ti locali del Lazio allo sviluppo 
degli scambi culturali tra l'Italia 
e 1 Unione Sovietica». Alle ore 
16 relazione di Carlo Fredduzzì; 
seguono il dibattito e le conclu¬ 
sioni di Vincenzo Corghi. 
CARTOGRAFIA — Da oggi 
pomeriggio sino a sabato si tie¬ 
ne a Castel Sant'Angelo la Con¬ 
ferenza interregionale di carto¬ 
grafia. organizzata dal Centro 
di coordinamento e documen¬ 
tazione per le informazioni terri¬ 
toriali. Saranno affrontati pro¬ 
getti relativi a «un sistema in¬ 
formativo integrato su grande 
scala; la cartografia ambienta¬ 
le; la riforma delia legislazione 
in materia. 






Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113- Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - CTO SI7931 - 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
8323472 - Istituto Materno Regi¬ 
na Elena 3595598 - Istituto Regi¬ 
na Elena 49851 • Istituto San Gal¬ 
licano 584831 - Ospedale del 
Bambino Gesù 6567954 - Ospe¬ 
dale G. Eastman 490042 - Ospe¬ 
dale Fatebenefratelli 58731 - 
Ospedale C. Forlanini 5584641 • 
Ospedale Nuovo Regina Marghe¬ 
rita 5844 - Ospedale Oftalmico di 
Roma 317041 • Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 - Ospedale 
S. Camillo 58701 - Ospedale S. 
Carlo di Nancy 6381541 - Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 - Ospe¬ 
dale S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Auguste 
6726 - Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S. Maria della 
Pietà 33061 - Ospedale 3. Spirito 
650901 - Ospedale L. Spallanzani 
554021 - Ospedale Spolverini 
9330550 - Policlinico Umberto I 
490771 - Sangue urgente 

4956375 * 7575893 - Centro an¬ 
tiveleni 490663 (giorno), 
4957972 (notte) - Amed (assisten¬ 
za medica domiciliare urgente diur¬ 
na. notturna, (estiva) 6810280 • 
Laboratorio odontotecnico 

BR 8i C 312651-2-3 - Farmacie d 
turno: zona centro 1921; Salario- 
Nomenta.oo 1922; Est 1923; Eur 


1924; Aurelio-Flaminio 1925-Soc¬ 
corso stradale Aci giorno e notte 
116; viabilità 4212 - Acaa guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana ri¬ 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
CgiI 770171. 

Giornalai di notte 

Questo è l'elenco delle edicola dove 
dopo la mezzanotte è possibile tro¬ 
vare i quotidiani freschi di stampa: 
Minotti a viale Manzoni. Magìstri- 
ni a viale Manzoni. Pieroni a via Ve¬ 
neto, Gigli a Via Veneto. Cempone- 
schi alla Galleria Colonna. Da Santis 
a via del Tritone. Ciocco a corso 
Francia. 

Farmacie notturne 

APPIO: Farmacia Primavera, via Ap- 
pia Nuova. 213/A. AURELIO: Far¬ 
macia Cichi. vìa Bonifazi. 12. 
ESQUIUNO: Farmacia Cristo Re dei 
ferrovieri. Galleria Testa stazione 
Termini (fino ore 24): Farmacia Oe 
Luca, via Cavour, 2. EUR: Farmacia 
Imbesi, viale Europa. 76. LUDOVI- 
Sl: Farmacìa Internazionale, piazza 
Barberini. 49. MONTI: Farmacia Pi- 
ran. via Nazionale, 228. PARIOLk 
Farmacia Tre Madonne, via Bertoto- 
ni, 5. PIETRALATA: Farmacia Ra- 
mundo Montarsolo. via Tiburtina. 
437. CENTRO: Farmacia Ooricchì, 
via XX Settembre. 47; Farmacia Spi- 
nedì. via Arenula. 73. PORTUEN- 
SE: Farmacia Portuense. via Por- 
tuense. 425. PRENESTINO-LABI- 
CANO: Farmacia CoUatina. via Col- 


latirta. 112. PRATI: Farmacia Cola 
di Rienzo, via Cola di Rienzo, 213; 
Farmacia Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento. 44. OUAORARO-CI- 
NECITTA-OON BOSCO: Farmacia 
Cinecittà, via Tuscolana. 927. TRIE¬ 
STE: Farmacia Carnovale, via Roc- 
cantica. 2; Farmacia S. Emerenzia- 
na, vìa Nemorense. 182. MONTE 
SACRO: Famacia Gravina, via No- 
mentana. 564 (sospende dal 15 al 
30 agosto). TOR DI QUINTO: Far¬ 
macia Chimica, via Flaminia Nuova, 
248. TRIONFALE: Farmacia Frattu¬ 
ra. via Cipro. 42. OSTIA: Farmacia 
Cavalieri, via Pietro Rosa, 42. LUN¬ 
GHEZZA; Farmacia Bosico. via Lun¬ 
ghezza, 38. NOMENTANO: Farma¬ 
cia Di Giuseppe, piazza Massa Carra¬ 
ra. 110. GIANICOLENSE: Fa-macia 
Garroni, piazza San Giovanni di Dio, 
14. MARCONI: Famacia Maconì. 
viale Maconi. 178. ACILIA: Fama- 
eia Angeli Bufalini. via Bontchì. 117. 
OSTIENSE: Famacia S. Paolo, via 
Ostiense. 168. 

Lutto 

É scompasa Annamaia Placidi so¬ 
rella del compagno Maio Placìd. A 
Maio e a tutta la (amiglia giungano 
le condoglianze della sezione Albao- 
ne, della zona, della fedaazione, 
dell'Unità. I funaali si svolgaanno 
Oggi alle ore 15 a Lanuvio. 

• • • 

É scompaso il compaio Renato Di 
Silvestro della sezione Tiro de' Schia¬ 
vi. iscritto al patito dal 1946. Alla 
moglie Rosina, a figli Mauro: Calo, 
Franca. Elena e Maio le prù sentito 
condoglianze dai compagni della se¬ 
zione, della fedaazione romana e de 
(Unità. 



VIDEOUNO Canale 59 

14.00 TG notizie; 14.10 Programma per ra¬ 
gazzi; 18 Novela «Tra l'amore e il potere»; 
19.05 Vivere il futuro; 19.30 Telefilm «Atten¬ 
ti ai ragazzi»; 20 I supercartoons; 20.30 Bar 
sport; 21.30 Telefìlm. «Doppio gioco a San 
Francisco»; 22.30 TG Tuttoggi; 22.40 Sce¬ 
neggiato «Il re che venne dal Sud»; 23.40 Eu¬ 
rogol. 

GBR Canale 47 

8.30 Buongiorno donna; 13 Novela «Figli miei 
vita mia»; 14 Novela «Luisana mia»; 14.30 
Campidoglio, rubrica; 16 Cartoni animati; 


17.30 Telefilm «Furia»; 18 Novela «Figli miei 
vita mia»; 19 Novale «Luisana mia»; 19.30 
Rubrica; 20 li grande galoppo; 20.30 Video¬ 
giornale; 21 L'altro sport; 21.30 Provini; 22 
Cuore di calcio; 24 Telefilm «li fascino del mi¬ 
stero». 

RETE ORO Canale 27 

12.30 Telefilm «The Corruptors»; 13.25 At¬ 
tualità cinema; 13.30 Telefilm «Sky Ways»; 
14 Rotoroma; 14.30 Speciali di Rete Oro; 

15.30 Rubrica; 16.30 Cartoni animati; 17.15 
Telefilm «Woobinda»; 18 Pianeta sport; 
19.25 Cinema; 19.30 Incontri; 20 Telefilm 
«Sky Ways»; 20.45 Sceneggiato. «Missione 
Marchands; 22 Cinema; 22.05 immobiliare; 
22.35 Film «Le sorpresa del divorzio» 


(Hlpartìta 


OSTIA NUOVA — Ore 17 presso lo 
stabiHmento ITALIA sul Lungomare 
Paolo Toscanelb 183 pubblico dbat- 
tito su «Ostia Comune. Mumcipalità. 
Si No Perché». Partecipano Ugo Ve- 
fere a Estermo Montino (Pci), hanno 
adento tutti i partiti democratio e le 
Bssoaazioru democratiche operanti 
nel territorio. 

ALBERONE E APPIO LATINO — 
Ore 18 attivo su «La crisi dei penta¬ 
partito in IX cccoscrizione e le inizia¬ 
tive dei Pei» (Salvatori). 

FLAMINIO — Ore 18 30 m sezione 
assemblea sulla legge fmaruiaria con 
4 compagrio Corrado Morgia. 
NUOVA MAGLIANA — Ore 18 as¬ 
semblea con 4 compagno Carlo Leo¬ 
ni. 

ITALIA ~ Ora 18.30 attivo su ini- 
zìairve politiche con 4 compagno 
Francesco Granone. 

ACOTRAL CASILINO — Ore 16 a 
Centocella riunione con 4 compagno 
Sergio Rdh, 

ZONA PORTUENSE MAGLIANA 
— Ore 20 m zona nuruone segreteria 
di zona a gruppi circoscrizionali XV e 
XVI (P. Luniddi). 

COMPONENTE CONFESERCEN- 
Tl — Ore 18.30 m federaziona IF. 
Vichi. Sonnmo. G. Fregosi). 
COMMISSIONE SPORT — Ora 
17.30 in federazione (C. Siena). 
OSTIA ANTICA — Ore 18.30 es- 
semble» su «rUmti e cooperauv» 
SOCI» con 4 compagno G. Filibeck. 
ZONA ARPIA — &a 16 a Tuscola- 
no riuniono segretaria di zona a cellu¬ 


la Rm9 (Bagiiani. A. Scacco). 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — E convocata per 
oggi alle ore 17.30 la Cfc con il se¬ 
guente Odg.: 1) Impostazione di la¬ 
voro «Formazione e s e l ezione qua- 
tti» (G. Rica): 2) Impostazxxie lavo¬ 
ro su problemi deila democrazia m- 
tema e rapporto con i probiviri (G. 
Lopez): presiede 4 compagrio Roma¬ 
no Vitale. 

AVVISO ALLE SEZIONI — Per do¬ 
menica 26 ottobre è necessario che 
tutte le organizzazioni della città svi¬ 
luppino un'ampia • straordmana 
campagna di uscite per chiudere po¬ 
sitivamente i tesseramento 1986. 
La mobiiitaziona straordinana del 
partito e dei suoi (fingenti in <)uest'ul- 
tima domenica prima deCapertua 
del nucA-o tesseramento può contri¬ 
buirà m maniera deciswa ad ampiiara 
i già positivi risultati ottenuti «t que- 
st'uitima settimana di lavoro tenaca 
e organizzato delle sezior». 

AVVISO ALLE ZONE E SEZIONI 
— Marte<fi 28 onobre ora 17.30 m 
federazione riunione dei responsabdi 
(fi organizzazxxie e ammavstratori 
delle zone e delle sezioni su «Chiusu¬ 
ra campagna tesseramento '86 a 
impostazione campagna tessera¬ 
mento '87» con i compagno Carlo 
Leoni. 

AVVISO ALLE SEZIONI Per 
consentirà Torganizzaziona (fi un pre¬ 
ciso ed efficace intervento ttraortfi- 
nano Sui compagni che ancora devo¬ 
no essere ntesserati, è necessario 


che le serioni facciano giungere rapi¬ 
damente in federazxine ì tagfiamfi 

r ie tessere già fatte. 

c(Xivocata per og^ aBs on IO 
presso 4 COMITATO REGIONALE la 
riuniona InterregKXiale LAZlO-UM- 
BRIA-TOSCANA Su: «Iniziative (fi 
lotta per 4 TEVERE». 

CASTELU — Venerdì 24 ore 16 
presso i Centro cultuale Carlo Levi 
(fi Ganzano si svolgerà un seminario 
Sui tema: «Le proposte dei comunisti 
negfi E.L. e aVa Resone per 4 gover¬ 
no dese nsorsa cultuab». Presiede F. 
Cervi; panec^ano L. Ouffn. A. Po- 
hzzano. Francesco Apa. Sono invitati 
a partecipare gfi ammmistrattxi co¬ 
munali, (Vigenti (fi sezione, operatori 
cultuali; COLLEFERRO ore 21 Cd (F. 
Cervi): SEGNI ore 18 Cd (Treggiarì) ; 
ARDEA ora 18.30 attivo (Magni): 
NETTUNO ore 18 Cd (Fonìm): PA- 
LESTRINA ore 18.30 «icontro sui 
problemi witernazionali (Aversa): GE- 
NAZZANO ore 19 assemblea pace t 
marufesiazione del 25 (BartoleRi). 
CIVITAVECCHIA — S. MARINEL¬ 
LA ora 20 Cd (Carta). 

PROSINONE — SGURGOLA ore 20 
Cd + gruppo (Campanari); ROCCA¬ 
SECCA oro 17 gruppo Pennitaba 
(Cervini. Gatti). 

TIVOLI — In fed. ora 18 attivo am- 
mxDStratori cornuiafi su legga finan- 
pana (D'Avarsa) (la riunione sì terrà 
nana e» sede deOa fed. - V.le Tornei 
76). 

VITERBO — In fe<L ore 17 anivo 
delle donne comuniste (F. Cipriani, L. 
Amici). 


Licénziati 232 
lavoratori 
della centrale 

In anticipo sul piano deirEnei - Lavoro 
bloccato - Ci sarà un’altra astensione oggi? 


Guerra delle mozzarelle» 
produttori senza soldi 

Mentre l’assessorato all’agricoltura sponsorizza nuovi consorzi, l’Alimentarsud (4000 
soci) non ha finanziamenti - Un’inchiesta giudiziaria per tentata truffa - Arresti 


In anticipo sui tempi previsti 
— fine novembre — sono ini¬ 
ziate ieri le prime espulsioni 
degli operai da) cantiere della 
centrale nucleare di Montaito 
di Castro. La «Montaito mare», 
la ditta che si occupa delle pre¬ 
se a mare per il refrigeramento 
della centrale, ha inviato 232 
lettere di licenziamento. La 
reazione dei lavoratori è stata 
immediata: un blocco del lavo¬ 
ro nel cantiere è stato deciso 
dai delegati sindacali che suc¬ 
cessivamente hanno organizza¬ 
to un’assemblea nella sede del¬ 
la ditta. 

La discussione è stata assai 
vivace. Si è proposto un blocco 
deU’attività anche per oggi. Ma 
la decisione definitiva verrà 
resa stamattina perché sem- 
ra che Cisl e Uil non condivi¬ 
dano pienamente questa ulte¬ 
riore forma di lotta. 

I provvedimenti sono i primi 
di una lunga serie che colpirà 
pesantemente il livello occupa¬ 
zionale nella centrale. Ma sono 
comunque «fisiologici»; la co¬ 
struzione degli impionti civili 


della centrale si avvia alla con¬ 
clusione e il cantiere è in via di 
smobilitazione. Tra qualche 
mese saranno centinaia gli edili 
che perderanno il posto ai lavo¬ 
ro. Questo è da tempo noto a 
tutti: ai lavoratori, ai sindacati, 
agli uomini politici e ovviamen¬ 
te alla stessa Enei. Ma finora 
nessuno si è concretamente oc¬ 
cupato — se non negli enuncia¬ 
ti generali — di provvedere (co¬ 
me ha più volte chiesto il Pei 
alla Regione) ad un piano di ri- 
conversione produttiva dei la¬ 
voratori — 4000 edili e 1500 
meccanici —. E questo crea 
profonde tensioni nel cantiere. 

Ma i licenziamenti di ieri 
smentiscono anche coloro che 
si ostinano a considerare la 
centrale come fonte di impegno 
produttivo per giustificare la 
scelta nucleare a tutti i costi. 
Invece è sempre più evidente 
che ogni mediazione — così co¬ 
me viene proposta da esponen¬ 
ti del governo: finiamo di co¬ 
struire rimpianto e poi vedia¬ 
mo — tanto più se compiuta 
sulla pelle degli operai, non è 
possibile. 


Da una settimana 1 politici di Prosi¬ 
none non parlano d’altro. Ma anche a 
Roma lo «scandalo delle mozzarelle» ha 
mosso molti big dei partiti, da quando 
la magistratura ha spedito le forze del¬ 
l’ordine in quel templi delle clientele 
che sono le aziende lattlero-casearle 
•sponsorizzate» dagli enti pubblici. Cin¬ 
que arresti per reticenza (durati 24 ore), 
un numero Impreclsato di comunica¬ 
zioni giudiziarie per tentata truffa e 
continui interrogatori di produttori e 
politici sono 11 risvolto giudiziario di 
una delle più sfacciate operazioni poli¬ 
tiche di spartizione del denaro pubblico 
nel Frusinate. 

Protagonisti per la cronaca sono un 
gruppo di imprenditori locali senza 
troppi scrupoli, l’assessore regionale 
socialista alragrlcoltura, l’eurodeputa¬ 
to de Gaiblsso, i soci ed I produttori del 
Consorzio di cooperative «Alimentar 
sud». Proprio Ieri mattina questi ultimi 
sono arrivati in massa nella sede della 
Regione; ben cinque pullman stracolmi 
di allevatori della provincia che da cin¬ 
que mesi non prendono 1 soldi del loro 
lavoro, una media di 10 milioni a testa 
da reclamare. A pagarli dovrebbe esse¬ 
re «Alimentar sud», un consorzio con 
4000 soci che funziona da dieci anni ed 
esporta latte ciociaro sotto forma di ca¬ 
ciotte, mozzarelle e latticini vari. Ma 


l’iAlimentar sud» non ha soldi, perché 
l'assessorato all’agricoltura ha preferi¬ 
to finanziare con 1 fondi pubblici un 
consorzio nuovo di zecca, formato da 
Imprenditori privati che alla viglila di 
Natale deU’BS hanno messo insieme 60 
soci. All’«Allmcntar sud» è rimasta così 
soltanto una fideiussione a tassi banca¬ 
ri alti, ancora sulla carta. «Non si è te¬ 
nuto conto della nostra tradizione e del¬ 
la nostra capillare presenza in tutta la 
provincia, dove raccogliamo 11 99 per 
cento del latte utilizzato», denunciano li 
presidente ed il vicepresidente, Rai¬ 
mondi e Guardlone. I due dirigenti 
hanno anche testimoniato davanti al 
sostituto procuratore Paolino dell’An¬ 
no, che sospetta gravi Irregolarità nel¬ 
l’operazione di finanziamento del Con¬ 
sorzio concorrente, «Vaiverde». 

Il fascicolo giudiziario era stato aper¬ 
to dopo la testimonianza, durissima, 
dell’eurodeputato democristiano Gai- 
bisso. «Ho detto al giudice — cl ha rive¬ 
lato Gaiblsso — che 11 consorzio desti¬ 
nato a rilevare 11 caseificio "Pagliaroli" 
con 1 finanziamenti regionali non era 
stato né registrato né omologato al 'Tri¬ 
bunale, quindi non aveva alcun diritto». 

Dopo le prime rivelazioni di stampa 
su questo tenore, il Pel ha subito pre¬ 
sentato Interrogazioni ai diretti Inte¬ 
ressati: l’assessore Giuseppe Pallotta e 


l’intera giunta. «Le accuse sono gravis¬ 
sime — ha ripetuto Ieri mattina m con¬ 
siglio 11 primo firmatario Danilo Colle- 
pardi — vogliamo che la giunta spieghi 
come stanno le cose», «àia non le deve 
spiegare solo a noi», ha incalzato. «Qui 
et sono centinaia di produttori giunti a 
protestare perché l’‘‘Allmentar sud" 
non può pagare. Dovete spiegare a loro 
perché si creano nuovi consorzi, q^uan- 
do quelli già esistenti hanno urgente bi¬ 
sogno di finanziamenti». 

Il «blitz» del produttori ha cosi otte¬ 
nuto almeno un primo effetto. Nella 
stessa mattinata rassessore In persona 
ha ricevuto una delegazione di produt¬ 
tori, ed ha ripetuto che concederà una 
fldejussione con «garanzia primaria*. 
«Vuol dire che le banche daranno credi¬ 
to alT"Allmentar sud”, che ha 8 miliar¬ 
di di debiti», ci ha dichiarato Pallotta. Il 
consorzio sostiene però che questa fide¬ 
iussione è solo sulla carta, che il deficit 
e assai minore, e che II consorzio con¬ 
corrente avrà con delibera quasi 2 mi¬ 
liardi a fondo perduto più un mutuò 
ventennale. «Questa delibera è stata ap¬ 
provata prima dalla giunta e poi dalla 
commissione — risponde Pallotta —, 
ma ancora mancano molti passaggi 
prima di dare l soldi». Un ripensamen¬ 
to? Lo sapremo nelle prossime settla- 
mane. 


Raimondo Bultrini 


Un dossier di Italia Nostra sul nucleare 

«Così sarà possibile 
riconvertire Moltalto» 


Mettendo un sistema di 
turbogas e una caldaia ag¬ 
giuntiva a monte dei due 
gruppi delle turbine per gii 
alternatori si può «recupera¬ 
re» la centrale di Montaito di 
Castro, riconvertendola ab¬ 
bandonando il nucleare. Il 
tutto con un risparmio di 
circa 2500 miliardi rispetto 
alla cifra che dovrebbe esse¬ 
re spesa se si proseguisse con 
il progetto originario. Que¬ 
sta è una delle possibilità per 
riconvertire l’impianto — i 
cui lavori dovrebbero essere 
immediatamente sospesi -7-, 
proposta dal professor Gian¬ 
ni Mattioli nel corso di una 
conferenza stampa organiz¬ 
zata per presentare 11 nume¬ 
ro monografico, preparato 
da Italia Nostra — curato da 
Beatrice Madonna —. In una 
saletta zeppa di giornalisti e 
uomini politici — Psl, PrI, 
Dp, De, tutti che si affanna¬ 
vano a Illustrare vocazioni 
antlnuclearlste — erano pre¬ 
senti alcuni degli scienziati e 


del tecnici che hanno «fatto» 
11 libro, rispondendo a undici 
fondamentali domande sul¬ 
la nube di Chernobyl, gli Im- 

g lantl nucleari e 1 suol pro- 
leml, sulla legge italiana, 
sulle energie alternative, 
suH’informazione e 1 refe¬ 
rendum popolari. Tutto 
esposto In maniera sintetica, 
ma senza mai penalizzare la 
scientificità e la puntualità. 

Anche graficamente la 
pubblicazione ha un impatto 
positivo, proprio perche pro¬ 
gettata per essere uno stru¬ 
mento di conoscenza il più 
vasto possibile (sarà In libre¬ 
ria a 2000). Nel libro vi è 
anche un’apTCndice sui pro¬ 
blemi ‘ dell’atomo prima ' di 
Chernobyl, sui sistemi nu¬ 
cleari in altri paesi e sul si¬ 
stema italiano. Da segnalare 
il contributo portato dal pro¬ 
fessor Quintarelli delia Lega 
per la lotta contro i tumori 
che, ha illustrato le mutazio¬ 
ni genetiche prodotte dalle 
radiazioni, gli interventi 
possibili per evitarne gli ef- 
letti più dannosi. 


Neonato muore 
nella sua culla 

I suoi genitori, due emigrati di Capoverde, l’hanno trovato al 
mattino senza vita nella culla. Il piccolo Monterò Enderson, nato 
da pochi giorni, era morto nella notte, molto probabilmente per un 
rigurgito di latte. Inutile la corsa dall’abitazione di San Basilio al 
Policlinico. 

La Garbatella in rivolta 
contro un «matto» 

Un quartiere in rivolta contro un malato di mente. Da una setti¬ 
mana le porte della Garbatella sono sprangate contro le incursioni 
di un giovane malato. Ieri mattina in 193 si sono rivolti al Comune 
di Roma con una petizione per chiedere un intervento nei confron¬ 
ti del «pazzo». Settimane fa una protesta simile si era verificata a 
S. Lorenzo. 

Proteste nelle elementari 
a CentqceUe le Fidene 

Tùtti i genitori hanno pagato la mensa ma tre classi (una prima e 
due quinte) ancora debbono tirare avanti con i panini. Dopo aver 
aspettato un mese i genitori degli alunni delle tre classi dell’ele¬ 
mentare «Amerigo Vespucci* in via Paimiro Togliatti 700, hanno 
deciso di occupare la scuola. Da stamattina sono tutti schierati 
davanti ai cancelli in attesa deU’awio della refezione. Oggi, alle 17, 
si vedono anche i genitori del 2* Circolo Fidene (in via Don G. 
Russolillo) per un’assemblea sui problemi della scuola (acqua, gas, 
trasporti e aule vecchie). 


Si dimette l’assessore 
Pii Paola Pampana 

«La capitale d’Italia affonda, e continuerà ad affondare, perché è 
amministrata non dalle forze politiche ma da un potere burocrati¬ 
co borbonico, incompetente e marcio». Con questa motivazione 
Paola Pampana (Pii), ex assessore aU’Ambiente rimasta senza 
deleghe nella giunta capitolina dal rimpasto dello scorso agosto, ha 
annunciato la decisione di dimettersi. Nella conferenza stampa di 
ieri mattina, ha messo sotto accusa in modo diretto il segretario 
generale del Campidoglio. lozzia, e il ragioniere generale, Galliani 
Caputo. 

Autonomia di Ostia e Fiumicino: 
interrogazione Pei alla Regione 

Sulla richiesta di autonomia di Ostia e Fiumicino i consiglieri 
comunisti Angiolo Marroni, Mario Quattrucci e Giancarlo Bozzet¬ 
to. hanno presentato un’interrogazione urgentissima al presidente 
della Regione. Vogliono sapere per quale motivo la commissione 
regionale incaricata di vagliare la vicenda che ha terminato il suo 
lavoro non ne ha presentato il risultato in consiglio Regionale, 
perché non è stato rinnovato l’incarìco alla commissione a suo 
tempo insediata e se non si ritiene opportuno aprire un dibattito in 
Consiglio regionale. 

Cassino: morti tre giovani 
in un incidente stradale 

IVe Rovani sono morti in un incidente stradale avvenuto ieri 
mattina in prossimità del chilometro 20 delia superstrada Cassi- 
no-Formia. Le tre vittime sono: Mario Benincasa, di 20 anni, 
Lucio Venturino, di 23, Massimiliano Pampena, 21 anni. 


(di(doveinquan(do 


Al Politecnico tutto Stroheim, 
il più grande «von» di Hollywood 


Grande, grandissimo «von». Non era affatto 
nobile ma a lui si può perdonare qualunque van¬ 
teria. Eric von Stroheim, attore e regista austria¬ 
co giunto a Hollywood negli anni d’oro del muto, 
è sicuramente tra i cinque-sei immortali della 
storia del cinema. Da oggi il Politecnico gli dedi¬ 
ca una bella rassegna comprendente quasi tutti i 
suoi titoli fondamentali, sia come interprete che 
come autore a tutti gli effetti. 

Oggi si comincia (alle 20.30) con due film che 
danno molto bene un quadro dei «due» Stroheim, 
il re^ta barocco e spendaccione che scandalizzò 
Hollywcxxl per il crudo realismo delle sue opere, 
e l’attore costretto ad una precoce inattività ma 
capace, in ruoli di caratterista, di splendide zam¬ 
pate: il primo film è Femmine folli, del 1921, una 
rovente storia di aristcKratici russi ambientata in 
una Montecarlo tutta ricostruita in studio; il se¬ 
condo è La grande illusione dì Jean Renoir, in 
cui Stroheim è partner dì Jean Gabin nel ruolo 
deU’ufficiale te(ies(M Rauffenstein. Femmine fol¬ 
li fu la seconda regia di Stroheim a Hollywtxxl, 
dopo Mariti ciechi del ’IS che si vedrà sabato 25. 
L'iperbolico costo del film (un milione dì dollari 
deU'ep(x:a) fu usato come strumento promozio¬ 
nale. su manifesti dove la «S» di Stroheim era 
sbonata a formare il simbolo del dollaro. 


Come sempre, il film fu mutilato: le copie nor¬ 
malmente visibili durano 160 minuti ma era sta¬ 
to girato materiale per ore ed ore di proiezione. 
Tre cose Stroheim pretendeva da HoIIyw(x>d; 
realismo, sesso e metraggio senza limiti. Erano 
pretese inammissibili per il cinema americano 
dell’epoca, e soprattutto Tultima fece di Stro¬ 
heim il regista più «tagliato» della storia. Greed 
(del '24, forse il suo capolavoro: non perdetelo 
nelle due repliche di domani e di lunedi 27) è 
ridotto a circa un quinto deU’oridnale. Queen 
Kelly (girato nel ’2S. a cavallo della rivoluzione 
del sonoro) rimase addirittura incompiuto. Il 
film, recentemente resUurato, veirà presentato 
la sera di domenica 26 e dal 30 saà in program- 
mazioe; anche mutilata, la storia dell orfanella 
Kitty Kelly che si innamora di un bel principe, 
trovandosi immersa in una cruenta trama di po¬ 
tere e di erotismo, è dì una potenza visiva straor¬ 
dinaria. Gloria Swanson (che era anche produt¬ 
trice del film) vi tcKca forse il massimo della sua 
arte. Anni dopo Stroheim sarebbe compara ac¬ 
canto alla Swanson nel film più celebre e spietato 
sulla decadenza di Hollywood, Viale del tramon¬ 
to. Giustamente il film di Wilder chiuderà la 
rassegna, martedì 28. Nulla da aggiungere. 

al. e. 



Strohaim nel fìlin «La grand# Hhtsionea 


«Tradimenti brechtiani»: 
otto registi alla prova 

L'Associazione Beat 72, sotto l'egida di una marea di «Isti¬ 
tuzioni* (Università degli studi della Tuscia, Regione Lazio, 
Provincia di Viterbo, assessorato alla Cultura del Comune di 
Roma, Goethe Institut, Istituto svizzero di cultura, I.DI.Su. 
Viterbo e Teatro di Roma) organizza una rassegna di nuova 
drammaturgia tedesca dal titolo TtadImenU brechtiani, che 
sarà possibile seguire a Roma, da oggi fino a febbraio, al 
Teatro Colosseo e a Viterbo, al Teatro dclTUnlone da novem¬ 
bre a dicembre. 

Al centro deU'idea è li tentativo di fare una ricognizione tra 
gli autori tedeschi che hanno accettato e continuato, ovvero 
rinnegato la drammaturgia, di Brecht, affidando a otto di¬ 
versi registi li compito di rappresentarli. 

L’inaugurazione spetta a II Complice, di Friedrich DUrren- 
matt per la regia di Bruno Mazzoli che andrà In scena da oggi 
fino al 9 novembre, «una proposta scenica radicale» come la 
definisce l'autore stesso. Oall'll ai 23 novembre Renato 
Giordano presenta una sua versione de Lo straniero, un testo 
di Ralner Werner Fassbinder presentato a Monaco nel 1968. 
In cui si racconta deU’arrivo di un meridionale, un greco. In 
una cittadina tedesca s della violenta reazione degli abitanti. 
Chi va per le frode è l'opera di Franz Xaver Kroetz che Flavio 


Ambrosinl mette In scena dal 25 novembre al 14 dicembre: si 
tratta di un testo inquietante sulla condizione di solitudine 
delTuomo, sulla mancanza di punti di riferimento nella vita 
quotidiana. 

Ancora un Darrenmatt, Meteom, per la regia di Ugo Mar- 
gio (che adotta musiche di Kurt WellI) in scena dal 16 dicem¬ 
bre al 4 gennaio. Francesco Capitano è il regista di Adamo e 
Èva una novità assoluta per l'Italia di Peter Haclcs, tradotta 
da Giorgio Manacorda, dal 6 al 17 gennaio. 

Anche Marco Mattolinl è stato attratto dalla poetica di 
Fassbinder e ha diretto uno spettacolo tratto da un opera 
■giovanilissima» deU’autore (non ancora ventenne) Come 

{ 'occesu pietre roventi, amara commedia con tesi pessimista: 
n amore soccombe chi ama di più (dal 19 gennaio alTS feb¬ 
braio) Di Gunter Grass, Slmone Carena mette In scena I 

{ ìlebel provano fa rivolta, mal rappresentato In Italia, un 
esto politico e poetico nello stesso tempo (dal 10 al 28 feb¬ 
braio)! Decentrato a) Trianon, ma Inglobato nella rassegna, 
un testo di Achternbusch, Susn, per la regia di Gianfranco 
Varetto, dal 18 novembre al 14 dicembre. 

Dopo la rassegna la vita al Colosseo continua, ovviamente, 
con alcune compagnie ospiti, come TElfo di Milano con II 
servo di Maugham, mentre negli altri due spazi gestiti dal 
Beat 72, la storica «cantina» di via Belli e 11 Teatro delTUccel- 
llera di villa Borghese, si susseguono a ritmo continuo spet¬ 
tacoli, come La grande Illusione (Compagnia Solari-Vanzi), 
Perso per Perso di Magrelll e Corsetti, o le due produzioni 
Beat, entrambe con la regia di Giorgio Marini, I Fanatici di 
Robert Musll e Diluvio a Nordemey di Karen BUxen. 

Antonella Marrone 


• NUOVE CERAUnCHE 
FIRMATE K4LESTRA — 
Presentazione in anteprima 
di una nuova linea di cerami¬ 
ca ideata dal sarto «Renato 
Balestra». L’ìnai^razìone 
della show room è lessata per 
oggi dalle 18 alle 22 alla «Deco 
ITouse» di via F. S NitU, 36-42. 
La nuosw produzione è stata 
realizzata tcf Tindustrìa «Ke- 
raviv», un'azienda attenta al- 
l’eroltóione tecnico-stilistica 
del settore ceramico. Pavi¬ 
menti e rivesUmenti in cera¬ 
mica, marmi, parquets colora¬ 
ti, cotti pregiati, arredo bagno 
rivolti ad una clientela atten¬ 
ta ed esigente e agli Studi di 
Architettura che operano nel¬ 
la ristrutturazione d’ìnternL 
Saranno presenti Arbore, 
Mennea e Masala. 

• MASSIMO URBANI AL 
BIG MAMA — Tornato dagli 
Usa dove ha compiuto una 
tournée (ha suonato al Blue 
Note di New York e nelle Uni¬ 
versità di Borton e del South 
Carolina) il sassofonista tiene 
due concerti stasera e domani 
nel club di vicolo S. F. a Ripa, 
18. Con lui suonano Danilo 
Rea (piano), Enzo Pietropaoli 
(bass^ e Roberto Gatto (batte¬ 
ria). 


Brahms 
austero e 
popolare 

Massimo Pradella, direttore 
d’orchestra che apprezziamo 
da tempo, ha concluso con un 
■tutto Brahms» il programma 
musicale di «Platea Estate ’86>. 
C’era all’Ara Coeli, a dargli una 
mano (anzi tutte e due), il pia¬ 
nista Alexander Lonquich che 
si è cimentato con il primo 
•Concerto» di Brahms. È una 
pagina di monumentale e 
squassante pianismo, forse an¬ 
cora lontano dal suono non in¬ 
cline a vistosità, che caratteriz¬ 
za e qualifica l’arte di Lon¬ 
quich. Il quale più intensamen¬ 
te si è trovato a suo agio — pro¬ 
prio, diremmo, nel suo elemen¬ 
to vitale — quando è arrivato il 
momento deH’Adagio, cosi Uri¬ 
camente fluente. 

L’Ara Coeli era gremita, e 
Lonquich, dopo gli applausi — 
tantissimi — coinvo&enti l’or¬ 
chestra (quella della Rai di Ro¬ 
ma) e la penetrante, generosa 
partecipazione di Pradella, ha 
dovuto concedere, per bis, an¬ 
cora due pagine brahmsiane. 

Nella seconda pane, la terza 
•Sinfonia» (parliamo sempre di 
Brahms) ha portato ad alti li- 
velU Pinterpretazione di Pra¬ 
della, straordinario nel rilevare 
tra i drammatici la più recondi¬ 
ta e profonda vis melodica, 
congenialmente inseguita nelle 
variazioni dell’Andante. Incan¬ 
tato il «Poco AUegretto» e so¬ 
spinto in climi nuovi il furore 
deU*«Al]egTO> finale, ranca¬ 
mente dissolvente nel «pianis- 
aimo» in cui Brahms fa risolve¬ 
re la «Sinfonia». Splendido mu¬ 
sicista appigionato direttore. 
Massimo Pradella è stato al 
centro di una lunga manifesta¬ 
zione di consensi, con la quale 
si sottolineava la sua dedizione 
ai concerti di Platea Estate, che 
hatmo trasformato rappartata. 
austera e nobile chiesa dell’Ara 
Coeli in uno spazio ormai Dopo- 
lare e nel senso più alto. Grazia 
alla sua attività, la musica ha 
qualcosa da aggiungere al pae¬ 
saggio, pur movimentato, della 
vita musicale romana. 


e. V. 
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□ Mission 


è il kolossal di Roland JoH4 che ha 
vinto la Palma d'oro al festival di 
Cannes del 1986. Per realizzarlo ci 
sono voluti oltre quindici anni, innu* 
merevQli sceneggiature e quasi 24 
milioni di dollari: ma ne valeva la 
pena, é la stona del massacro, mai 
raccontato dai libri di scuola, perpe¬ 
trato attorno al 1750 dai soldati 
spagnoli: le missioni sudamericane 
costruite dai gesuiti davano fastidio, 
orano una minaccia per la tratta do¬ 
gli schiavi indios. cosi le corone di 
Spagna e Portogallo decisero, con il 
beneplacito della Chiesa, di eliminar¬ 
le. Speldidamente girato e interpre¬ 
tato (c'd De Niro e Jeremy Irons), 
•Mission» è un kolossal di forte im¬ 
pianto Civile che menta d'essere vi¬ 
sto. 

REALE, 

EMPIRE 


□ Round Midnight 
(A mezzanotte 
circa) 


Nell'immediato dopoguerra Parigi 
fu, per alcuni anni, una delle capitali 
del jazz. Questo film di Bertrand Ta- 
vernier (il bravo regista di tLa morte 
in diretta! e tUna domenica in cam¬ 
pagna!) rievoca appunto quegli anni 
ruggenti, attraverso il personaggio 
di un jazzista che adombra le figure 
ben reali di Bud Powell e tester 
Young II protagonista, sullo scher¬ 
mo. è Dexter Gordon, uno dei gran¬ 
di del be-bop. Una carrellata di 
grande jazz e grande cinema. Da 
non perdere, per musicofili e no. 

CAPRANICA 

ARCHIMEDE 


□ Camera 
con vista 


Dal romanzo di Forster (lo stesso di 
tPassaggio in Indiai) una deliziosa 
commedia old british diretta dal ca- 
lifrxniano James Ivory. É la storia di 
un amore, o meglio di una passione 
che lega un ragazzo e una ragazza 
britannici (lei è aristocratica) che si 
conoscono durante un viaggio a Fi¬ 
renze. Siamo ai primi del secolo, 
sotto la crosta di conven'ienze e bel¬ 
le maniere, pulsa un sentimento ve¬ 
ro che. a distanza di anni, spingerà il 
ragazzo a raggiungere l’amata in In¬ 
ghilterra giusto in tempo per rovi¬ 
narla il matrimonio. Raffinata foto¬ 
grafia, belle musiche, una recitazio¬ 
ne maliziosa; insomma, un film da 
gustare tutto d'un fiato. 

aUlRINETTA 


O Regalo 
di Natale 


Ricordate il «terruncielloi di Diego 
Abaiantuono? Bene, sccxdatevelo. 
Questo film di Pupi Avati. il bravo 
regista di Impiegati e Festa di lau¬ 
rea. segna la nascita deli'Abatan- 
tuono (serio». Diego è uno dei quat¬ 
tro amici che. in un fatidico Natale, 
si ritrovano per una rovente partita a 
poker il cui scopo é spennare il pollo 
di turno. Ma il pollo sarà davvero 
cos) sprovveduto?— Film insieme 
ironico e amaro. Regalo di Natale è 
una commedia triste suiram'icizia. E 
accanto ad Abatantuono godetevi 
uno stupendo Carlo Delle Piane, 
premiato a Venezia come miglior at¬ 
tore della mostra. 

RIVOLI 


□ Il raggio 
verde 


□ Mona Lisa 


□ Il nome 
della rosa 


Prime visióni | 


ACADEMY HALL 

Via Sismra , 17 

L 7.000 
Tel. 426778 

Alieni scontro fmalt di J. Cameron • FA 
(15.30-22.30) 

ADMIRAL 

Piana Veibsrio. 15 

L 7.000 
Tei. 651195 

n noma della Rota di J.J. Annaudn con 
Sean Connery • DR (15-22.30) 

ADRIANO 

Piazza Cavtxx. 22 

L. 7.000 
Tel. 352153 

fi nome della Rosa di J.J. Annaudn con 
Sean Connery • DR (15-22.30) 

AIRONE 

Va Lidi». 44 

L 3.500 
Tel. 7827193 

Riposo 

ALCIONE 

Val. di Lesina. 39 

L 5.000 
Td. 8380930 

Storia d'amore di F. Maselli; con Valeria 
Colmo-OR (16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L 4.000 
Va Montebello. 101 TeL 4741570 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

AMBASSADE 
Accademia Agiati, 57 

L 7.000 
Td. 5408901 

Scuota di ladri di Neri Parenti; con P. Villag¬ 
gio e L Banfi • BR (16.30-22.30) 

AMERICA 

Va N. del Gande. 6 

L. 6.000 
Td. 5816168 

Scuola di ladri A Neri Parenti; con P. Villag¬ 
gio e L Banfi - BR (16.30-22.30) 

ARISTON 

Va Cicerone. 19 

L 7.000 
Tel. 353230 

Velluto blu • PRIMA • (16-22.30) 

ARISTON il 

Galleria Colonna 

L 7.000 
Td. 6793267 

Scuola di ladri A Neri Parenti, con P. Villag¬ 
gio e L Banfi ■ 88 (16.30-22.30) 

ATUNTIC 

V. Tuscolana. 745 

L. 7.000 
Td. 7610656 

Scuola di ladri A Neri Parenti; con P. Villag¬ 
gio e L Banfi • BR (16.30-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V, Emanuele 203 

L 5.000 
Tel. 6875455 

Speriamo che sia femmina A M. Monied- 
li. con Lhr Ulmann - SA (16-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 

V. degli Scipioni 84 

L. 4.000 
Td. 3581094 

Ore 181 sette samurai; ore 20.30 Ratho- 
mon; ore 22.30 Joe Jumbo 

BALDUINA 

P.za Balduina, 52 

L 6.000 
Tel. 347592 

Codice Magnum con Arnold Schwarzeneg- 
ger - A (16-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Td. 4751707 

Heartburn affari di cuore di Mke Niehols, 
con Jack Nicholson e Mery) Streep - OR 
116-22.30) 

BLUE MOON 

Va dei 4 Cantoni 53 

L. 5.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Va Tuscolana. 950 

L 5.000 
Td. 7615424 

Film per adulti (16-22) 

CAPITOL 

Va G. Sacconi 

L 6.000 
Tel. 393280 

Scuola di polizia n. 3 A John Paris, con 
Sleva Gutenberg - BR. (16.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capramea. 101 

L 7.000 
Td. 6792465 

Round Midnight (A mezzanotte circa) A 
Bertrand Tavernier; con Oeiier Gordon - SA 
(15.45-22.30) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

L 7.000 
Tel. 6796957 

Il raggio verde A Eric Rohmer; con Maria 
Riviere - OR 

(16.30-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia, 692 

L 5.000 
Td. 3651607 

Poltergeist 2 • L'altra dimensione A B. 
Gibson, con J. Williams - FA 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO L 6.000 

Piazza Cola d Rienzo, 90 Tel. 350584 

Top Gun A Tony Scott, con Ton Cruise - A 
116-22.30) 

DIAMANTE 

Va Pienestìna. 232-b 

L 5.000 
Td. 295606 

Scuola di polizia n. 3 A John Parts, con 
Steve Guttenberg • BR (16-22.30) 

EDEN 

P.zza Cola di Rienzo. 74 

L 6.000 
Td. 380188 

Demoni 11 A Lamberto Bava; con Nancy 
Brilli a David Knìght • H (16-22.30) 

EMBASSY 

Va Stoppani. 7 

L 7.000 
Td. 870245 

Su a giù per Beverly Hills di Paul Mazix- 
sky. con Nick Nolte - BR (16.3G22.30) 

EMPIRE L 7.000 

Vie Regina Margherita, 29 

Tel. 857719 

Serata di gala 

ESPERIA 

Piatta Sonnino. 17 

t 4.000 
Td. 582684 

Betty Blue A J. J. Beinex. con Beatrice Dal¬ 
le a J.H. Anglade • OR (16-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 5.000 
Td. 893906 

9 aettimano e mezzo A A. Lyne. con Mi- 
ckey Rotrte - OR (16-22.30) 

ETOILE 

PiazzainLucina. 41 

L 7.000 
TeL 6876125 

B noma della Rosa • A JLJ. Annaud. con 
Sean Connery - DR 

(15-22.30) 

EURCINE 

VaUszt. 32 

L;7.000 
Td. 6910988 

Top Gun A Tony Scott, con Ton Guisa • A 
(16-22.30) 

EUROPA 

(kirso d'ItaGa. 107/a 

L 7.000 
Td. 864868 

Top Gun A Tony Scon, con Tom Guisa-A 
(16-22.30) 


Spettacoli 


U SOCIETÀ APERTA • 
CULTURALE 
Via Tiburima Antica 15/19 
Tel. 492405 


CENTRO Riposo 


GRAUCO 
Va Perugia, 34 


L'altro ieri di Peter Bacso 


(20.301 


Tel. 7551785 


DEFINIZIONI -- A; Avventuroso C: Comico DA: Disegni ammali DO: Documentano OR: Drammatico F: Fan 
tascienza G: Giallo H; Horror M: Musicale S; Sentimentale SA; Satirico. SM: Storico-Mitologico 


IL LABIRINTO L 4.000 

Via Pompeo Magno, 27 

Tel. 312283 


SA'lA A: Paulina alla spiaggia di Eric Ro- 
hmer (18.30-22.30) 


SALA B: Choosa me di Alan Rudo’ph, con Keith Carradina • (18.30-22.30) 


FIAMMA 
Tel. 4751100 


ViaBissolati. 51 


SALA A: erhrtdo di Stephen King • H 
(16.30-22.30) 
SALA B: 0 colore viola di Steven Spielberg 
- OR _(16.15-221 


GARDEN 
Viale Trastevere 


L 6.000 
TeL 582848 


Codice Magnizm con Arnold Schwrzeneg- 
ger • A (16.15-22.30) 


GIARDINO 
P.zza Vulture 


L 5.000 
Tel. 8194946 


Grosso guaio a Chinatown con K. Russel 
• A (16.45-22.30) 


GIOIEUO 

Vis Nomentana. 43 

U 6.000 
Tel. 864149 

Mona Lisa A Neil Jordan, con Hoskins e C. 
Tyson • G (16-22.30) 

UNIVERSAL 

Va Bari, 18 

L 6.000 

Tel. 856030 

La sposa americana di G. Soldati, con Ste¬ 
fania SanAelIì a T. fìerggren - OR 
(16-22.30) 

GOLDEN 

Vìa Taranto. 36 

L 6.000 
Td. 7596602 

Aliena scontro finale A J. Cameron - FA 
(16.30-22.30) 



GREGORY 

Va Geoono VII. 180 

L. 6.000 
Td. 6380600 

Top Gun A Tony Scott, con Tom Guisa - A 
116-22.30) 

1 Visioni 

successive J| 

HOLIDAY 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Rosa L. • A Margarethe von Trotta, con 
Barbara Sukowa - OR (16-22.30) 


Va B. Marcello. 2 

A/*niA C/\CMAa 

Riposo 

INCUNO 

Via G Induno 

L 6 000 
Tel. 582495 

Demoni II A Lamberto Bava, con Nancy 
Brilli e David Knìght - H 

(16-22.30) 



ADAM 

VaCasilma 18 

L 2.000 
Td. 6161808 

Riposo 

KING 

Va Fogliano. 37 

L. 7.000 
Td. 8319541 

Top Gun A Tony Scott, con Ton Guise • A 
(16-22.30) 

AMBRA JOVINELLI 
Piatta G. Pepe 

L 3.000 

Td. 7313306 

Un corpo che urla • E (VM 18) 

MADISON 

Via Chiabrera 

L 5.000 
Td. 5126926 

Un complicato intrigo di donna; vicoli e 
delitti A Lina WertmuHet; con A. Molina • 

AMENE 

Piazza Sempione. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

DR 116-22.30) 

AQUILA 

L 2.000 

Fdm per adulti 

MAESTOSO 

L. 7.000 

Top Gun A Tony Scott, con Ton Guise • A 

Va L'Aquila. 74 

Td.7594951 


Va Appia. 416 

Td. 786086 

(16.15-22.30) 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Film per adulti 

MAJESTIC 

L. 7.000 

1 love you A Marco Ferreri, con Chrisophe 

Va Macerata, 10 

Td. 7553527 


Va SS. Apostoli. 20 

Td. 6794908 

Lambert - OR (16.30-22.30) 

BROADWAY 

L 3.000 

Film per adulti 

METRO DRIVE-IN 

L 4.000 

Riposo 

Va dei Narcisi, 24 

Td. 2815740 


Va C. Colombo, km 21 

Td. 6090243 


DEI PICCOLI 

L 2.500 

Riposo 

METROPOLITAN 

L 7.000 

Brivido A Stephen King • H 

Villa Borghese 

Td. 863485 


Va dd Corso, 7 

Td. 360093 

(16.15-22.30) 

ELDORADO 

L 3.000 

La discoteca con Nino D'Angelo - M 

MODERNETTA 

L 4.000 

Film per adulU (10-11.30/16-22.30) 

Vale ddl'Esercito, 38 

Td. 5010652 

Piazza Repubblica, 44 

Td. 460285 


MOULIN ROUGE 

L 3.000 

Film per adulti (16-22.30) 

MODERNO 

L 4.000 

Film per adulti (16-22.30) 

Va M. Corbino. 23 

Td. SS623S0 


Piazza RepubbKcs 

Td. 460285 


NUOVO 

l. 5.000 

Speriamo che sia femmina A M. Monied- 

NEW YORK 

Va Cave 

L 6.000 
Td. 7810271 

(1 noma delia Rosa A J.J. Annaudn, con 
Sean Connery - DR (15-22.30) 

Largo Ascianght, t 

Td. 588116 

il. con Liv iW/nann - SA 
(16-22.30) 

NIR 

Va B.V. del Carmdo 

L 6.000 
Td. 5982296 

Riposo 

ODEON 

Piazza RepubbEca 

L 2.000 
Td. 464760 

Film per adulti 

PARIS 

Va Magna Gecìa. 112 

L. 7.000 
Td. 7596568 

Demoni (1 A Lamberto Bava; con Nancy 
GiCi e David Knght H (16.30-22.30) 

PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Td. 5110203 

Film per adulti 

PRESIOENT 

Va Appia Nuova. 427 

L 6.000 
Td. 7810146 

Brivido A Stephen King > H (16-22.30) 

PASQUINO 

Vicolo dd Piede. 19 

L 3.000 
Td. 5803622 

Paris Texas A W. Wenders - DR 
(16.30-21.30) 

PUSSICAT 

Va Caroli. 98 

L 4.000 
Td. 7313300 

Blue Erotte Vìdeo Sistem • (VM 18) 

111-23) 

SPLENDID 

VaPierdeDeVgneA 

L 4.000 
Td. 620205 

Fdffl per adulti (16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Va 4 Fontar«. 23 

L 6.000 
Td. 4743119 

n camorrista A G Tomatore con Ben Gaz- 
zara - OR (16-22.30) 

UUSSE 

VaTibixtina. 354 

L 3.000 
Td. 433744 

Film per aAilti 

QUIRINALE 

Via Nazionda. 20 

L 7.000 
Td. 462653 

Demoni II A Lamberto Bava; con Nancy 
BriSi e David Knìght H 

VOLTURNO L 3.000 (VM 18) 

VaVoltumo.37) 

La libidini di mia moglie e rivista spoglia¬ 
rello 

(16.30-22.30) 


QUIRINETTA 

Va M. Mmghetti. 4 

L 6.000 
Td.6790012 

Camera con vista A James Ivory, con 
Maggio Smith - BR (15.45-22.30) 

1 Cinema 

d’essai 1 

REALE 

Piazza Sennino. 15 

L 7.000 
Td. 5810234 

Mission A fl. Jotfè. con Robert De Nxo e 
Jemery irons - A (15.30-22.30) 




Round Midnight (A mausnotta drcs) A 
Bertrand Tavernier; con Outer Gordon - SA 
(15.45-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Td. 864165 

Speriamo che sia femmina A M. Monicel- 
fi. con Liv Ulmann • SA (16-22.30) 

ViaArchtfnftde.71 Til 875567 

RIALTO 

Va (V Novembre 

L S ODO 
TeL 6790763 

A proposito dalia notte acorsa A Edward 
Znvich, con Demi Moore, Bob Lowa • BR 
(16-22.30) 

ASTRA 

Vide Jortio, 22S 

L 6.000 
TeL 8176256 

Scuota di poitzia n. 3 A John Paris; con 
Steva Guttenbvger ^ BR 



FARNESE 

Campo de' Fiori 

L 4.000 
TeL 6564395 

Ballando con uno sconosciuto A Mài 
NeweU - DR (16.30-22.30) 

Rrrz 

VaieSomaKa, 109 

L 6.000 
Td.837481 

Scuola A ladri A NeriParantì: con P. Viag¬ 
gio e L Bann . BR (16.30-22.30) 

MIGNON 

Va Vtsbo, 11 

L 3.000 
Td. 869493 

U posto della frsgolo con In^ Bcrgman > 
DR 

RIVOU 

Va Lombarda. 23 

L 7.000 
TeL 460883 

Regalo A Natala A Pupi Avati, con Cario 
Odio Piana-SA (16.30-22.30) 

ftiAunriue fì^eeài 

1 A iWì 

Nova settimana at mazzo A A. Lyne; con 
Mickey Rouke • DR 

ROUGE ET NOIR 
ViaSaiirìanSi 

L 7.000 
Td. 864305 

VtOuto b(u • PRIMA • DR (16-22.30) 

ViaMerryOdVd. 14 

TeL 5816235 


ÈflIÙCAAt 


Riposo 

ROYAL 

ViaE.F«)erto.17S 

L 7.000 
TaL 7574549 

ScuolsAladriAN<riPatanti;conP.VIag- 
gk) e L Banfi - BR (16.30-22.30) 

ViaPaisidlo. 24b 

Td. 864210 

1 BAI a ivu% 

Foolish Widet A E. Von Stroheim (20.30); 
U grondo iHustent A J. Renoà (22.30) 

SAVOU 

Va Bergamo. 21 

L. 5.000 
TeL 865023 

Su e giù par Baverty Kfts A Paul Mazur- 
sky, con NkA Ndia • BR 116.30-22.30) 

Tessera bimestrate 
VaTiepAo 13/a 

L 1.000 
Td. 3619B91 

SUPCRONEMA 

Va Vminaie 

L 7.000 
TeL 465496 

Riposo 

TIBUR 

Via degù Emscht. 40 

Tei 4957762 

Zefig A a con W. Alien • OR 


Sale dlócésahe 


CINE FIORELU 
Via Terni. 94 


Riposo 


Tel. 7578695 


DELLE PROVINCE 
Viale delle Province. 41 


Riposo 


NOMENTANO 


Va F. Redi. 4 


S. 


MARIA AUSILtATRICE 
P.zza S. Maria Ausiliatrice 


Riposo 




■dmmsmhhbh 


-MONTEROTONOP 


NUOVO MANCINI otiori - E ÌVM18I (16-22) 

Tel. 9001888 


RAMARINI 


Film per adulti 


(17-22) 


ALBANO..- ' 


ALBA RADIANS Tei. 9320126 


L'uomo d'acciaio di George Butler, con Ar-. 
no!d Schwarzenegger • A 


FLORIDA 


Te). 9321339 


Star's lovers di James Tobadc, con Na- 
stassia Kinslii - DR 


FRASCATI 


POUTEAMA 
(Largo Panizza, 5 


Tel. 9420479 


SALA A: Heart Bum - Affari di cuora ifi 
Micke Nichds, con Jack Nichdson e Meryl 
Sueep-DR (16-22.30) 

SALA B; La carica dei 101 - DA 
_ (16-22.30) 


SUPERCINEMA 


Tel. 9420193 


Scuola di ladri di Neri Parenti con P. Villag- 
gio 6 L Bann - BR(16-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR 


TeL 9456041 


Brivido di Stephen King • H 
(16.30-22.30) 


VENERI 


Tel. 9454592 


La avventure di Bianca e Bernie - DA 
116-22.30) 


MARINO 


C0LI22A 


Te). 9387212 Film per adulò 


VALMONTONE 


MODERNO 


Te). 9598083 Film per adulti 


OSTIA 


KRYSTALL (ex Cucciolo) L 6.000 
Va dei Patlottini Tel. 5603186 


Top Gun (S Tony Scott con Ton Gnisa - À 
(16.30-22.30) 


SISTO 

Va dei RomagnoS 


L 6.000 
TeL 56)0750 


Scuola di ladri di Neri Parerti, con P. viag¬ 
gio a LBanB-BR (16.45-22.30) 


8UPERGA L 6.000 

V.la (Mia Marina. 44 TeL 5604076 


Demoni II. (fi Lamberto Bova, con Nancy 
BrilU e David Knìght • H (16-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Te). 6440045 R'PO«> 


MACCARESE 


ESEDRA 


Non pervenuto 


Prosa 


Doppiato splendidamente (era diffì¬ 
cile, vista la velocità del francese in 
presa diretta della protagonista Ma¬ 
ne Rivière), arriva sugli schermi «Il 
raggio verde» di Rohmer, Leone 
d'oro, alla recente Mostra di Vene¬ 
zia. È un Piccolo film girato a 16 
mm. quasi senza sceneggiatila, per 
la tv francese: eppure dentro, mi¬ 
scelati con quello Stile freschissimo 
tipico di Rohmer, c'è uno sguardo 
smcero e toccante sui rapporti tra i 
sessi. Tutto ruota aiior(H> a Deplhi- 
ne. un'impiegata più sensibile di al¬ 
tre ragazze, che non sa come <yga- 
nizzare le proprie vacanze. Solo ella 
fine, compbce d raggio verde del ti¬ 
tolo. riesce a conxiare il suo sogno 
d'amore. 

CAPRANICHETTA 


I 


È un film noir perlomeno mconsue- 
to; l'eroe non A nè bello, né simpati¬ 
co, anzi brutto, volgare e manesco. 
Eppure romanticissimo. Lui è Bob 
Hoskins (li Mussofini del tefevisrvo 
«lo e il Duce»), un «gonna» londme- 
se al servizio (fi una prostituta nera 
d*alto bordo. I cfiie aO'inizio non si 
sopportano, ma dopo qualche 
schermaglia va a Fmce che s'mna- 
morano. Anzi, improvvisandosi 
Markzwe, ruorno salverà la fanciulla 
dalla vendetta deB'eieganta «proiet¬ 
tore» Michael caine. Drige il soFisti- 
cato Ned Jordan, già noto ai paini 
defl'horror per «In compagnia (tei fu- 
P*»- 

GIOIELLO 


Kolossal alTeuropea cfireito dal fran¬ 
cese Jean-Jacczues Annaud («La 
guerre del fucxro») e tratto libera¬ 
mente, ma non troppo, dal celebra 
best-seller cfi Umberto Eco. Sfron¬ 
dando tuia a là d tessuto colto del'e 
citazioru a vantaggio dell'intrigo gial¬ 
lo. Annaud a offre un sontuoso «po¬ 
liziesco medievale» ambientato m 
un convento benedettino teatro (fi 
tirpi omicidi. C'à (fi mezzo un libro 
«maledetto»: chmrKjue ne entra m 
possesso muore ucciso da un vele¬ 
no mortale. A risolvere d casosarà d 
frate fratKescano Guglielmo da Ba- 
skerviRe (Sean Connery) con rsnjto 
del novizio Adso. Rispetto al hbro 
cambia d finale, ma non è d caso (fi 
scandaiizzarsóTie. 

ETOflE. 
ADMIRAL 
ADRIANO 
NEW YORK 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


AGORA 80 (Tel. 65302111 
Alle 21. Quo reste t il New York 

scritto e diretto da Salvatore Di 
Mattia, con G. Arena. P. Buglioni 
ANFITRIONE (Va S. Saba. 24 • 
Tel. 5750827) 

Alle 17.30. Milae Gloriosue (fi 
Plauto; con Sergio Ammirata, Pa¬ 
trizia Parisi. Sergio Doria 
ARGOT • STUDIO (Va Natale de) 
Grande. 21) - Tel.5898111 
Sono aperta le iscrizioni ei corsi (fi 
aggiornamento per attori diretti 
da: Aldo GKiffrà e Carlo Merlo. Per 
informazioni telefonare dalla IO ti- 
le 13 e dalle 15.30 alle 19. 

BELLI (Piazza S. ApoDonìa, 1 l/a • 
Tel. 5894875) 

AHe 21.30. L'Inferno cR Strin¬ 
dberg (fi e con Antonio SaTinaa. 
CATACOMBE 2000 (Va Iside. 2 - 
Tel. 7553495) 

Domani alle 21. ABe perca «M 
circo perduto (fi e con Franco 
Venturmi e con B.M. Merluzzi. 
CENTRALE (Va Gelsa. 6 • Tel. 
6797270) 

AOe 17.30. Nel, vof, o no poM 
'o teatro (fi Romeo De Baggis, 
con Rosaha Maggio. Giufao Donrti- 
ni. M. Oonnarumma. E. Mahiex. 
DEI SATIRI (Va di Gronapìnta. 19 
■ Tel. 6565352) 

ARe 21.15. L'eraw cle ta di aM> 
cocca (fi e con Pippo Franco. 
DELLE ARTI (Va S«ibs 59 • TeL 
4758598) 

Alla 21 (timo A). «Prima». Non N 
mettere tra H drago o ■ auo 
furore da W. Shakespeare, curato 
e interpretato da Mattia Sbragia 
DEL PRADO (Va Sora. 28 • TaL 
6541915) 

Me ore 2 1.30. Salvo Regkw di 
Pietro Favori, con L. Lenoni. R. 
Treversa. per la re^a d Geiseppe 
Rossi Brjrghesano 

DE SERVI (Va del Monaro 22 - TaL 
6795130) 

Un abbonamento per qiMTtro spet¬ 
tacoli. Per informazioni tetelrxiara 
dane IO aee 12.30 e dalla 15.30 
eRe 19.30 (escluso d hjnerfi). 
GHIONE (Va (tene Fornaci. 37 • TeL 
6372294) 

AHe 17. ■ inalato I mm e ginof l o 

(fi Mobère. con Ileana Chkine. Re¬ 
nato De Carmme. Gannì Musi Be¬ 
ga (fi F.lano Mormi. 

GIUUO CESARE (Vaie Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Alle 21. L'uomo, le beetia, la 
virtù (fi Luigi Prandello, con Ugo 
Pagliai e Paola Gassman per la re- 
^ (fi Luigi S(zuarzina 
LABORATORIO TEATRALE 
UNIVERSITARIO E. DE FILIP¬ 
PO (Piazza (teiia Famesvta. 1 - Tel. 
399174) 

Domani alle 21.00; «Every day 
company» (fi Roberta Gamson 
LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30. Iseo, eeea o o* ma¬ 
lamente (fi Firtco lannuzzì. c(xi 
V'itiorio MarsigHa. R!,no Santoro, 
Claudio Veneziano. Regia óegh au- 
lori. 

LA COMUNITÀ (Va G. Zanazzo. 1 
- Tel- 5817413) 

Martedì alle 21.00; PRIMA • «Co¬ 
sa dove» 14 novità (fi Samuel 6e- 
ckett: con L. Biagmi, P. Tufdlaro. 
per la regia (fi Giancarlo Pepe 
LA SCALETTA (Va de) Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: Riposo. 


SALA B: fmo al 10 rxivembre sono 
aperte le iscrizioni alla scuola (fi 
Teavo La Scaletta, diretta da G.B. 
Diotaj uti. 

LE S ALETTE (Vicolo del Campani¬ 
le. 14-Tel. 490961) 

Alle 21.15. Lotte fino elPalbe (fi 
Ugo Betti, con E(fiiardo Nicolas 
per la regia (fi Maurizio Faraoni 
MANZONI (Va Montezerbio 14/c - 
Tel. 31.26.77) 

Alle 17.30 Incendio neB'olIveto 
(fi Gazia Oeledda. con Elena Cot¬ 
ta, Fernando Calati per la regia (fi 
Marco Gagliardo 

PARIOU (Va Giosuà Borsi. 20 • Tel. 
803523) 

AHe 17.00; «Oeux ex machina» (fi 
Worxtv AOen; per la regia di Pino 
QuartuDo 

POLITECNICO (Ve G.B. Tiapolo 
13/a-Tel. 3619891) 

Alle 21 - Anni# Wobblar (fi Ar¬ 
nold Wesker, con Efcsabetta Pozzi 
per la regìa (fi Ennio De Oomicùcis 
OUIRINO-ETI (Va Marco Mmghet- 
ti, 1 - TeL 6794585) 

Alte 17.00; (Timo FO/2). 86ar«e 
di un co m m e e eo vieggieteto (fi 
Artlue MiDer. con Giulio Bodetti e 
Marma B(Xifiglia. per le regie (fi 
Marco Scjaccakjnga 
SALA UMSERTO-Cn (Vie daU 
Mwcede, SO - TeL 6794753) 

Alte 1 7.00. Nino è an'ehro coea 
(fi M. Vnaver. con M. Kuster- 
mann, S. Santospaga Regia M. 
Matiolmi 

TEATRO AROEfBTINA (largo Ar¬ 
gentine - TeL 6544601) 

Domani aBe 20.30. VBitee di Pine 
Bausch; in coBaborazione con 1 
Teatro (fi Roma (rappresentazione 
esciusivs per ritafie) 

TEATRO COLOSSEO (Vie Capo 
(TAfrìce 5/A tei 736255) 

AOe 21.15; «Prime». Reemgdee 
(fi F. Ourrenmatt: con A. AttS, P.R. 
CsstaM. S. Corsi psr la regia (fi 
Bruno Mazzoli 
SALA CAFFÈ TEATRO 
AHe ore 21.15. Piccolo storio di 
mioeginio. Tratto da P. Higismith. 
con Adnana Martino. Gorgìo Lo¬ 
pez per la regia (fi Massimo Mdsz- 

IO. 

SALA ORFEO 

Alle 21.15. LUlù (fi F. Weddùnd. 
con Pmeaa Dragoni, Jader Biocchi 
per la regìe di G Laonetti. 
TEATRO DELLTICCELUERA 
(Vale deTUcceSiera) • TaL 
855118 

Alle 21. Lo grondo Muoiono (fi 
Marco Solari o Alessandra Vanzi 
TEATRO DUE (Vicolo Duo MaceS. 
37 - Tel. 6788259) 

ARe 21. Lo ac()UO o lo fotooto (fi 
Marguerite Ouras. con Rosa Oi Bri¬ 
gala. Nicola Pistola. Regia (fi Mar- 
CO Lucchesi 

TEATRO EUSCO (Ve Nazionde. 

183 - TeL 462114) 

. AHe 17.00: (Abb. F/D2). Cotn- 
medto d*emero (fi B. Siede. Dh 
retto e interpreiato da Gmrgio Al- 
bertazzi. con OmeSa Vano» SALA 
B: Alle ora 21. Bagno finoio (fi 
Robeno Lerci, con la Compagnie 
«La Pccionaia». 

SALA C; Riposo 

TEATRO NOMENTANO (Vie Fran¬ 
cesco Re<fi - Tel. 8441594) 

ARe 18 e alle 21. Tenga, boon 
uomo con la compagnia Thyrrwlt. 
Regia (fi Carlo Mietano. 

TEATRO PICCOLO EUSCO (Vie 
Nazionale. 163 - TaL 465095) 
Alle 21.00. Sogno ma fsroo no, 
oB'uocHo (fi Liégà Pwanóaéo, con 
M. Felicita AieRo. Carlo Uona. 


Maurizio Angeloni. Clau(So Oeriet- 
ta per la regia (fi Maurizio Angekmi 

TEATRO SISTINA (Va Sistina. 
129-Tel. 4756841) 

Alle 21. Riccardo Cocciante in 
Quando ai vuole bone. 

TEATRO TENDA (Piazza Manani • 
Tel. 3960471) 

Alte 10.00: Mattinata per le scuola 
e alle 20.45. «Prima». Sicura¬ 
mente amici commeifia mus'cale 
(fi Leo Amici; con Gancarlo Da 
Matteis, Angets Bancfini, Baldas¬ 
sarre Vtieiio 

TEATRO TOROINONA (Va degfi 
Acrptaspana. 16 • Tel. 6545690) 
Alle 21.15. Per un'aidma strati 
paté al eocoO. Omaggio al poeta 
Beppe Salvia 

TEATRO VALLC-m (Va dal Tea¬ 
tro Vane 23/A - TeL 6543794) 
Alle ora 17. C h iEo Cosare <B W. 
Shakespeare, con Corrado Pani. A. 
Reggiani. Bega (fi K. Zanussi 


Per ragazzi 


ALLA RINGWCRA (Via dai Riari. 
81 -761.6568711) 

Alle 17. La «oro etetia di Cep- 
p ucco t t o Rosee (fi Idakieno Fai 
CRISOGONO (Via S. Gallicano, 8 - 
Tel. 5280945) 

AHe 17. P ute l n eSe N e I S aro c e 

ni con I Pupi Sedani (tei FrateK 
Pastatehno 

■.TORCHIO (Via MorosM. 16 -Td 
582049) 

(Toni sabato e domenica dia 
16.45: Un»-pe po (fi Aldo Go- 
varvwtti con L- Umgo. 

LA CRJCGIA - (Via & Battista So¬ 
na. 13 • TaL 6275705) 

Domenica aN 11.00; F a Bcl amo 
ebo io oro... o ebo «■ ari (giocbi 
a canzoni con i bambmi) 
mARKmCTTC DEGÙ ACCCT- 
IELLA (TaL 8319681) 

ARe 16.30. Manìnate per la scuo¬ 
le. C/o Teatro Mongìovmo (via G. 
Gertocchi. 15); P bi o ccld o in Pl- 
nec c fi i o dalle awantire d Coiiodi 
NUOVA OPERA DEI BURATTINI 
Sabato dte 16 a die 21. C/o Tea¬ 
tro Trastevere: PRIMA > «D fanta¬ 
sma (fi Cantervde» da Oscar VW- 
de; regia (fi Franco Mote. (Per ìn- 
formazioni tei 5692034 • 

5891194 

TATA DI OVAOA (Va G. Coppola. 
20 - Ladispoli • TeL 8127063) 
Tutte le domcnicha (aBe ore 11). i 
mercdecS a i giovedì (aRa (va 16). 
■ C abaret did bambini con • 
down Budy a Gnssino. Regia di 
Tata. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via rean- 
za. 72 - Td. 463641) 

Sabato dia 18. «Al teatro Brancac¬ 
cio» inaugtfszions (teRa stagena 
di balletti del Teatro (tefl'Opera. Pi¬ 
ni di Rema (O. Respight, coreo- 
graFia Roben Nonh); La btMitiquo 
Fantasque (Rossìni-Resp«ghi. co- 
reojFafia lèonide Massime npresa 
da Lorca Mtssme). Primi balterini, 
solisti a corpo (fi bdio dd Teavo 
defl'Opera. 

ACCADEMIA FILARMONICA 

ROMANA (Va Flaminia. 118 • 
td. 3601752) 

ARe 16 e dif 20.45 c/o Teavo 


Olimpico: La TWyla Tbatp Dan¬ 
ce Company (fi New York 

ARA COEU (Piazza D'Ara Coeii) 
Sabato die 21.15. Concerto del 
Coro e dell'Orchestra Filarmonica 
(fi Varsavia; eseguirà Beethoven 9* 
Sinfonia 

ÀRCUM (Va Astura. 1 (Piazza Tu- 
scolo) - Tel. 7574029) 

Tulli i giovedì elle 14.30. pianofor¬ 
te a davicembalo. (focente Cateri¬ 
na Vasaturo; ora 16. flauto baroc¬ 
co docente Enrico Casularo. Per in¬ 
formazioni telefonare al 7596361 
- 2573218. 

ASSOCIAZIONE DI STRADA 
(Via dei Coronari) 

AOa 21. Conceno p« cembalo, 
flauto a viokxKello. Trio Armaiaura 
Cavuoio. GarKarlo Sdtirru. An- 
&ea Cavuoto 

ASSOCIAZIONE MUSICALE a 
CARISSIMI - Tel 6766834 
Oomeruca aBe 21. C/o Teatro 
Ghione; Enricbvtta • Don ChBo- 
nn a L'impzvsarie dafia 
C anaria. Gchestra Odia Rai (firel- 
ta da Davida Summaria 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMOMA (Va A. Fnggeri. 89 - 
TeL 3452138) 

L'a ss o ci a d ona ha ripreso rartivTtà. 
Tutti gli appassionati daia musica 
corate con conoscerua (fi solfeggio 
possono tdefonara d 3452138 
por infarmazxxii 


ASSOCUkZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 

Bassarìone. 30 - Td. 636105) 
Alle 21 c/o l'Aula Magna Univarai- 
là «La Sapienza»; 2' Rassegna in¬ 
ternazionale universiiaria dì polifo¬ 
nia coro deD'Universiià di Szoba- 
ihely (Ungheria) e ifi Venezia 
AURORA (Va Flaminia Vecchia, 
520 - Tel. 593269) 

ARe 10.30 e alte 18. Assoa'azione 
Teatrale comuni Lazio «Punto Dan¬ 
za» presenta: Compagnia Balletto 
Mimmo Testa (Roma) (fi StefaneOa 
Testa 

BASIUCA SAN NICOLA W 
CARCERE (Va dd Teatro Marcd- 
lo) 

Domenica dte 18. CorKerti dd 
Tempietto. Recitd deOa pianista 
Marina Geco. Musiche d Mozart. 
Beethoven e Chopin 
CENTRO ITALIANO' MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 - Td. 3279823) 

C/o Chiesa Vddesa (p.zza Cavour) 
iniziano te óctizioni por B coro PoG- 
fonico, spedalmenia per 'Tenori e 
Basai. pro(yatnma: Opera baroc¬ 
che. 

COOP. LA MUSICA tVU» Mba- 
xinl,6) 

Domani ado 20.30. C/s nal- 
FAuie M ag n o d aia C a nt a B sria; 
Antteoommv 
Deetiora Livio Peoni 


GHIGNE (Va ddle Fornaci. 37 - Td 
6372294) 

Vedi Associazione musicate G. Ca¬ 
rissimo 

INTERNATIONAL MUSIC ISTl- 
TUTE (Va Angelo Secchi, 3 - Td. 
873244) Sono aperte le isaizioni 
dia scuola (fi musica per lutti i livel- 
n e tutte le età 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio. 50-Tel. 3G10051) 

Sabato alle 17.30 c/o Auditorium 
S. Leone Magno (Va Bolzano 38): 
Quartei Alban Berg. Musiche (fi 
Mozart. Shostakovich 
LAB. SCUOLA DI MUSICA (Va 
Arco degli Acetarì. 40) 

Sono aperte te iscrizioni, per a nuo¬ 
vo anno, ai corsi per tuni gB stru- 
meniL Tutti i ^orni dalte 17 alte 20 
NUOVA CONSONANZA (Va Ca- 
iamatta. 16 - Td. 6541365) 

Atte 20.30. C/o te Sda IN/ARCH 
Pdazzo Taverna (Via (fi Monte 
(Siordano 36). Musica cixitempo- 
ranea 86. Musiche (fi Guaccero. 
De Rossi. Givelb (Ingresso Utero/ 
ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via dd Gonfalone 32/A • Td. 
655952) 

ADe 21 c/o Chiesa di S. Agnese in 
Agone (Piazza Navona): Concerto 
della «WastfaEsches Sinfontercr- 
chaaiar» (fireito da Wdtar GOa- 
ean. Musiche <fiW. A. Mozart. Oa- 
(teato a Franco Ferrara 


SCUOLA POPOLARE DI VILLA 
GORDIANI (Va Pisino. 24) 
Iscrizioni ai corsi di: strumento e 
laboratori musicali, canto corale, 
pittura, disegno, lingua inglese, 
francese, spagnolo, fotografia, in¬ 
troduzione all'uso del computer. 
Informazioni lunedi, mercoledì, ve¬ 
nerdì (ore 17-20) 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Ostia. 9 • Tel. 3599398) 

Alte 21.30. Nunzio Rotondo con la 
Sua tromba 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18-Td. 582551) 

Alle 21. Concerto con Massimo 
Urbani. Danilo Rea. Eruo Pietro- 
paoli. Roberto Gatto 
DORIAN CRAY - MUSIC CLUBS 
(Piazza Trilussa, 41 - Tel. 

5818685) 

Alte 20. Musica cf ascolto 

Alte 22. Concerto Jazz con «Atge- 

mona» 

ARe 24. Discoteca Afrotaiina 
POLKSTUOIO (Via a Sacchi, 3 - 
Td. 5892374) 

ADe 21. Spettacolo college deRa 
canzone tf autore aBa poesia a chi¬ 
tarra sobsta 


FONCLEA (Va Gescenzio 82/a • 
Tel. 6530302) 

Alle ore 20. Jazz fusion con gS 
«Argent de poche» 

GIARDINO PASSI (Corso d'ItaHe, 
45 • Tel 8441617) 

Alle 20.30. Ballo liscio con cvche- 
stra 

Grigio notte (Va dei FìenaroC, 
30/B - Tei. 5813249) 

Non pervenuto 

La PRUGNA (Piazza dei Ponzìani. 3 
- Tel. 5890555-5890947) 

Alle 22. Piano-bar con LJlo Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con il 
D.J. Marco. «Musica per tutte le 
età» 

TUSITALA (Va dei Neofiti. l3/c - 
Td. 6783237). 

ARe 21. Jazz e affini con il cantan-* 
te-pianisia Joe Slomp 


Cabaret 


ALFELUNI (Va FrarKesco Cartetti. 
5 - Td. 5783595) 

Alte 22. Noìtes Cariocas De lima a 
• Papagaio AzU. CorKerto (fi musi¬ 
ca brasiliana 

SALONE MARGHERITA (Via due 

MaedS. 75 td. 6798269) 

ARe 21.30. Buonanotte Bettbw 
(fi Casteflacd e Pmgitore. Regia di 
Piarfrancesco Ptngìtore. con Ore¬ 
ste LioneOo, Leo Guflotta 




T0AVeo 


VITTO^A! 


PER RINNOVO REPARTI 


LIQUIDAZIONE TOTALE 
DI TUTTE LE MERCI 


IN VIA DI TORRE ARGENTINA, 72 - ROMA 


UOMO 


Montoni firmati 

da 

L. 550.000 


L. 150.000 

Cappotti 

da 

L. 

95.000 

Abiti in tessub pregiati 




Grandi marebe 

L. 250.000 

DONNA 




Abiti rirmati 

L. 350.000 





Camicie 

da L 10.000 

Abiti 

da 

L. 

50.000 

Abiti conformati 

da L. 55.000 

Tailleur 

da 

L. 

95.000 

Giacche inglesi 

L. 180.000 

Camicie seta pura 

da 

L. 

25.000 

Giacche puro cachentire 

da L. 340.000 

Maglierìa pregiata 

da 

L. 

25.000 

Impermeabih 

da U. 85.000 

Impermeabifi 

da 

L 

85.000 

Giacconi tessuto 

da L. 50.000 

Giacconi. Cappotti. Loden 

da 

L. 

95.000 

Montoni Shearling 

da L 350.000 

Montoni pellicce ' 

da 

L. 350.000 

Calzature inglesi e americane • Jeans, piumini, camiceria sportiva 


A ORARIO CONTINUATO •< 
l BASSETTI CONFEZIONI srl • Tel. 6S64600 • 65682SS • Telei 622694 


Con ¥t • trauoeiàO 
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Da domani al 2 novembre nella 
tradizionale sede della Fiera di Roma 
toma la rassegna di mobili, oggetti e 
accessori delMOACASA - Validità della 
manifestazione che presenta novità, idee 
e proposte degli arredatori. Inaugurerà la 
Mostra il ministro delle Partecipazioni 
Statali delio Darida 



[i mondo dì mobìli 
per tutta la dttà 


Il tradizionale appuniamcnio 
con la rassegna di mobili, og¬ 
getti e accessori del MOACA¬ 
SA, diventa anche inevitabil¬ 
mente b "resa dei conti” per 
quanto riguarda idee, novità e 
proposte. Una rassegna come 
questa allestita alla Fiera di 
Roma dal 24 ottobre al 2 no¬ 
vembre, soUcdta diverse con¬ 
siderazioni. La prima è la con¬ 
ferma deUa validità di una 
scelta, queUa dcUa fìcra, che 
tutt’oggi gode dell’interesse 
degli espositori e delle simpa¬ 
tie dei pubblico, in costante 
aumento. Non è quindi cam¬ 
pata per arb b previsione de¬ 
gli organizzatori che per que¬ 
sta dodicesima edizione preve¬ 
dono un afflusso di oltre 


120.000 visitatori. La seconda 
considerazione è di carattere 
più generale, esaminando la 
quale si entra in un discorso di 
vera e propria “filosofia” del¬ 
la casa. Una filosofia in conti¬ 
nua cv'oluzione. cosi come lo è 
b società di cui la casa, il vive¬ 
requotidiano sono sempre più 
specchio fedele. Sono anni, 
questi - si è sentito e si sente di¬ 
re da più parti - di riflusso, dì 
rifugio nel privato. Lasciamo 
ai sociologhi il compito di stu¬ 
diare motivazioni e conse¬ 
guenze, nonché reali dimen¬ 
sioni del fenomeno. Ci sem¬ 
bra però di poter affermare 
che mai come negli ultimi anni 
b casa, le scelte di arredamen¬ 
to pe renderb accogliente e 


personale, hanno incontrato 
tanto consenso. Ne fanno fe¬ 
de, tra l’altro, le tante riviste di 
arredamento che un pubblico 
sempre più maturo e in grado 
di distinguere il bello dal brut¬ 
to, acquista alia ricerca dello 
“spunto”, della soluzione spi¬ 
ritosa e funzionale. 
MOACASA ’86 è in grado di 
soddisfare questa crescente ri¬ 
chiesta di qualità, di fantasia, 
funzionalità. Osservando al¬ 
cune proposte “azzardate” è 
possibile anche indovinare 
quali sono le tendenze per il 
futuro, qualche prototipo ne 
dà qualche avvisaglia. 

Come accade in molli campi - 
in particolare in quello della 
moda • il futuro sembra rife¬ 


rirsi, anche per i mobili, al re¬ 
cente passato. Uno dei succes¬ 
si culturali degli ultimi tempi è 
stata, senza dubbio, la mostra 
“Futurismo e Futurismi” al¬ 
lestita nel FalazzoGrassi a Ve¬ 
nezia, terminata alcuni giorni 
fa. Un altro avvenimento che 
ha riscosso successo e atten¬ 
zione è stata l'asta tenuta a 
Milano dalb Finarte che ha vi¬ 
sto, alla fine di settembre, og¬ 
getti, mobili dovuti all'inven- 
liva dei designers iialiam' dello 
spumeggiante periodo 1950- 
1970, contesi da attenti ama¬ 
tori. Una tendenza che, per il 
momento, sembra essere cir¬ 
coscritta a livello di semplice 
curiosità nella ricerca del 
“pezzo” che arricchisce l’ar- 


La 

consulenza 
d^arredamento 
per tutti 


Il servizio di consulenza d’arredamento è gratuito per i visitato¬ 
ri, diretto dall’architetto Eraldo Roberti, viene effettuato dallo 
studio A&R&S degli architetti Ancona, Roberti e Sneider con 
l’ausUio di computers grafici offerti da “IL COMPUTER” del¬ 
la Del Marro reparto informatica di Via Appia Nuova 165. 

Il servizio si propone di produrre la “fotografia” dell’ambiente 
arredato, in pochissimi istanti suggerendo la soluzione ideale a 
qualsiasi problema d’arredamento. Dato Tenorme interesse su¬ 
scitato nelle passate edmoni, si consigliano i visitatori interessati 
di prenotare tale servizio, preferibilmente nei giorni feriali, con 
le apposite schede in distribuzione, nella medesima sala consu¬ 
lenza. 


redamenlo, lo personalizza 
con quel tocco di preziosismo, 
cosi apprezzabile quando è di- 
screioesceltocon intelligenza. 
Dunque, Tappuniamento si 
rinnova, MOACASA toma a 
proporci la sua visione d’insie¬ 
me dell’abitare oggi, con rin¬ 
novata convinzione neUa giu¬ 
stezza delle scelte e del mezzo 
per farle conoscere. E come 
sempre, anche U dodicesimo 
appuntamento è, insieme, 
punto di arrivo e di partenza. 
È questo il puntodi forzadclb 
manifestazione: b consape¬ 
volezza di avere fatto bene ma 
che si è in grado di fare ancora 
meglio. Il futuro del settore è 
in ottima salute e le afre lo te¬ 
stimoniano: 200.000 addetti 


/ 

bambini 
e i loro 
giochi 


Il ministro delle Partecipazioni Statali On.Ie Clelio Derida, visita la mostra in allestimento, accompa¬ 
gnato dal presidente delia MOACASA prof. Renato Cernilli e dal vice presidente Cerio Scìerra 


JO mib miliardi di fatturato, 
olt re 4.000 miliardi di esporta¬ 
zioni. Sono numeri che pesa¬ 
no positivamente sull’intera 
economia italiana. Non è poi 
secondario il fatto che attra¬ 
verso l’expo ritalb si ripaghi 
dell’import di legno (siamo 
costretti ad acquistare all’este¬ 
ro il 75-8CWro del fabbisogno) e 
l’imponanza che il “made in 
Italy” ha saputo conquistarsi 
in tutto il mondo. Per mante¬ 
nere la posizione di leadership 
occorre che l’industria del mo¬ 
bile punti soprattutto sui livelli 
qualitativi. E per fare ciò oc¬ 
corre che industria privata e 
governo sì accordino sugli in¬ 
dirizzi generali finalizzati allo 
sviluppo del settore. 


Anche per i bambini MOA 
CASA ha pensalo e risolto 
un grosso problema, quello 
di non annoiarli, anzi facen¬ 
doli divertire. Per tutta la du¬ 
rata della Mostra i genitori 
potranno lasciare i loro figli 
in una sala appositamente 
attrezzata con giochi e passa¬ 
tempi e sorvegliala da atten¬ 
tissime hostess, per potersi 
dedicare in tutta tranquillità 
alla visita della Mostra. 


Sarà proprio vero che sono 
soprattutto le donne a deci¬ 
dere dell'arredamento del- 
b casa? Il luogo comune 
che le vede eternamente 
“angeli del focolare" sem¬ 
brerebbe confermare que¬ 
sta convinzione piuttosto 
generalizzata. In realtà le 
cose non siaruio proprio 
cosi, le mutate condizioni 
sociali hanno rivoluzionato 
profondamente la famigba 
e i rapporti fra le persone 
che ne fanno parte. Il foco¬ 
lare è diventato, seppure in 
misura ancora modesta, 
anche dominio di lui e dei 
figli. Perché oggi che le 
donne sono entrate in ma¬ 
niera tanto prepotente nel 
mondo del lavoro, e non è 
più “scandaloso" per un 
uomo lavare t piatti o fare 
la spesa, sì è capito soprat- 
tutfo che “fare la 
casalinga” non è più sino¬ 
nimo di "mancanza di la¬ 
voro", si è arrivati - final¬ 
mente, è il caso di sottoli¬ 
neare - a una più leale spar¬ 
tizione dei compiti da as¬ 
solvere per mandare avanti 
una casa. 

Dunque b casa, l’antico re¬ 
gno della donna, è diventa¬ 
ta una questione che ri¬ 
guarda le due metà della 
coppia. E con i compiti si 
divide anche il piacere di si¬ 
stemarla, lui non è più sol¬ 
tanto colui che mette mano 
al portafoglio e paga ogget¬ 
ti, mobili e tendaggi che lei 
ha scelto in assoluta auto¬ 
nomia. Non che le cose an¬ 
dassero effettivamente in 


Fra luì e lei 
chi decide 
come 
arredare la 
casa? 
Anche in 
questo 
campo la 
parità è 
d’obbligo 


questo modo: il capofami¬ 
glia doveva essere sempre 
doverosamente informato 
sul modo con il quale il su¬ 
dato stipendio veniva spe¬ 
so. Mancava forse una sua 
maggiore partecipazione, 
il suo coinvol^mento per 
un aspetto delia vita a due 
ritenuto, a torto, impor¬ 
tante fino a un certo punto 
Eppure i grossi nomi dei 
creatori di mobili e oggetti 
per la casa portano i panta¬ 
loni (e che dire dei grandi 
cuochi? Però in cucina, 
quotidianamente per i pasti 
“correnti", è lei che d 
sia...).Ci si dovrebbe ad¬ 
dentrare, a questo punto, 
in una polemica, fuori luo¬ 
go in questa sede, sul ruolo 
maschile e femminile che d 


porterebbe lontano e sulla 
quale, del resto, si sono 
versati ì classici fiumi di pa¬ 
role. 

Fiumi che, a quanto pare, 
non hanno ancora comple¬ 
tamente travolto ammuffi¬ 
te convinzioni che affonda¬ 
no le loro radia molto lon¬ 
tano. Prendiamo alto inve¬ 
ce dei progressi che indub¬ 
biamente si sono verificati e 
che vedono, nella famigUa, 
anche se punteggiati qua e 
là da incomprensioni e dif¬ 
ficoltà, un miglioramento 
dei rapporti tra uomo e 
donna e figli. 

Cosi U mondo di lui e di Id 
sono andati via via sempre 
più confondendosi e inte¬ 
grandosi, soprattutto per 
quanto riguarda tutti gli 
aspetti del vivere in casa. 
Cucinare e scegliere i mobi¬ 
li, decìdere della loro siste¬ 
mazione, creare in salotto 
un angolo verde, attaccare i 
quadri e collocare nel mo¬ 
do più razionale i pensili 
della cucina sono incom¬ 
benze che si affrontano più 
che mai assieme, con U me¬ 
desimo impegno e con il 
giusto equilibrio grazie al 
contributo di entrambe le 
metà del deio. 
Sembrerebbe che da situa¬ 
zioni di questo genere tutti 
abbiano qualcosa da gua¬ 
dagnare: la famiglia acqui¬ 
sta serenità, i costruttori e i 
commerdanii di mobili e 
rarmonia nelle case dun¬ 
que è tracdata, non resta 
che percorrerla fino in fon¬ 
do. 



ELENCO ESPOSITORI 


Anche quest*anno MOACASA premia i suoi visitatori con ricchi premi giornalieri; qua¬ 
dri, lampadari,radioregistratori e un premio fmale che consiste in una nuova Polo Volk¬ 
swagen offerta dalla Italwagen, lapresti^osareppresentanza della Volkswagen, che può 
vemtare 6punti vendita e esistenza in tutta Roma, garantendo cosi la rmgfioreasàstenza 
Volkswagen-Audi rieilaQpiiale. 

DailaltahvagenstesaèstataalkstitaiinaMastraall'ingressodeikiFìeraperpneserUareki 
gamma 87 e la bellissima nuova Audi SO 
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Il compagno Gian Carlo Paletta la inaugurerà il 16 novembre 

A Torino la coop soci 
avrà una propria sede 


TORINO — •Tiriamo pure le somme del lavoro di un anno visto 
che l’abbiamo iniziato col Festival prouinctale deli85 quando 
facemmo una grossa assemblea col compagno Macaiuso e col 
compagno Sarti. Vuoi le cifre? Alla data di oggi i soci dello 
cooperativa sono 604. Come ci starno mossi? Rivolgendoci prima 
di tutto ai compagni più legati al giornale, agli aderenti all’Asso¬ 
ciazione Amici de rùnità, ai diffusori insomma». 

Giovanni Uttempergher, membro del consiglio di ammini* 
strazione uscito dalla prima assemblea dei soci tenutasi alla Fe> 
sta nazionale de l'Unità, consulta carte e quaderni che ha sul 
tavolo. In quei fogli ci sono l'atto di nascita e i primi mesi di vita 
del nuovo organismo che punta al rilancio del nostro giornale. 
Chi sono i 604 soci che hanno sottoscritto duemila quote pari a 
venti milioni? «Lo quota maggiore è uenuto, per ora, dalla Ca¬ 
mera del Lavoro. Operai, tecnici, impiegati, pensionati hanno 
raggiunto la bella quota di 129 soci. Ma compagni e amici del 
sindacato non hanno detto di aver finito la raccolta delle adesio¬ 
ni». Un’altra forte risposta in città è venuta dalla zona Nord, 
dalla Barriera di Milano, coh un gruppo di sezioni che compren¬ 
de la 35-, la 9*. la 47* e la 32*. 

•Il risultato qui è stato di ottanta soci e 238 quote sottoscritte». 

Da Nord a Sud della città. Alla Barriera di Nizza, attorno allo 
storico stabilimento Fiat del Lingotto, le zone operaie si sono 
ridotte e sono cresciute quelle di ceto medio. «Qui, facevamo 
poco fa i conti con Ugo Jbba. abbiamo oggi 54 soci e 169 quote». 
Facciamo un passo fuori città anche se ormai i caseggiati non 
staccano più. A Nichelino, prima cintura, il Circolo Primo Mag¬ 
gio ha sottoscritto 200 quote. 

I segni di attaccamento al giornale sono numerosi, la consape¬ 
volezza deU'importanza de l’Unità a Torino è particolarmente 
viva dopo la chiusura delle pagine di cronaca cittadina. Qui ora 
con la cronaca locale c'è un solo quotidiano — La Stampa — a 
farla da padrone, a decidere quali notizie siano importanti, se e 
quanto spazio meritino. Alcune sezioni hanno versato quote di 
tutto rispetto. La 39* è un esempio che ha un significato tutto 
particolare: ben nota per i suoi atteggiamenti di opposizione 
interna al partito su molte questioni, ha già versato quote per un 
milione. •L’obiettivo che perseguiamo — dice Uttempergher — 
è che tutte le sezioni entrino a far parte della cooperativa». Non 
interessano solo i soldi, pur indispensabili, ma la creazione di 
una nuova, forte organizzazione. Per questo si è individuata 
anche una sede centrale che potrà ospitare collezioni del giorna¬ 
le e iniziative di vario genere imperniate su l’Unità, il suo ruolo 
neU'informazione di un Paese come l'Italia. L’inaugurazione 
avverrà domenica mattina 16 novembre con la partecipazione 
dei dirigenti nazionali della cooperativa e del compagno Gian 
Carlo Pajetta. 

•Sarà l’occasione per costituire la sezione torinese della coope¬ 
rativa nazionale dei soci de l'Unità. Naturalmente inviteremo 
alla manifestazione personalità del mondo politico e culturale 
che hanno a cuore le sorti della pluralità dell’informazione». Lo 
scopo principale, da non perdere di vista mai, è il sostegno, 
l'allargamento della diffusione del giornale. «Per questo studia¬ 
mo e discutiamo partendo da questa realtà, dalle sue difficoltà, 
non troppo diverse da quelle milanesi. Perché non organizzare 
diffusioni anche in giorni diversi dai festivi, magari mirando a 
categorie precise su temi precisi, la scuola, le fabbriche?». Intan¬ 
to si lavora per costituire una cooperativa di giovani per la 
diffusione. 

La discussione, anche a Torino, investe la fattura de rUnitd, la 
sua capacità di trattare tempestivamente, in modo giornalistica¬ 
mente valido, i mille argomenti che interessano i cittadini. «Il 
giornale deve cambiare per esprimere in modo efficace gli inte¬ 
ressi, le esigenze dei latwratori in una società in rapida trasfor- 


1 dirìgenti della coop soci allo specchio 

Giancarlo Pasquini^ manager 
«LUnità d^e diventare 
il quotidiano della sinistra» 


mozione». 


Andrea Liberatori 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Giancarlo 
Pasqulnl è direttore di 
una delle maggiori coope¬ 
rative del nostro Paese: li 
Consorzio emiliano-ro¬ 
magnolo produttori latte 
(Cerpl), un’azienda più 
nota con li marchio «Gra- 
narolo». È un •classico» 
manager cooperativo, ap¬ 
prodato alla direzione del 
grande consorzio dopo 
aver ricoperto incarichi 
nazionali nella Lega (il 
Cerpl è una coop nella 
quale sono presenti tutte 
le centrali del movimento 
cooperativo Italiano). 

Pasqulnl, comunista (fa 
parte della rappresentan¬ 
za del Pel al Comune di 
Bologna), è membro del 
consiglio d’amministra¬ 
zione della cooperativa 
nazionale soci de l’Unità. 
GII abbiamo chiesto per¬ 
ché. 

«Nel momento In cui si 
andava a costituire una 
cooperativa di lettori de 
l’Unità, come cooperatore 
e lettore ho voluto dare 
un contributo, mettendo 
a disposizione del giorna¬ 
le la mia esperienza im¬ 
prenditoriale, anche se, in 
verità, questo è un mo¬ 
mento di grande impegno 
per me». Pasqulnl, Infatti, 
ha assunto II ruoto di di¬ 
rettore del Cerpl proprio 
In un momento di «pas- 
sagglo» nella vita del con¬ 
sorzio stesso e si trova, 
quindi, a dover gestire 
una fase di ristrutturazio¬ 
ne molto impegnativa. 
Come vorresti U giornale? 

«Pongo un problema. 












tra 1 tanti, che, però, non 
deve far passare in secon¬ 
do piano la questione dei 
contenuti. E si tratta non 
tanto della modifica del 
formato attuale de l’Uni¬ 
tà, ma della sua grafica 
per rendere II quotidiano 
più leggibile, meglio pre¬ 
sentabile. Inoltre, ritengo 
sia centrale la presenza di 
una vera pagina econo¬ 
mica e non limitata, so¬ 
stanzialmente, ai pur Im¬ 
portanti temi del lavoro, 
come è attualmente. I 
problemi delle categorie 
debbono entrare davvero 
nelle pagine del giornale e 


non essere relegati in 
quelle speciali. Insomma, 
bisogna che si faccia stra¬ 
da un’ottica più "econo¬ 
mica", cosa che richiede 
una redazione meglio at¬ 
trezzata». 

Quale pensi possa esse¬ 
re lo spazio del nostro 
giornale e quali debbano 
essere I cambiamenti per 
•occuparlo» appieno? 

«Oggi l’Unità si trova di 
fronte due alternative: es¬ 
sere l’organo, il portavoce 
del solo Partito comuni¬ 
sta italiano, oppure essere 
il quotidiano del Pei certo, 
ma anche della sinistra 
nel suo complesso, deH’o- 
plnione pubblica riforma- 
trlce. Credo che la scelta 
debba essere compiuta In 
questa seconda direzione. 
Questo giornale deve af¬ 
frontare le problematiche 
della moderna sinistra ri- 
formatrice europea. Lo 
spazio è lì. Oggi non c’è un 
giornale del genere. È ve¬ 
ro: esiste fa Kepubbiica 
che tende a parlare di cer¬ 
te tematiche, ma quello 
non è un giornale della si¬ 
nistra, è un giornale 
"esterno" alla sinistra, è 
un giornale delia borghe¬ 
sia. B alla rappresentazio¬ 
ne di quella opinione, ap¬ 
punto, moderna, di sini¬ 
stra. riformatrice e<i eu¬ 
ropea, che debbono ten¬ 
dere i cambiamenti da in¬ 
trodurre nel modo di esse¬ 
re del nostro giornale*. 

g. r. 

NELLA FOTO: Giancarlo Fa- 
squini 


Savona: da Villa Balbontin 
un comitato quafificato e unitario 


SAVONA — Villa Balbontin, In corso Ricci, è una 
vecchia fabbrica ormai In disuso. Ma nei fine setti¬ 
mana di questo mese di ottobre si anima improv¬ 
visamente. A dare lì l’appuntamento al savonesi è 
Il comitato cittadino del Pel che per la prima volta 
ha Inventato una sorta di appendice di festa de 
l’Unità, con tanto di ristorante, musica e dibattiti. 
E II risultato è tanto buono che. a questa prima 
edizione di iFesta d’ottobre» seguirà senz'altro 
una seconda edizione. Quella di quest’anno perla 
cooperativa nazionale soci de l'Unità é particolar¬ 
mente importante: la mattina di domenica 12 la 
festa ha infatti ospitato la nascita della sezione 
soci di Savona. B II varo è stato caratterizzato da 
una buona e qualificata presenza (oltre cinquanta 
persone, sindaco della città in testa) e da un dibat¬ 
tito franco e spregiudicato sul problemi del gior¬ 
nale. 

1 soci sono ormai 400 e risultano aver sottoscrit¬ 
to 900 quote. Ma I numeri non dicono tutto: l’impe¬ 


gno del comunisti di Savona verso la cooperativa 
sta anche nella composizione del comitato diretti¬ 
vo della sezione soci. A presiederlo è stato chiama¬ 
to il compagno Clusep^ Amasio, già parlamenta¬ 
re e segretario della Federazione, attualmente 
presidente della commissione federale di controllo 
e vieepresiden te della Usi. E al suo fianco cl sono II 
sindaco di Savona, Umberto Scardaonl. e alcuni 
indipendenti di valore quali Sergio Traverso, vice¬ 
pretore onorario, Almesìno Lunardon, Insegnante 
di filosofia In un liceo, Giampaolo Parinl. pittore. 
E poi ancora II deputato Aldo Pastore, il consiglie¬ 
re regionale Gianna Benedetti, il consigliere pro¬ 
vinciale Sante Jmovigligià segretario della Came¬ 
ra del lavoro provinciale, Giancarlo Berruti della 
segreteria della Federazione comunista. Olga Bei- 
trame, sindaco di Aitare, Cristina Quaglia prima¬ 
rio della divisione di patologia deli’ospedale citta¬ 
dino. Enzo Galliano ingegnere capo del Comune, 
Barbara Del Buono della Fgcl e consigliere comu¬ 
nale di Vado Ligure, Raffaele Calvi presidente 


delTAnpl, il nostro corrispondente Fausto Buffa- 
rello. Pasquale Napolitano direttore dell’agenzia 
Unlpol, i diffusori Margherita Camavallno, Vitto¬ 
rio Salvati, Dante Moretto, Carlo Lagaslo, Giorgio 
Giacchino. Bruno Maneschi, Ubaldo Senelni e II 
responsabile provinciale Amici de l’Unità Tomaso 
Minuto, vero factotum della cooperativa. 

Ed è stato per l’appunto il compagno Minuto m 
svolgere la relazione introduttiva ad un dibattito 
che ha vistogli interventi di Bianco, Ferrera, Lin¬ 
da Gaggero, Delfino, Frumento, Perico, Vaschet¬ 
ta, Zerbino, Ricci, Carterì. Ha concluso l’incontro, 
ma certamente non il dibattito che continuerà in 
altre sedi, il compagno Romano Bonlfaecì, redat¬ 
tore capo del nostro giornate e membro del consi¬ 
glio di amministrazione della cooperativa socL 
Rinnovamento del giornale e rilancio delie vendi¬ 
te: ecco i due punti sul quali l compagni savonesi 
eserciteranno il massimo della loro Iniziativa. 
Questo l’impegno uscito da Villa Balbontin. 


Bergamo: 
assemblea 
pubblica 
con Sarti 


BERGAMO — Alla «costitu* 
zione della cooperativa soci de 
l'Unità» i compagni di Berga¬ 
mo dedicheranno una assem¬ 
blea pubblica programmata 
per la sera di venerdì 7 no¬ 
vembre. Interverrà il presi¬ 
dente deirEditoriale, on. Ar¬ 
mando Sarti Alla cooperativa 
hanno avanzato richiesta di 
adesione 118 persone fra cui 
33 abbonati. Le quote sotto- 
scritte sono 612. pari ad un va¬ 
lore di 6 milioni 120 mila lire. 
Ma siamo naturalmente solo 
aU'inizio. Sei sezioni del Pei fi¬ 
gurano neH'elenco: Temo d'i¬ 
sola. Covo, Castro, Borgo di 
Terzo, Castel Bozzone. Sip. 


Siena 
verso 
i mille 
soci 


COLLE VAL D'ELSA (Siena) 
— L’obiettivo minimo 1986 in 
provìncia di Siena è di mille 
soci. La conferma viene dalla 
assemblea che venerdì 10 otto¬ 
bre si èsvolta a Colle Val d'El- 
sa (relatore Mazzi, conclusioni 
di Sandro Bottazzì, direttore 
della cooperativa nazionale 
soci de l’Unità). Molto spazio il 
dibattito ha dedicato anche 
qui alle questioni del rinnova¬ 
mento del giornale. I compa¬ 
gni Guemelli e Pini, ad esem¬ 
pio, hanno sostenuto che l’U¬ 
nità diventi «più attraente» e 
una tribuna «sempre più aper¬ 
ta*. Giobi, dal canto suo. ha ri¬ 
badito la necessità di «un forte 
cambiamento*. La sezione soci 
sarà quanto prima costituita. 


Impani 
da Milano 
per la 
diffusione 


MILANO — I provvedimenti 1 
per il rinnovamento del gior¬ 
nale e della necessità di costi- i 
tuire quanto prima una sezio¬ 
ne territoriale soci deU’Unitd, 
sono stati — venerdì 17 otto¬ 
bre — al centro di una assem¬ 
blea molto riuscita alla «Dì 
Vittorio» di via Iglesias. una 
sezione della zona di Gerla. 
Nel dibattito, animato da ben 
dieci interventi, è stata sottoli¬ 
neata la necessità che il Parti¬ 
to rinforzi con iniziative anche 
ricche di fantasia l'attività 
preziosa della diffusione do¬ 
menicale. La iDi Vittorio», che 
conta 154 iscritti, distribuisce 
ogni domenica 160 copie. E la 
segretaria, Luisa Livrieri. ha 
confermato che esistono am¬ 
pie possibilità per fare di più. 


Carri 
incontra i 
comunisti 
spezzini 


LA SPEZIA — Il vicepresi¬ 
dente della cooperativa, Ales¬ 
sandro Carri, ha incontrato sa¬ 
bato 11 ottobre i compagni 
della Federazione comunista. 
Il segretario Franco Bertolani 
ha comunicato che già sono 
state raccolte 450 domande d» 
adesione (fra cui una quaran¬ 
tina sottoscritte da abbonati 
de l'Unità e di Rinascita); c'è 
l’impegno di fare molto di più. 
Ad esempio, saranno interpel¬ 
late numerose personalità de) 
mondo politico e culturale cit¬ 
tadino. Concludendo l’inte¬ 
ressante riunione il compagno 
Carri ha sottolineato l'urgenza 
di dare contributi validi a due 
problemi di fondo; il rinnova¬ 
mento del giornale e la diffu¬ 
sione. 


Messaggio 
da cinque 
milioni 
di lire 


S. VITO DI SPILAMBERTO 
(Modena) — Cinque milioni 
per la cooperativa soci de TU- 
nità. Questo il molto concreto 
messaggio che giunge da que¬ 
sto piccolo centro nelle campa¬ 
gne modenesi. Saluto sera 18 
ottobre neirampio salone deUa 
Ca.sa del Pr^ioii^ per iniziativa 
della sezione Pei, si sono riuniti 
280 compagni e compagne, 
quasi tutti quelli che Itanno la¬ 
vorato alla riuscitissima festa 
de l’Unità di Ferragosto (in ot¬ 
to giorni un incasso clie ha sfio¬ 
rato 1 180 miltonìl. E stata una 
«festa di ringraziamento* e si è 
approfiltato per dare conto dei 
risultati ottenuti e Mr parlare 
della coop soci. L'ha fatto il 
compagno Alessandro Carri, vi¬ 
cepresidente della cooperativa, 
al quale è stato poi consegnato 
l'assegno di cinque milioni. 


Pubblichiamo il terzo elenco 
degli abbonati de Tl'nttà e Ri¬ 
nascita che hanno accettato 
la quota gratuita messa a di¬ 
sposizione dell’Editoriale e 
che hanno sottoscritto (nella 
stragrande maggioranza) 
quote aggiuntive. A tutto ieri 
la situazione era la seguente: 
schede inviate 3072, quote ag¬ 
giuntive sottoscritte 15.013 
pari ad una somma di oltre 
ISO milioni di lire 

□ ASTI 

Ardlssone Dàrio 

□ CUNEO 

AngelonI Francesco; Arese 
Gianfranco (Marene); Soddu 
Michele (Roata Rossi); Ma- 
tera Mauro (Bra) 

□ NOVARA 

Robba Marco; Ferraris Vit¬ 
tore; Mengozzi Franco (S. 
Bernardino di Briona) 

□ VERBANIA 

Curii Susanna (Intra Verba- 
nla); Qandlni Lorenzo (Og- 
gebblo) 

□ VERCELLI 

Clusano Pietro; Suman Ma¬ 
rie; Valerio Livio (Caresana- 
blot); Tavano Domenico 
(Trino); Zola Ignazio (Fonta- 
netto) 

□ AOSTA 

PCI Comitato Regionale; 
Mlllet Ruggero (Polleln); Ca¬ 
nuto Carlo; Priod Igino (Is- i 
sogne) 

□ GENOVA 

Rossi Francesco; Musso Re¬ 
mo (Sestrl Ponente); Rossi 
Umberto; Zamboni Benatti 
(Bolzaneto); Monicelli Mario 
(Arenzano); Pastorino Gio¬ 
vanni Battista (Masone); Ni- 
cora Vladimiro (Davagna); 
Marcilo Stefano; Olromini 
Bruno; Pittaluga Aldo; Da- 
pelo Francesco (Serra Rlc- 
cò); Venzano Ignazio; Picena 
Luigi 

□ LA SPEZIA 

Pellizzari Ardito (Arcola); 
Montarese Darlo (Sarzana); 
Lombardi Paolo (Ponzano 
Magra); Nibetti Stefano; De¬ 
plano Giovanni Piero; Rossl- 
no dr. Giuseppe; Palazzo Ma- 
risa Luisa (Melara): Mala- 
gamba Pino (Melara); Ver- 
gassola Aurelio (Chiappa); 
Bonaccorsl Aldo; Pagano 
Giorgio 

□ SAVONA 

S.M.S. XXIV Aprile; Carlino 
Paolo-C/O Carlino Fed. (Fi¬ 
nale L.); Mariani Giuseppe 
(Loano) 

□ COMO ~ 

Volpi Claudio (Lomazzo); Ri¬ 
va Arturo (Lambrugo) 

□ CREMA 

Granata Severino (Offanen- 
go) 

□ CREMONA 

Ferrari Angelo (Oerre Ca¬ 
prioli); Benzoni Rivo(S. Gio¬ 
vanni in Croce) 

□ LODI 

Sarina Osvaldo - Coop del 
Popolo (Uvraga); Rossetti 
Angelo 

□ MANTOVA 

Sala Arrigo (MogllaX Mar¬ 
chio Vittore (PalidanoX Trai¬ 
li Vincenzo (SermideX Carre- 
rl Dino(MarmiroloX Chierici 
Anco (Suzzerà) 

□ PAVIA' 

Barbero Ugo; Occimiano 
Bruno (Alagna Lomellina) 

□ SOfiCmiO 

Contini Natale 

□ VARESE 

Oervasini C^are (Besozzo) 

□ BOLZANO 

i Zurlalvo 

□ TRENTO 

Liuti Walter; Poli Lucia (Pe- 
Uzzano) 

□ BCUUNO 

Barioli Antonio (Feltre) 

□ PADOVA 

Cappellari Laurino (Villa- 
francaX Barbierato Agosti¬ 
no; PCI (Vlllafrancax 
Zanella Ceccato Tosca (Ca- 
doneghex Zilio Giancarlo 
(Selvazzano) 

□ ROVIGO 

Bertasl Radames (Stientax 
Biancardi Renato (Castelno- 
vo Barianox Beltrame Ilario 
(Cavanella Po) 

□ TREVISO. 

Comunello Virginio (Caera- 
no S. MarcoX Tomasella Pri- 
no (Castello Roganzuolox 
Secchi Mario (Vittorio Vene- 
tox Dalle Prone Guido (Cor¬ 
nuda) 

□ VENEZIA 

Tonini Renzo (MestreX Dal- 
PArmi Gianni (Orlagox Pn* 
ron Pietro • Pensione (Blblo- 
ne Spi»giaK Cavalon Gio¬ 
vanni (iMlo) 

□ VERONA 

Poli Guerrino; Sorrentino 
Enrico; Zambon Giuseppe 
(Montefortex Martini Rinal¬ 
do (S. Ambrogio V.P.) 

□ VICCNZA. 

Gallio Moreno (Quinto V.x 
Binotto Luigi (Sandrigox 


risposta 
d^lì abbonati: 

3072 schede 
150 milioni 

Ecco il terzo elenco di coloro che hanno 
accolto Tappello lanciato dall’Editoriale 


Guldotto Luigi; Rizzato 
Claudio Giulio (Bolzano V.); 
Furlan Francesco (Rosa) 

□ GORIZIA 

Bacicchi Silvano (Ronchi dei 
Legionari); Teja Gisella 
(Monfalcone): Lenardon Ma¬ 
rio (S. Pier d’isonzo) 

□ PORDENONE 

Danzi Carlo (S. Giorgio Ri- 
chlnv); Codogno Giacomo 
(SplHmbergo); Tonelli Gian¬ 
ni (Castelnuovo Friuli); Ba- 
ron Silvano (Cordenons); 
Chlaranda Domenico (Mon¬ 
tereale Valcellina) 

□ TRIESTE 

Bordon Wlller (Muggia); 
Tessarotto Umberto; Giaco- 
mini Alberto; Farinon Renzo 

□ UDINE 

Zanin Severino (Treppo 
Grande): Dalcl Maurizio; 
Circolo ARCI (Ruda); Bulfo- 
ne Giovanni; Formentini 
Gerii Anna Maria; Coradazzl 
Ero (Forni di Sopra) 

□ FERRARA 

Golinelli dott. Giorgio; Ri¬ 
naldi Umberto; Brancaleoni 
Maurizio (Massafiscaglia) 

□ FORLi 

Belli Rino (S. Giorgio di C.); 
CGIL Camera del Lavoro; 
Monti Antonio (Civitella di 
R.) 

□ IMOLA 

Sangìorgì Cristina 


□ PARMA 

Montecchl Ezio (Ramiola); 
Formla Gino (Ponte Taro); 
Furlottl Walter; Cremonesi 
Vello (Colorno) 


□ PIACENZA 

Tlrelll Efrain (Santlmento) 

□ RAVENNA 

Visani Onelio (Alfonsine); 
Randi Cesare (Glorie di Mez¬ 
zano); Camanzi Alberto (La- 
vezzola); Stefanelli Carlo 
(Cervia); Orioli Mario; Piccl- 
nelli Fernando Giovanni (Pi- 
signano) Mazzolani Luigi 
(Massalombarda); Arniani 
Luciano (Alfonsine); Bassi 
Ivana (Faenza); Borghesi 
Domenico (Posso Ghiaia) 

□ REGGIO EMILIA 

Incerti Vecchi Auro; Piron- 
dini Ianni (Rio Saliceto); Pe¬ 
rini Raul (Guastalla); Bagni 
Teresa (Correggio); Camelll- 
ni Ottavio; Zannoni Primo 
(S. Polo d’Enza); erotti Ser¬ 
gio; Barbieri Armando (Ca- 
vriago); Belli Augusto (Ca¬ 
salgrande); Sabbatini Giu¬ 
seppe 

□ ANCONA 

Battistoni Manlio; Mosca 
Enza (Fabriano); Confcoltl- 
vatori Marche; Agostinelli 
Guerrina; Mancini Paolo 
(Jesi); Capitani Alessandro 
(Serra del Conti); Lanternari 
Giuseppe; De Martin Pietro 



Parla Pesperto: 
queste le qualità 
per essere soci 

In questi giorni ci pervengono moltissime richieste di deluci- 
dazkmi in merito alle qualità necessarie per essere ammessi 
quali soci della cooperativa. 

Intendiamo rispondere pur sapendo che non saremo certa¬ 
mente esaustivi 

Còme per tutte le società cooperative anche nella coop. Soci 
vìge il principio della variabilità del capiule sociale. Il numero 
dei soci è quindi illimitato. Ciò significa che chiunque sia in 
regola con le disposizioni dello statuto può divenire socio della 
cooperativa. 

L'artìcolo 4 dello statuto dispone che possono divenire soch 

a) le penone fìsiche aventi la capacità di agire; 

I b) te persone giuridiche e gli enti che si riconoscono nello 
scopo sociale. 

Con queste previsionL oltre ai citudini e alle società, anche 
enti, circoli, comitati, sezioni di partito, possono associarsi nella 
cooperativa. 

Per essere ammessi a soci gii enti e quindi anche te sezioni 
devono indicare nella domanda, oltre agli elementi previsti per 
te persone, la denominazione, la sede e la qualifica della persona 
che sottoscrive la domanda (il presidente, il segretario. ecc.X È 
poi il consiglio di amministrazione che delibera Fammissione a 
soci, provvedendo alFiscrizione degli stessi nel libro socL 
: Le persone giuridiche e gli enti saranno iscritti con te denomi¬ 
nazioni e non con quella della persona che li rappresenta. 


(Falconara M.); Falzettl An¬ 
gelo (Fabriano) 

O ASCOLIP. 

Monti Leo; Buonamlcl Mau¬ 
rizio 

□ FERMO 

Vagnonl Giovanni (Porto 
S.Q.) 

□ MACERATA 

Petrelll Pietro (MoglianoX 
Onofrl Paolo (Potenza P.) 

□ PESARO e URBINO 

Cappella Luigi (Pennabilll); 
Balsaminl Paolo (Piobbico); 
Palazzi Amato; Baldini Re¬ 
mo 

□ AREZZO 

Meazzinl. Albano (Caprese 
Michel.); Perseo Giuseppe 
(Foiano della Chiana); Sec- 
ciani Livio (Cavriglla); In- 
ghilesl Mirella (S. Giovanni 
V.); Parigi Paolo (S. Giovanni 
V.); Porcellotti Giulio (Soci) 

□ GROSSETO 

Blagl Pietro (Rocca T.X Ver¬ 
gar! Massimo; Mascellonl 
Aladi (Montenero) 

□ LIVORNO 

Volpe Velia; Bruclonl Alfio; 
Cheli! Bruno; Saggini Ostilio 
(Piombino); Scarfantonl 
Ambretta; Cerri Enrico (Ce¬ 
cina) 

□ PISA 

Luperinl Renzo (CasclnaX 
Trolese Antonio (Selvatelle); 
Gavarri Luigi (Forcoll); Ber¬ 
nardi Manlio; Cristofolinl 
Paolo; Lotti Raffaello (Blen- 
tina); Pighettl Mario (Sasso 
P.); Cavallini Manola (For- 
nacette) 

□ PISTOIA 

Guidi Dino (Pieve a NievoIeX 
Gabbanini Giuseppe (Mon- 
summano Terme); Taddel 
Fiorenzo; Giani Claudio 
(Agliana); Cipollini Guido 
(Lardano); Maltagliati Fo¬ 
scolo (Vellano); Paplnl Ivo 
(Pesda); Lucchesi Sergio 
(Capostrada); Bonacchi Ro¬ 
berto (Agliana) 

□ PRATO 

Pini Bruno (Marcatale di 
Vemlo); Giusti Giorgio; Dlnl 
Mario; D’Ascenzi Ettore; 
Luppi Remo; Becherl Aldo 

□ VIAREGGIO 

Bertuccelli Giuseppe (Pie¬ 
trasanta) 

□ PERUGIA 

Sartoretti Paolo; Muzzi Ales¬ 
sandro (Foligno); Pippi Gior¬ 
gio 

□ TERNI 

Benvenuti Mario; Mercuri 
Erminio 

□ CASTELU ROMANI 

Mancini Mario (Artenax 
D’Alessio Romeo (Lanuvio) 

□ CIVITAVECCHIA 

Nenclni Giuliano (TTevlgna- 
no R.) 

□ PROSINONE 

Grande Maurizio e Massimo 
(Collepardo) 

□ LA'HNA 

Vitelli Pietro (Cori); Sapia 
Giuseppe (Formla) 

□ RIETI 

Marianantoni Amedeo 

□ ROMA 

Peraldo Mariallna; Fallotu- 
no Stefano: Genovesi Fran¬ 
cesco; Borelti Stefano; Boni 
prof. Wanda 

□ VITERBO 

Landi Maurizio (Tarquinia) 

□ CHIET1 

Lardnese Antonio (S. Eusa- 
nio del SangroX Ferrante 
Franco (PaglietaX Lubertl 
Silvio (RoccamontepianoX 
Caniglia Giuseppe (Bomba) 

□ PESCARA 

Di Federico Elvano (Villa 
Raspax lezzi Francesco 
(Montesilvano SplaggiaX 
Barbuscta Turino 

□ TERAMO 

Coccia Romolo (Civitella del 
llronto) 

□ CAMPOBASSO 

Pizzuto Italo (Ludto) 

□ AVELLINO 

John Robert Bales (LioniX 
Loffa Raffaele (Carife) 

□ BENEVENTO 

Severinl Osvaldo Biagio; 
Panzera Marcantonio (Ar- 
paia) 

□ CASERTA 

Zanna Nicola (Oallucclox 
Rotondo Antonio (Pietraval- 
rano) 

□ NAPOU 

Masullo iMof. Aldo; Prezioso 
Antonio (3. Giorgio Crema- 
no) 

□ SALERNO 

Bracco Mario (PbllaX Rinal¬ 
di Ennio (Olffonl Valle Pia¬ 
na) 

□ BAM 

Bradaaclo Ofoseppe; Ca¬ 
gnetta Mariella 












52SS! 


- SPORT 


GIOVEDÌ 
23 OTTOBRE 1986 


COPPE - Per i campioni d’Italia a Madrid una sconfitta che forse avrebbero sottoscritto; tra 15 giorni a Torino... 


Ma 



Bmiabeu non spensi la Juve 


n Reai, macchina da gol, stavolta sHnceppa 
Nella super-sfida ora sono favoriti i bianconeri 


Dal noatro inviato 

MADRID — Una vera impresa 
della Juventus al Bemabeu. 
Schiacciata e dominata per 
un’intero tempo, comunque 
sempre inferiore al Reai Ma¬ 
drid per tutta la partita, la Ju¬ 
ventus torna a casa con solo un 
poi di scarto. Non c’è dubbio 
che questa partita è stata do¬ 
minata dal Reai Madrid sul 
piano del gioco e sul piano delle 
occasioni, infinite, tutte sba¬ 
gliate di poco, grazie a cento 
salvataggi in extremis dei di¬ 
fensori bianconeri. Il Reai Ma¬ 
drid ha dominato e il Reai Ma¬ 
drid ha sciupato una grande oc¬ 
casione per passare il turno La 
sua superiorità infatti ha dato 
un misero vantaggio. La Juven¬ 
tus è entrata in campo con pau¬ 
ra, per tutto il primo tempo si è 
fatta dominare e ha balbettato 
come un gregge impazzito da¬ 
vanti a 'Tacconi. Le è andata 
proprio bene perchè oltre al gol 
di Butraguenio t madrileni 
hanno colpito un palo e posso¬ 
no giustamente lamentare un 
rigore non concesso. La Juven 
tus può solo alzare la voce per il 
gol non concesso da Valentine a 
Manfredonia. 

A parte gli slogan buoni per 
le agenzie di viaggi, «la sfida 
d’Europa, il «derby deH’anno», 
•gara storica.. Reai Madrid e 
Juventus prima di scendere in 
campo salvano che sulle loro 
spalle avevano un compito im¬ 
portante davvero. Dare vita 
non solo ad una generica e 
quanto mai retorica «festa dello 
sport» ma di dare alle genti an¬ 
cora attratte da questo fenome- 


Beai ’:Madrid-Juventus ,1-0 


MARCATORE: 20' Butragueno. 

REAL MADRID: Buyo: Chendo. Camacho; Salanguero. San- 
chez, Gordillo; Butragueno. Michel. Ugo Sanchez, Gallego (63* 
Vazquez). Voldano (73' Santillana). (12 Solana. 13 Agustin 
portiere di riserva. 14 Martin. 16 Juanito). 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, Cabrini; Bonini. Brio, Soidà (63* 
Caricota); Mauro, Manfredonia. Briaschi, Platini, Laudrup (77* 
Bonetti). (12 Bodini, 15 Buso, 16 Vignoìa. 

ARBITRO: Valentine (Scozia). 






tu- 


I ■ 




lanfredonia con elle spalle Veldano 













Hi r. 


grappati alle gradinate del Ber- 
nabeu fino a trasformarlo in 
muraglie umane e a quelli che 
in Italia invece si sono aggrap¬ 
pati alla televisione. E già que¬ 
sto non era un impegno da poco 
ma da Reai Madrid e Juventus 
è giusto prentedere il massimo. 
Del resto tutte e due i club han¬ 
no in «questa vigilia srotolato al 
vento 1 loro palmares, sopratut¬ 
to il Reai torte di una storia 
stracolma di trionfi, insupera¬ 
bile forse. Questa Coppa dei 
campioni loro l’hanno già vinta 
cinque volte e per questo sono 
l’unico club a godere del diritto 
di tenere nella loro sede il tro¬ 
feo per sempre. La Juve, e tutti 
gli altri club d’Europa se la so¬ 
no passata l’un l’altro questa 
coppa e i bianconeri, dopo aver¬ 
la tanto desiderata, non hanno 


Trap: 

«A S. Siro 
chiuderemo 
il conto» 


Nostro servizio 

VARSAVIA — Manca sol- 
tanto lo champagne per fe¬ 
steggiare un risultato rite¬ 
nuto da tutta la comitiva ne¬ 
razzurra positivo, nonostan¬ 
te sul campo sla stato nega¬ 
tivo. «Questo tre a due — 
esordisce 'Trapaltonl — otte¬ 
nuto in trasferta vale quanto 
uno zero a zero. Quindi sono 
contento. A San Siro un gol 
lo dovremmo fare per cui mi 
sembra che le cose per noi si 
siano messe proprio per il 
verso giusto.. 

Dunque una partita e un 
risultato da giudicare tutto 
In chiave positiva? 

•Di positivo c’è il risultato 
— insiste il tecnico — per 
quanto riguarda Invece la 
partita c’è qualcosa che devo 
capire, cioè vorrò sapere dai 
miei giocatori perché nella 
ripresa c’è quel quarto d’ora 
nel quale non hanno capito 
più nulla. Forse hanno cre¬ 
duto troppo In fretta di avere 
la partita in tasca.. 

Come mai ha sostituito 
Rummenigge? 

•Era una sostituzione con¬ 
cordata. 11 tedesco va recu¬ 
peralo per gradi, senza sotto¬ 
porsi a sforzi prolungati. Nel 
finale della partita abbiamo 
giocato con Matteoli che sta¬ 
va male. Alla fine della parti¬ 
ta ha dato fuori in campo. Se 
ce lo avesse detto Io avrem¬ 
mo sostituito prima*. 

Altobelli s’è dato molto da 
fare e ha messo a segno il 
primo gol del nerazzurri. 

■Questa voltà però non è 
bastato per vincere, come è 
accaduto ad Atene. Comun¬ 
que un tre a due non è affat¬ 
to dadlsprezzare. Nel ritorno 
potremo sicuramente rime¬ 
diare.. 

Amareggiato l’allenatore 
del Legia Engel per il risulta¬ 
to finale. 

•Pensavamo di avere la 
qualificazione In mano, in¬ 
vece ora dovremo sudare da 
matti nel ritorno. Ma noi ab¬ 
biamo fiducia*. 

w. zi. 


potuto nemmeno vantarsene 
troppo. Pretese e storia deH’u- 
na e deU’altra squadra si deci¬ 
deranno comunque in questo 
autunno e questo nonostante le 
magagne, gli acciacchi e le pau¬ 
re della vigilia. Cose che riguar¬ 
dano soprattutto la Juve messa 
in campo da Marchesi con tre 
giocatori tifati fuori freschi fre¬ 
schi daU’infermeria. Il tutto a 
complicare ogni cosa visto che 
già al momento del sorteggio le 
cose sì presentavano molto ar¬ 
due. Il primo compito delta Ju¬ 
ventus era quello di mettere la 
museruola alla vocazione offen¬ 
siva del Reai Madrid, qui al 
Bemabeu straripante e fatale a 
quasi tutti gli avversari. 57 vit¬ 
torie su 67 gare, tre consecutive 
suirinter. E anche ieri sera il 
Reai ha rispettato il copione 
andando subito in avanti. 
Avanti e ad un nulla dal gol me¬ 
no male che Brio ha messo il 
piedone fermando Sanchez. 
Avanti il Real, calmo e ordinato 
e indietro la Juventus, anzi 
troppo indietro. Bianconeri 


condizionati dalla paura e dai 
meccanismi per fermare gli at¬ 
taccanti madrileni. Manfredo¬ 
nia è EU Valdano e questo fa 
arretrare ancor più la Juventus 
che perde di fatto il centrocam¬ 
po. Bianconeri assediati, bian¬ 
coneri paralizzati dalla paura 
incapaci di stare in campo con 
autorità. Nessuno che controlla 
il pallone che invece è sempre 
tra i piedi dei madrileni. Al 7’ 
pasticcio in difesa tra Manfre¬ 
donia e Soidà poi al 18 il palo 
che salva la Juventus. Una Ju¬ 
ventus frastornata che al 20 su¬ 
bisce il gol e non può stupire, 
vista la supremazia dei madri¬ 
leni. Chendo scende a sinistra 
come per divertimento e sul 
suo centro Butraspieno confer¬ 
ma la sua fama ai tempista. E 
l’uno a zero. La Juve non riesce 
a cambiare. Paura e incapacità 
la paralizza, il Real domina. E 
per fortuna che Butra^eno re¬ 
spinge un tiro di Valdano tre 
minuti dopo, al 23*. Al 27’ Juve 
in avanti, c’è un corner battuto 
da Mauro, Manfredonia salta 


bene, insacca di testa, Valenti¬ 
ne annulla e senza l’occhio del¬ 
la telecamera e l’aiuto della 
moviola non si capisce perchè. 
É comunque un episodio, il 
Real va sempre avanti e Tacco¬ 
ni fa gli straordinari ed anche 
qualche miracolo. Nulli sono 
Platini, Laudrup e Mauro, la 
Juve non esce aalla sua metà 
campo. Il futuro appare neris¬ 
simo. Al 34' c’è unultra parata 
di Tacconi su Sanchez, Mauro 
fa il primo tiro della Juventus 
al 39^poi si fa ammonire. Al 40* 
Sanchez va giù in area, i madri¬ 
leni chiedono il rigore Valenti¬ 
ne dicei di no. Il tempo si chiu¬ 
de con un altro svarione in dife¬ 
sa di Soidà che non si intende 
con Tacconi. E un primo tempo 
molto brutto dei bianconeri. Il 
Real Madrid ha giocato meglio 
e ha dominato. I gol per gli spa¬ 
gnoli potevano essere di più. 

Dopo un grande primo tem¬ 
po il Real Madrid comincia a 
fiatare e la Juventus sia pur ti¬ 
midamente si riorganizza, rie¬ 
sce a spostare i suoi centrocam¬ 
pisti verso l’area del Real Ma¬ 
drid. Al 48’ c’è un bel colpo di 
testa di Cabrini e poi un tiro di 
Brio. Comunque quando il 
Real si butta in avanti fa vera¬ 
mente paura, il suo è un affasci¬ 
nante calcio d’attacco. La Juve 
tenta solo di limitare i danni. 
Al 58’ i bianconeri paiono spac¬ 
ciati, quattro tiri di se^ito re¬ 
spinti alla meglio. Solda si rom- 
TC battendo un rinvio, c’è un 
fallaccio su Butragenio, Cabri¬ 
ni è ammonito. Replica di San¬ 
chez su Mauro e Valentine am¬ 
monisce anche lui. Entrano da 
una parte Caricola e dall’altra 
M. Vasquez. Al 69’ Butragenio 
si mangia ancora una volta il 2 
a 0. Il Real sente che gli sta 
scappando la grande occasione, 
gioca la carta di Santillana il 
vecchio eroe del Bemabeu. 
Marchesi finalmente toglie 
Laudrup che da tempo non 
cammina nemmeno più ed en¬ 
tra Bonetti. Passano i minuti, 
la Juve spera e il Real Madrid 
comincia a disperarsi. 

Una serata indubbiamente 
fortunata questa per la Juven¬ 
tus: air86* Valentine fa un ulti¬ 
mo regalo ai bianconeri. Favero 
ha infatti buttato a terra Bu¬ 
traguenio in area, ma l’arbitro 
non vede nulla. Viene ancora 
ammonito Michel per un fallo 
su Mauro, gli ultimi minuti ve¬ 
dono la Juventus finalmente 
controllare il pallone lontano 
daH’area di Tacconi 

Gianni Piva 


Coppa dei Campioni 


Detentore: STEAUA BUCAREST • Finale 27-5-87 
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Ottavi di finale 

And. 

Rit. 

REAL MADRID-JUVENTUS 

1-0 

5 nov* 

» 

VITKOVICE-POBTO 

1-0 

» 

ROSENBORG-STELLA ROSSA BELGR. 

0-3 

» 

BAYERN MONACO-AUSTRIA VIENNA 

2-0 

» 

ANDERLECHT-STEAUA BUCAREST 

3-0 

» 

CELTIC GLASGOW-OYNAMO KIEV 

1-1 

» 

6ROENBY-DYNAMO BERUNO 

2-1 

» 

BESIKTAS ISTANB.-APOEL NICOSIA 

3-0 

» 

Coppa delle Coppe 


1 

Detentore: DYNAMO KIEV • Finite: 13>5-87 

Ottavi di finale 

And. 

Rit. 

R. VIENNA-LOKOMOTIV LIPSIA 

1-1 

6 nov. 

» 

REAL ZARAGOZA-WREXHAM 

0-0 

» 

VITOSHA SOFIA-VBLBZ MOSTAR 

2-0 

j» 

TORPEOO MOSCA-STOCCARDA 

2-0 

» 

KATOWiCE-SION 

2-2 

» 

BENFICA-BORDEAUX 

1-1 

» 

NENTORI TIRANA-MALMOE 

0-3 


AJAX AMSTERD.-OLIMPIAKOS PIREO 

4-0 

» 

r Coppa UEFA || 

Detentore: REAL MADRID • Flnill: 6-S e 20-5-87 

Sedicesimi di finale 

And. 

Rit. 

GRONINGEN-NEUCHATEL XAMAX 

0-0 

5 nov. 

» 

BEVEREN-ATHLETIC-BILBAO 

3-1 

» 

GLASGOW RANGERS-BOAVISTA 

oggi 

» 

WIDZEW LODZ-UERDINGEN 

0-0 

» 

LEGIA VARSAVIA-INTER 

3-2 

9 

VITORIA GUiMARAES-ATL. MADRID 

2-0 

9 

BORUSSIA MOENC.-FEJENOORD’ 

5-1 

9 

SPORTUL STUDENTESC-GAND 

0-3 

9 

TORiNO-RABA ETO GYOER 

4-0 

9 

DUKLA PRAGA-LEVERKUSEN 

0-0 

9 

BARCELLONA-SPORTING USBONA 

1-0 

9 

HAJDUK SPALATO-TRAKIA PLOVOIV 

3-1 

9 

TYROL-STANDARD LIEGI 

2-1 

9 

GOTEBORG-STAHL BRANDEBURGO 

2-0 

9 

TOLOSA-SPARTAK MOSCA 

3-1 

9 

DUNDEE UNITED-UNIVERS. CRAIOVA 

3-0 

9 
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Marchesi: «Regolare il gol annullato a Manfredonia» 

Platini accusa la squadra 
«Abbiamo sbagliato tutto» 


Dal nostro inviato 

MADRID — Aver battuto la Juventus per I a 
0 ha lasciato con l’amaro in bocca i giocatori 
madrileni. I tifosi invece hanno preso questo 
risultato con diverso spirito. Ancora una vol¬ 
ta attorno al Barnabeu dilagando poi per la 
citta Madrid è impazzita di festa. Intanto nel 
grande stadio si consumava il rito del dopo 
partita. E finalmente questa sera s’è sentito 
qualcuno della Juventus fare la voce grossa. 
Era Rino Marchesi ma sopratuttto per meri¬ 
to di un altoparlante che faceva arrivare la 
voce del tecnico In genere sempre sommessa 
fino negli angoli più nascosti dello stadio. 
•Ho visto un grande Real, ma ho visto molto 
bene anche la Juventus per le condizioni con 
le quali ha giocato. Diciamo la verità questa 
Juventus tenendo conto di tutti gli Infortuni 
che avevamo ha giocato al massimo delle sue 
possibilità. Dal tecnico bianconero non cl si 
poteva attendere un commento diverso. Si sa 
Invece che il primo tempo della Juventus 
aveva fatto Infuriare e molto Giampiero Bo- 
nipertl ghe tutto sommato di calcio se ne in¬ 
tende. E piombato inferocito nello spoglia¬ 
tolo al termine del primo tempo e le sue ^da 
si sono sentite distintamente. •No non mi 
place questa Juventus — ha detto mentre le 
squadre tornavano in campo — bisogna ave¬ 
re un atteggiamento diverso*. A quanto pare 
la squadra lo ha ascoltato poco. 1 commenti 
naturalmente guardano già a Torino tra 
quindici giorni. ■L’uno a zero cl sta bene — 
ha aggiunto Marchesi — cercheremo di tro¬ 
vare la condizione per rovesciare questo ri¬ 
sultato. La forza del Real si è scontrata con la 
grande potenza difensiva di questa squadra. 
Abbiamo reso la vita difficile a tutti i madri¬ 
leni. E poi non dimentichiamo che io ho visto 


un bellissimo gol di Manfredonia, una bella 
prodezza che è stata annullata. Era un gol 
regolarissimo*. Sulla partita della Juventus 
c’è un commento anche deirallenatore degli 
spagnoli, l’olandese Beenhakker. «Certo è un 
risultato che va stretto per noi ma non ho 
dubbi sulle nostre possibilità di passare il 
turno. Il gioco del Real è troppo superiore a 
quello di questa Juventus. Si abbiamo gioca¬ 
to un calcio migliore*. Ed è stato facile par¬ 
lando con questo tecnico arrivare al gioco 
all'italiana e quindi anche a questa partita 
che la Juventus ha giocato tutta in difesa. II 
tecnico olandese però non ne approfitta. «No 
questa Juventus non ha fatto catenaccio, ha 
solo subito 11 nostro gioco e devo ammettere 
che è stata fenomenale In difesa». E anche 
questo un modo per fare 1 complimenti alla 
propria squadra. Molte parole del giocatori 
spagnoli fanno intendere che si sono accorti 
di aver buttato al vento una grande occasio¬ 
ne. I bianconeri tornano in Italia molto fellcL 
Vedono la possibilità di rimediare a questa 
brutta partita e di scacciare il grande perico¬ 
lo corso. Di parere assolutamente contrarlo 
Invece Michel Platini forse 11 peggior gioca- 
toredella Juventus Ieri sera. Il francese senza 
battere ciglio accusa tutta la squadra. «La 
Juventus na sbagliato partita, dovevamo 
giocare con un altro atteggiamento, ma evi¬ 
dentemente questa squadra non ha la men¬ 
talità giusta per affrontare queste partite Io 
avevo dato alcuni consigli ma nessuno mi ha 
ascoltato». Sono parole che forse causeranno 
polemiche e apriranno contrasti nella squa¬ 
dra. 

9- Pt- 

Nella foto: Tacconi è battuto da Butragueno 



I milanesi, in vantaggio, raggiunti e superati dal Legiat ma nel finale autorete dei polacchi... 

Inter, una sconfitta che semina una vitttnia 

I nerazzurri segnano due volte, qualificazione vicinissima 


Nostro servizio 

VARSAVIA — Difficilinente 
c'è allegria dopo una sconfitta. 
Ebbene nell’Inter ieri, dopo la 
sfida d’andata con il Legia, ne¬ 
gli spogliatoi si respirava que¬ 
sta atmosfera. È finita tra gii 
abbracci e i sorrisi. Il tre a due 
finale con i polacchi vale quasi 
come una vittoria. Ora nella ga¬ 
ra di ritorno ai nerazzurri sarà 
sufficiente uno striminzito uno 
a zero per superare il turno e 
proseguire il cammino in Ckip- 
pa Uefa, sfruttando la regola 
del gol realizzato in trasferta 
che vale doppio in caso di pari¬ 
tà. 

Dunque per l’Inter di Tra- 
pattoni è andata tutto somma¬ 
to bene in questo nuovo appun¬ 
tamento europeo. Ma sarebbe 
potuto andare anche meglio, se 
nella fase centrale della ripre- 


Legìa-Inter 3-2 


MARCATORI: 18' Altobelli, 40' W. Sikorski, 57' Dziekano- 
wski, 5T Karas, 76’ autorete di Arceus. 

LEGIA: KszimietÀi; Kubikl, A. Sìkoraki; Wdondzyk (84' fwani- 
ki). Geware. Araszkiewicz; Kares, Keczmarek, Arceua, Dzieka- 
nowski, W. Sikorski. (12 Tomaia, 13 Jagode. 14 Antonlek, 15 
Kilimczewski). 

INTER: Zenga; Bergomi. Mandorlini: Baresi, Ferri. Passerella; 
Pireccini, Tardeili, Altobelli. Meneoli (72* Calcaterre), Rum- 
menigge (57' Garlini). (12 Malgioglio, 14 Cucchi. 16 Minaudo). 
ARBITRO: Perez (Spagnai. 


sa, I nerazzurri non avessero ac- 
cusatouna improvvisa «bambo¬ 
la*. che per poco non trasfor¬ 
mava quella che sembrava una 
serata tranquilla, in una auten¬ 
tica disfatta. Nello spazio di 
due minuti, 14’ e 16’ la porta di 
Zenga veniva violata dalle con¬ 


clusioni ravvicinate di Dzieka- 
nowski e Karas. abili a sfrutta¬ 
re le corte respinte dei difensori 
interisti in affanno di fronte al¬ 
la sempre più pressante azione 
ofiensiva del Legia. Ckisì dall’u¬ 
no a uno si passava improwisa- 
isente al 3-1 a favore dei polac- 


chL Ma quello che maggior¬ 
mente preoccupava era lo stato 
di difficoltà in cui versava la re- 
trr^ardia nerazzurra di fronte 
alla spinta insistente dei pa¬ 
droni di casa. Guidati per roano 
da Dziekanowslri, il loro gioca¬ 
tore più tecnico e più famoso, 
nella ripresa molto più pratico, 
dopo un primo tempo giocato 
con eccessivo agonismo, alla ri¬ 
cerca del numero ad effetto, 
che nessun beneficio portava 
alla sua squadra e il mediano 
Wdoarczyk, sul quale il centro¬ 
campo deirinter montava una 
guardia blanda e disattenta, i 
problemi per gli uomini di *n[a- 
pattoni si erano moltiplicati. E 
pensare che l’Inter aveva ini¬ 
ziato nel migliore dei modi la 
partita. 'IVapattoni era riuscito 
ad imbrigliare il gioco dei po¬ 
lacchi, che non riuscivano a to¬ 
gliersi di dosso la guardia ap¬ 


piccicosa dei nerazzurri, men¬ 
tre in avanti Altobelli e Rum- 
menigge, ispirati da Matteoli, 
sap^ano rendersi abbastanza 
pericoIosL Al 16’, proprio in 
un’incursione offensiva ispira¬ 
ta da Bergomi e proseguita da 
Piraccii^ rinter pssMva in 
vantaggio. Era proprio il nume¬ 
ro sette meneghino od essere 
l’autore morale del goL Ricevu¬ 
ta la palla dal suo compagno di 
squadra, scendeva con decisio¬ 
ne, liberandosi di un pmo di av¬ 
versari. poi entrava in area, 
scavalcava il portiere Kazimie- 
aki con un pallonetto, che Alto¬ 
belli, un po’ egoisticamente, 
senza che ce ne fosse la necessi¬ 
tà accompagnava in rete. 

Con un gol di vantaggio l’In- 
ter si sentiva più sicura, mentre 
il Legia sembrava accusare il 
colpo. Per lungo tempo la par¬ 
tita stazionava a centrocampo. 


con le due squadre a front^- 
giaisi con molta energia. Poi al 
41* arrivava il pareggio dei po¬ 
lacche Un fallo laterale, la dife¬ 
sa nerazzurra che restava a 
guardare, la palla che perveni¬ 
va a Wintor Sikorski, che da 
pochi passi «bruciava* l’incol¬ 
pevole Zenga. 

Sul risultato di parità ai an¬ 
dava al riposo. Poi nella ripresa 
il «rush* della squadra di casa, 
che faceva tremare a lungo l'In- 
ter, e infine, ultima emozione, a 
14’ dal termine l’autorete di 
Arceus su una fiondata di Fer¬ 
ri. che riduceva lo svantaggio e 
praticamente ora consente al- 
l’Inter di poter affrontare la ga¬ 
ra di ritorno con animo disteso 
e con buonissime probabilità di 
superare il turno. 

W. il 


1 granata strapazzano un debole Raba Eto; !n gol quattro volte, proprio come all’andata col Nantes 

E in Gippa ricompare fl Torino «Formula 4» 


Klaft protagonista a Torino: In alto un salvataggio dal »»ttlara 
sui piedi dell’olandaesa; sotto una della dua rati; qui «opra 
festeggiato dal compagni 


'TORINO — Basta il primo 
tempo al Torino per cancellare 
le paure del campionato e l'o¬ 
stacolo del Raba Eto in Oippa. 
Gli ungheresi hanno dimostra¬ 
to una tale modestia che riesce 
difficile pensare ad un capovol¬ 
gimento della situazione nella 
partita di ritorno tra due setti¬ 
mane. Anzi riesce persino diffi¬ 
cile credere che questa squadra 
abbiajwtuto eliminare i russi 
delle Dinamo Minsk, una delle 
squadre più accrediatate. Sia 
chiaro non c’è da levar meriti al 
Torino. Ma è evidente che 
quanto i granata sono riusciti a 
rare nei primi 45 minuti è diffi¬ 
cile che pomno ripetere nel 
nostro campionato. Le polemi¬ 
che della vinlia e le minacciate 
dimissioni ael presidente Rossi 
avevano creato elettricità in 


Torino-Raba Eto 4-0 


MARCATORI: 25' e 35' Kleft, 39' Oossmw. 73' Comi. 

TORINO: Lorieri; Corradini. Frandnl (55* Ferri); Cravaro, «Iu¬ 
nior, Rossi; Baruatto. Sabato, Kiaft (79* Larda). Oosaana. Co- 
mL (12 Copparoni, 14 Zaecaralli. 16 BaKatorra). 

RABA ETO: Ulbart; Csonka. Htagyvik; Praazallar, Turbali, Hor* 
vath; Szebo (70* Poezid). RuboM, Szantas. Mafia, Haìszan (55* 
Handei). (12 Berta. 15 Razi, 16 Kiss). 

ARBITRO: Dos Santoa (Portogallo). 


campo e sugli spalti. La coppa 
dunque come un’occasione per 
salvare una situazione difficile, 
soprattutto a livello ambienta¬ 
le. Non c’è la scenografia dello 
grandi occasioni: sugli spalti 


mancano 25 mila persone al 
«tutto esaurito*. È la conferma 
che il cattivo momento del To¬ 
rino ha raffreddato i tifosi, che 
almeno nelle serate europeo 
non avevano tradito il «Comu¬ 


nale*. L’inizio non è dei più 
promettenti per il 'Toro, si vede 
che non tutti i meccanismi sono 
oliati bene. Soltanto verso il 

t uarto d’ora i granata cercano 
i spingere con continuità, ma 
anche con molte imprecisionLIl 
primo brivido (a porte un tiro 
dalla distanza di «Iunior al 7*) Io 
fornisce Kìeft che si lancia su 
una palla schiocciata di testa 
da Ckimi. TI portiere lo anticipo, 
para malamente ma nessuno è 
pronto ad approfittarne. Anco¬ 
ra Kìeft va in gol al 21. ma e in 
evidente fuorigioca Gli ungbe- 
resi reggono bene, dimostrano 
una ceru qualità nel palleggio 
e non sembrano rischiare trop¬ 
po. Ma è solo un'impressione, 
al centro della difesa comincia¬ 
no ad aprirsi falle paurose. Ed è 
cosi che il Toro perviene a! van¬ 
taggio. Sulla sinistra Dosscna 


lancia Ckimi che ha tutto Q tem- 


Kielt SI avventa e segna. Luno 
a zero trasforma la partito. GU 
ungheresi perdono lo testo, fl 
■Toro* trova il corico delle 
sue serate migliori. Così come 
era successo a Nontea. C'à 
un’altra occasione sfiorato do 
Comi al 29’. Al 32 fl portiere 
Ulbeit, incerto in altre occasio¬ 
ni, sfoderaun interventoprodi- 
eìoso su punizione di Juniof. 
Ma il «Toro* passa ancora. Di¬ 
laga Kiefl realizza la seconda 
rete del match (la quinta perso¬ 
nale in coppa Uefa) afruttando 
una punizione di Junior e un 
evidente incertezza nel cuore 
della difesa magiara. E fl 35. E 
quattro minuti dopo, al 39, è 
ancora Tolandcse a servire in 
condizione di superiorità nu¬ 


merica Dossena sulla sinistra. 
Il centrocampista entra in area 
e fl suo palone risulta ancora 
imprendibile. Tre a zeta II To¬ 
ro sorride, il Raba Eto non sa 
più come raccapezzarsL 
Nella ripresa fl Torino non 
deve neppim insistere troppo, 
trova larghi spazi per fiondare 
al suo contropiede. E incre¬ 
menta fl vantilo. Conù, col¬ 
pevole di due errori madornali 
al 47 e al 53 trova al 73 la porta 
giunta: è un altro 4 a zero, dopo 
quello di Nantes. R Toro le go¬ 
leade ae le riserva aolo in coppa. 
L’unico neo Tinfortunio subito 
da Francini, alla spalla sinistra. 
Per fl nazionale fa serata si è 
conclusa in maniera davvero 
sfortunata. 

Vittorio Dtndi 
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Basket 



A Caserta un’amichevole ha aperto il ciclo voluto dal et dopo l’opaco Mundial 


Una Nazionale promossa a metà 

La mova balia di Bianchini supera kraele 
Ma senza un leader la squadra tentenm a lungo 


Dal nostro inviato 

CASERTA La giovane 
Itatia ha battuto gli Israella» 
ni. I ragazzi deir86, come è 
stata ribattezzata l’equipe 
azzurra di nuovo conio oel 
basket Italiano, non ha avu* 
lo molte difficoltà a vincere 
questa partita d’esordio. Pe¬ 
rò come tutti i neonati che 
muovono i primi passi 11 
cammino è stato spesso In¬ 
certo, a volte traballente e 

§ offo, pochi gli sprazzi llmpl- 
i, l passi sicuri. Una squa¬ 
dra fontana daU’lmmagine 
fresca coniata da Bianchini, 
e cioè quella di un gruppo 
che è come un cervo giovane 
che deve buttare fuori 11 ca- 
pomandrla a cornate. Però 
non è 11 caso di dargli addos¬ 
so a questa squadra. Anzi bi¬ 
sogna Incoraggiarla, perché 
tirando le somme ha mostra¬ 
to pure cose positive, vale a 
dire elementi come Carera, 
Gentile e un ritrovato Costa, 
che nel secondo tempo è 
sembrato letteralmente tra¬ 
sformato, un leone, cosa che 
non gli capita spesso. 

Ripetiamo ancora una 
volta una nostra tesi: che 
molti di questi ragazzi anda¬ 
vano provati g^là al Mondiale 
di Spagna. Ora avrebbero 
una preziosa esperienza In 
più sulle spalle, forse sarem¬ 
mo andati più giù del sesto 
posto conquistato, ma a quel 
punto la cosa aveva poco va¬ 
lore. 

Le note di cronaca parto¬ 
no dalla constatazione del 
fallimento di immagine già 
ampiamente ipotizzabile al¬ 
la vigilia di queste giornate 
caseine, nonostante l’ospi¬ 
talità e 11 dispendio di ener¬ 
gie della società locale. Il Pa¬ 
lasport di Caserta è mezzo 
vuoto. Hanno dovuto regala¬ 
re biglietti ai militarr per 
riempirlo in parte. Si pensi 
che qui la gente la domenica 
rimane fuori 1 cancelli senza 
riuscire a vedere la partita. 
Si osserva un minuto di rac¬ 
coglimento In ricordo di Tra- 
cuzzl, morto l’altro giorno. E 
azzurri giocano con 11 lutto 
al braccio. Bianchini, lancia 
forse una moda nuova insie¬ 
me alle nuove facce, agitan- 


ITALIA 92 

ISRAELE 85 

ITALIA: Sbaragli, Gentile 14, Tonut 8, Bosa 2. Brunamonti 4, 
lacopini 6, Binelli 9, Riva 16, Morandotti 2, Costa 15, Carera 16. 
All.: Bianchini. 

ISRAELE: Lassof 12, Limelech 2, Yacoby ne, Rosenberg 4, Ber- 
kovitz 14, Lipin, Shefa 4, Jamchy 27, Byrd Courtis 21, Steinhouer 
1. All.: Sherf. 

ARBITRI: Montella e Pallonetto (Italia). 

NOTE: tiri liberi 17 su 29 per ITtafia; 27 so 34 per Israele. Usciti 
per 5 falli Byrd Courtis a 19‘25" del s.t.: Carera a 19'26" del s.t. 
Tecnico all'allenatore israeliano Sherf per proteste. 


do il gagliardetto azzurro per 
rispondere al saluto della fol¬ 
la. I primi dieci minuti sono 
un disastro. L’emozione del 
debutto? Può darsi. Fatto sta 
che Tonut, Brunamonti, Bl- 
nelli. Riva e Costa cioè il 
quintetto Iniziale, non trova 
1 collegamenti giusti. SI sen¬ 
te la mancanza di un ■capo¬ 
branco», (per restare nel pa¬ 
ragoni che fa II nostro 
coach), come Magnifico In¬ 
fortunato. C’è solo Bruna- 
monti che da buon capitano 
dà l’esemplo mettendoci 
molta convinzione, e soprat¬ 
tutto, la testa. Gli israeliani 


si muovono con molta sicu¬ 
rezza sorretti da un Ellme- 
lech, un play Inedito per la 
squadra Israeliana. Oltre ad 
affidarsi alla esperienza di 
Berkovltz. Byrd Courtis, Il 
negro deila squadra, è un ot¬ 
timo pivot che potrebbe ben 
figurare nelle nostre squa¬ 
dre. 

Morandotti e Carera sono 
1 primi cambi chiamati da 
Bianchini. La squadra sem¬ 
bra muoversi ora con più 
agilità e comincia a risalire 
pian plano la corrente anche 
nel punteggio. Binelll alter¬ 
na cose convincenti ad altre 


sconcertanti, ma riceve una 
buona mano da Carera. Un 
elemento che sa tirare fuori 
le unghie, un tipo di cui sono 
rimasti pochi In circolazio¬ 
ne. 

L’ingresso di Ferdinando 
Gentile, li tamburino della 
Mobilglrgl è naturalmente 
accolto da una ovazione. La 
artita ora diventa più godi¬ 
ne. Anche se 11 pubblico 
sembra assistere spesso In si¬ 


lenzio, Indifferente a quello 
che sta succedendo sul cam¬ 
po. Sul 25-23 al 12’ l’Italia ef¬ 
fettua II sorpasso e d’ora In 
poi manterrà sempre In co¬ 
mando. SI continuano a 
sciupare molti palloni, la di¬ 
fesa mostra molte Incertez¬ 
ze. Bianchini mette dentro 
Sbaragli togliendo Riva e poi 
lacopini per Morandotti che 
forse avrebbe meritato di 
giocare di più del dodici mi¬ 


nuti che è stato tenuto sul 
terreno. C’è un 9-0 In favore 
dell’Italia dal 12’ al 16’; Israe¬ 
le In questo momento attra¬ 
verso il periodo maggiore. SI 
va al riposo sul 41-34. La no¬ 
tizia che Gervln ha firmato 
per li Banco Roma movi¬ 
menta l’Intervallo. Bianchi¬ 
ni Insiste con la squadra Im¬ 
perniata sui due lunghi Co¬ 
sta e Binelll e quindi sul 
quintetto alto. Costa è 11 pro¬ 
tagonista della ripresa Insie¬ 
me a Carera. Ma anche To¬ 
nut trova via via la mano fe¬ 
lice per rimpinguare 11 suo 
bottino. Piuttosto Incerta In¬ 
vece la prova di Bosa, peral¬ 
tro anche lui poco tempo sul 
terreno di gioco. Al 5’ del se¬ 
condo tempo andiamo avan¬ 
ti di 13 punti, al 17' ne abbia¬ 
mo soltanto 2. Momento di 
sbandamento, eccessiva 
confidenza agli avversari, 
ma Riva e poi ancora Genti¬ 
le, oltre allo stesso Carera, 
tengono su la squadra. SI fi¬ 
nisce tra gli applausi. 

Gianni Cerasuolo 


Il et della 
NazìoniilB 
Valerio 
Bianchini. 

In alto a destra 
il nuovo 
americano del 
Bancoroma 
George Gervin 


Bufera in Federazione 
n capo ufficio stampa 
perde il posto? 



Dal nostro inviato 

CASERTA — Il nuovo ciclo della Na¬ 
zionale di basket comincia con molti nu¬ 
voloni. Il presidente federale Vinci ieri 
mattina nella conferenza stampa che ha 
preceduto il pranzo offerto dalla Mobil- 
Girgi al Palamaggiò ha dovuto difende¬ 
re l'allenatore Bianchini per una clamo¬ 
rosa gaffe del giornale federale che ha 
attaccato senza mezzi termini l'operato 
del coach e, più in generale, il comporta¬ 
mento della squadra agli ultimi mondia¬ 
li dì Spagna. Vinci ha parlato di inci¬ 
dente di percorso (ma ormai sono fatti 
quotidiani: anche per la ripresa tv di ieri 
ci sono stati non pochi problemi) e ha 


scaricato ogni colpa sul responsabile 
della rivista federale (che è poi anche il 
responsabile deirufficio stampa della 
Feoerbasket). Molto probaoilmente 
qualche testa cadrà. Si dà il caso però 
che quanto è stato scritto dalla rivista 
riflette più o meno quanto il focoso pre¬ 
sidente aveva detto dopo la sonora ba¬ 
tosta contro la Jugoslavia ad Oviedo... 

Per il resto Vinci ha confermato che 
non ha nessuna intenzione di lasciare 
l’incarico prima della scadenza del man¬ 
dato (dopo Seul) e Rubini, in una veste 
d’angioletto che mal gli si addice, ha 
detto che mai e poi mai gli ffarà le scar¬ 
pe». TVa i due le divergenze d’opinione, 
chiamiamole cosi, sono note. Anche sul¬ 
l’allenatore della Nazionale part-time i 


due non si sono smentiti. Molti chiedo¬ 
no un allenatore che possa accudite sia 
alla squadra azzurra, sia ad una di club. 
Vinci sarebbe favorevole, Rubini, che è 
il responsabile delle squadre nazionali, 
no. Ed a proposito di quest’ultimo si 
registra una frase a dir poco singolare su 
Bianchini: «Non prendetevela con il tec¬ 
nico — ha dichiarato Rubini — prende¬ 
tevela con noi se abbiamo scelto i tecnici 
sbagliati». Se voleva essere un’arringa 
difensiva, il risultato è davvero cata¬ 
strofico. Sembra peraltro che Bianchini 
stia facendo il diavolo a quattro per tor¬ 
nare anche ai campionato. 

Confermato che l’obiettivo principale 
del nuovo corso restano le qualiricazioni 
olimpiche per Seul. Gli europei di Atene 


deirS? sono solo una tappa di avvicina¬ 
mento. Questa scesa in campo a Caserta 
— ha aggiunto Bianchini — non è una 
Nazionale sperimentale. È una possibile 
Nazionale. Il nucleo è ormai questo e 
per il futuro ci sarà soltanto qualche 
piccolo aggiustamento (il recupero di 
qualche veterano). 

Da segnalare infine che prima dell’in¬ 
contro amichevole Italia-fsraele è stato 
presentato un libro della collana dei 
•(riganti del basket», dedicato a Oscar 
Schmidt, il giocatoreidolo di Caserta, 
scritto dal giornalista Michele De Simo- 
ne. 

g.cer. 



Gervin-Bancoroma 
accordo concluso 
per una stagione 


ROMA ~ Visite mediche ieri 
mattina per George Gervln, 
un preludio al contratto per 
un anno che il procuratore, 
Pat Healy, dell’e.x «prò» ha 
sottoscritto poche ore dopo 
con 11 Bancoroma. Domeni¬ 
ca prossima, Gervln sarà già 
In campo contro la Tracer, 
quasi un «remake» post-Nba 
nella sfida che Io oppone a 
McAdoo. 

La trattativa tra il presi¬ 
dente del Bancoroma, Eliseo 
Tlmò, e Pat Healy è stata 
perfezionata tra le 12.30 e le 
15.45 nella sede dell’Istituto 
bancario all’Eur. Quando 
Gervln, 11 manager ed 1 diri¬ 
genti della Società capitolina 
si sono presentati alla confe¬ 
renza stampa, sul tavolo 
•scintillava» in bella mostra 
una maglia con 11 numero 4. 
Nella Nba Gervin giocava 
con il numero 44. 

•Pensiamo di aver fatto 
una cosa Importante per il 
basket romano ed Italiano — 


ha sottolineato Tfmò — la 
trattativa è stata molto diffi¬ 
cile: è stato possibile concre¬ 
tizzarla grazie aU’intervento 
del nostri cosponsor Fineur e 
Dladora. Conclusa positiva¬ 
mente l'operazione, 1 diri¬ 
genti del Bancoroma ne han¬ 
no reso pubbliche le modali¬ 
tà; «Sapevamo — ha spiegato 
Il presidente — che alcuni 
grandi nomi non avevamo 
firmato, quindi, muovendo 
anche la nostra rete di filiali 
In America, abbiamo rag¬ 
giunto l’atleta con trattative 
frenetiche». 

Sul versante tecnico, 
Guerrieri ha spiegato che 
«Gervin è un’ala forte, sla 
pure ad un livello diverso è 
simile a May: Scott è un gio¬ 
catore più completo, George 
è più realizzatore». 

Gervin, attualmente sopra 
peso (102 chili contro gli abi¬ 
tuali 95) ha dichiarato di 
aver necessità di almeno due 
settimane per entrare In for¬ 
ma, polche è «fermo» dallo 
scorso aprile. 


La strana storia del vincitore del Lombardia, eterna promessa... 


BOTonchelli, il pacato d;^r buoni 

«Potevo vincer di piùy ma cattivi si nasce.,.» 

9 


Ciclismo 




Dal nostro inviato 

ARZAGO — La casa di Gio¬ 
vambattista BaronchelU si ad¬ 
dentra nella campagna. E bian¬ 
ca e bassa. Pochissimi rumori la 
sfiorano. Il muggito delle muc¬ 
che, il latrato d’un cane, il fru¬ 
scio delle automobili che corro¬ 
no verso Brescia. Qui, in un di¬ 
gnitoso benessere, vive la fami¬ 
glia BaronchelU. Una famiglia 
all’antica — nove figli — labo¬ 
riosa e legata alla terra. 

Quando glielo diciamo. Ba- 
ipnchelli sorride. Poi rispónde: 
«E vero, sono cresciuto in un 
ambiente molto diverso da 
quello ciclistico. Fino a 20 anni, 
infatti, sono rimasto qui, in 
campagna, fontano dalla gente 
come in un’isola. Non conosce¬ 
vo nulla, tutte le mie esperienze 
le ho pagate di persona». 

Baronchellt parla lentamen¬ 
te ma con proprietà. Ha gli oc¬ 
chi svegli e buoni, ma spesso 
sulla difensiva. Veste in jeans e 
camicetta: ha 33 anni ma, se 
non fosse per due lievi solchi 
agli angoli della bocca, non ne 
dimostrerebbe più di 25. Curio¬ 
so BaronchelU: corre dal 1974, 
ha vinto più di 80 corse, eppure 
nel mondo del pedale e ancora 
considerato un oggetto miste¬ 
rioso. Quando, sabato scorso, si 


è imposto cosi autorevolmente 
al giro di Lombardia, molti so¬ 
no rimasti a bocca aperta. So¬ 
prattutto gli addetti che, pur 
considerandolo un talento na¬ 
turale, non l’hanno mai stimato 
campione fino in fondo. 

— Scusi, BaronchelU, ma co¬ 
so vuoi dire, nel ciclismo, esse¬ 
re •furbi-ì 

■Beh, saper ingannare gli av¬ 
versari. Come quando uno non 
riesce più a stare a ruota e fa 
uno scattino per dimostrare 
agli altri che è ancora fresco. 
Oppure andare in fuga proprio 
nelrattimo in cui l'avversario è 
distratto. La furbizia, insom¬ 
ma, può essere positiva. Ma a 
volte non basta. Per farsi stra¬ 
da, nel ciclismo, bisogna posse¬ 
dere anche una buona dose di 
cattiveria. Essere egoisti e an¬ 
che un po’ scorretti. Un esem- 

g io? Stringere uno in volata e 
uttarlo giu. Ecco, io forse sono 
poco cattivo. Non mi dispiace, 
comunque. Non si può cambia¬ 
re i panni: se non si è cattivi 
fuori, non si jiuò diventarlo in 
corsa. Certo e sempre il tuo la- 
vqro e, quindi, bisogna cercare 
di vìncere anche se il tuo avver¬ 
sario è scorretto». 

,— Tutti parlano di lei come 
di un campione in espresso, che 
non ha osato vincere di più. E 
vera? 

«Non lo so. Sicuramente 


avrei potuto impormi in gare 
più importanti. Bastava sele¬ 
zionarle meglio, disperdendo 
meno energie. Non sempre poi 
ho avuto, come adesso, una 
grande squadra alle spalle. Cer¬ 
to, ha fatto parecchi errori, er¬ 
rori però che mi hanno fatto 
maturare e che mi hanno per¬ 
messo di accumulare esperien¬ 
ze». 

— Nel 1974, al suo debutto 
da professionista, Merckx vin¬ 
se il Giro dTtalia precedendola 
di pochi secondi E vero, come 
sostengono molti, che questa 
fu per lei un’esperienza tal¬ 
mente choccante da frenarla 
negli anni successivi? 

■Quante chiacchiere sì son 
fatte su quel Giro. Era il mio 
debutto e quel risultato mi 
riempi di gioia. Bloccato? Non 
credo proprio. Anzi: quel se¬ 
condo posto, dietro ad un cam¬ 
pione come Merckx. mi galva¬ 
nizzò come una vittoria». 

— Moser e Saronni: que¬ 
st’anno, in seguito alla sua rot¬ 
tura con la Supermercati 
Brianzoli lei ha corso con en¬ 
trambi Quali differenze ci so¬ 
no tra i due. sia come uomini 
che come corridori? 

«Con Saronni avevo già corso 
nel 1978 e quindi credo di cono¬ 
scerlo bene. E cambiato da allo¬ 
ra: in ogni gara era sempre con¬ 
centrato. -■ ^ - 


icari 

Adesso lo è solo in 


quelle significative. Come uo¬ 
mo. meglio come capitano, è un 
tipo abbastanza chiuso. Mi as¬ 
somiglia: difficilmente sì mette 
a sbraitare con i suoi compagni. 
Preferisce che siano gli altri a 
intuire le sue intenzioni. Moser 
è tutt’altra pasta: in corsa co¬ 
manda, urla. È molto brusco, 
insomma. A qualcuno va bene, 
con altri ottiene l’effetto oppo- 

StOi. 

— Fu per questo che al Gira 
abbandonò la sua squadra? 

«Su questa storia si son fatti 
tanti pettegolezzL Ne hanno 
parlato tutti, anche chi non c’e¬ 
ra e non ne sapeva niente. Quel 
eiomo stetti veramente male. 
Questa è l’unica cosa che conta. 
Poi c’è stata la separazione cau¬ 
sata dalle dichiarazioni fatte da 
qualcuno. Preferirei però che 
di questa storia non se ne par¬ 
lasse più». 

— L'ambiente del ciclismo: 
lei et ha vissuto per molti anni 
un po' defilato, come se le co¬ 
stasse un grande sforzo sop¬ 
portarlo. Perché? 

«Forse me la prendo troppo, 
però il nostro è un mondo trop¬ 
po pìccolo, dove troppi sì spar¬ 
lano a vicenda e poi li vedi, 
tranquilli e sorrìdenti, andare a 
braccetto. Come alcuni dirigen¬ 
ti che dicono male di un corri¬ 
dore e poi, l’anno successivo. Io 
assumono nella loro squadra». 

— fino a quando vuole cor¬ 


rere? 

«Ho già deciso; Tanno prossi¬ 
mo è Tultima stagione. Le dirò: 
subito dopo la vittoria al Giro 
di Lombardia, mi era venuta 
una mezza voglia di abbando¬ 
nare. Mi piaceva l’idea di uscire 
bene: non per Tembìente. ma 
per la gente che mi ha sempre 
capito nonostante alcune cose 
brutte scritte su di me. Poi ho 
cambiato idea, perché sento di 
poter ancora fare qualcosa di 
buono». 

— Ultima domanda. Nel 
1986 vale la pena correre in bi¬ 
cicletta? 

«Difficile rispondere. Vede, il 
futuro mi spaventa un poco. Mi 
capita di pensare un mondo 
ostile, con la gente chiusa nei 
bunker. Per fare dello sport, ci¬ 
clismo in particolare, ci vuole 
fegato anche a livello fisico. 
Perché con la bistecca e il riso 
non corre più nessuno. Ci vo¬ 
gliono preparazione e medici 
che riescano a far rendere an¬ 
che al 11090 il motore umano, 
E questo è sì pericoloso per la 
salute, ma almeno è una scelta 
consapevole. Meno consapevo¬ 
le è invece decìdere di stare in 
campagna e poi morire avvele¬ 
nati per le conseguenze di una 
fuga radioattiva. No. è un mon¬ 
do che non mipiace: rischio per 
rischio, preferisco sceglierlo io». 

Dario Ceccarelli 



Ultimi «botti» a Milanofìori 

Causio (37 anni) 
alla Triestina 
Collovati forse 
andrà al Brescia 



MILANO — Grande affollamento di dirìeenfi e 
giocatori in cerca di sistemazione ieri a Milano- 
fiori per la penultima giornata di un calciomer- 
cato autunnale non ricchissimo di operazioni di 
rilievo. La storia è sempre la stessa: la maggior 
parte delle società professionistiche non può 
spendere per owit motivi di bilancio, quindi si 
cerca di far le nozze coi fichi secchi, cioè ai porta¬ 
re avanti improbabili manovre di rafforzamento 
delle squadre quasi esclusivamente sulla base dì 
scambi e prestiti più o meno gratuiti. Molti soda¬ 
lizi cercano anche di liberarsi di scomodi fardelli 
costituiti da giocatori fuori rosa che hanno però 
ti^Bggi pluriennali anche molto elevati. 

Queste comunque le operazioni andate con¬ 
cretamente in porto nella giornata di ieri. Franco 
Causio. il popolare «barone» dalla lunga milizia 
iuventina, a 37 anni abbondantemente suonati 
ba trovato una dignitosa sistemazione in serie B. 
E finito alla Triestina che aveva bis^o di un 
centrocampUta, dopo la cessione di Romano al 
NapoIL II Brescia sta definendo Ting^gio del 
centrocampista ventottenne Luigi Sacchetti del 
Verona. La società lombarda sembra inoltre in¬ 
tenzionata ad effettuare altri due colpi di un cer¬ 
to rilievo sul mercato: il primo riguarda lo stop¬ 
par della Nazionale mundial di ^agna 1932 Ful¬ 
vio Coliovati che, dopo aver rifiutato Ascoli ed 
Empoli potrebbe andare a rafforzare la difesa 


delle «rondinelle». II Brescia pagherà al giocatore 
l’ingaggio (si parla di circa settecento milioni) e 
alla fine del campionato Collovati tornerà alTIn- 
ter. Cecco Lamberti, direttore sportivo brescia¬ 
no, punta anche sull’attaccante ventiseienne 
hlaurìzio lorio che è legato alla Fiorentipa da un 
ingaggio faraonico (650 milioni annui per tre sta¬ 
gioni). La società gigliata pur di non mantenere 
questo considerevole peso economico, dal mo¬ 
mento che il giocatore non interessa a Bersellini, 
è disposta a concedere un «bonus» di circa 300 
milioni a chi prenderà il giocatore. Comunque il 
Brescia deve vincere la concorrenza del Bologna. 
La Fiorentina ha ceduto l’attaccante David Pel¬ 
legrini al Pisa. Il giovane difensore del Milan, 
Cimmino (1963) passa alla Sampdorìa. 

Duplice colpo della Reggiana (Cl) che ha in¬ 
gaggiato sia il centrocampista Bienne Walter De 
Vecchi (ex Milan, Ascoli e Napoli), sia l’attac¬ 
cante Marco Macina del Milan. La punta interi¬ 
sta Selvaggi finirà probabilmente al Campobasso 
in serie H. Ancora: Morbiducci dal Parma è an¬ 
dato al Cesena in cambio di Righetti; la società 
emiliana ha girato Gabriele alla Cremonese. Pao¬ 
lo Rossi^ omonimo del Pablito mundial, è andato 
in prestito dal Bologna alla Casertana in Cl. Il 
difensore Biffi dal Parma va al Mantora. 

Il calciomercato autunnale chiude stasera alle 
ore 20. 

Walter Guagneli 

NELLA FOTO: Franco Causio 



Sarà Redini 
ad arbitrare 
Roma-Napoli 

MILANO — Squa¬ 
lificati in serie A, 
per una giornata: 
Bonetti (Milan), 
Murclli (Avellino), 
Rocchigiani (Fio¬ 
rentina), Stergato (Udinese). 
Inibizione al dirigente del To¬ 
rino, Luciano Moggi, fino al 5 
novembre. In sene B squalifi¬ 
cati per due turni; Montcsano 
(Cagliari) e Nicoletti (Cremo¬ 
nese); per uno: Ansciml (Cese¬ 
na), Gualco (Cremonese), Ru¬ 
bino (Modena), Vullo (Cata¬ 
nia). Il tecnico della Triestina, 
Ferrari, squalificato fino al 12 
novembre. Gli arbitri: A: Asco- 
U-Como: D’Elia; Atalanta-To- 
rino: Mattei; Avellino-Udine- 
se: Bergamo; Fiorentina-Vero* 
na: Lo Beilo; Juventus-Inter: 
Lanesc; Milan-Brcscia: Bo¬ 
schi; Roma-Napoli: Redini; 
Samp-Empoli: Magni. B: Arcz- 
zo-Mcssina; Vecchiatìni; Bari- 
Pescara: Feliciani; Campobas- 
so-Lazio; Testa; Catania- 
Samb; Nicchi; Ccsena-Taran- 
to: Lenì; Cremonese-Genoa; 
Sguizzato; Vicenza-Pisa: Fri- 
gerio; Lccce-Bologna: Pezzel* 
la; Parma-Cagliari: Tarallo; 
Trieslina-Modcna: Bruschini. 

La Confederazione 
delle bocce 
entra nel Ciò 

TORINO — È sta- ' 
ta accolta nel Co¬ 
mitato olimpico 
internazionale la 
Confederazione 
mondiale sport 
bocce presieduta dal dottor 
Luigi Sambuclli. La decisione 

— come ha annunciato lo stes- 
so presidente — è stata presa 

8 nella recente sessione del Ciò 
a Losanna. Questo traguardo 

— secondo Sambuelli —- soddi¬ 
sfa le aspirazioni di un milio¬ 
ne e nitrjUù ài affiliati alle -.' 2 - 
rie federazioni boccistiche di 
quaranta paesi. La Confedera¬ 
zione mondiale sport bocce in¬ 
tende ora proporre al comitato 



organizzatore delle Olimpiadi 
dì Barcellona ’92 l’inserimen¬ 
to delle bocce come gioco di¬ 
mostrativo. 




L’Apoel sarà 
colpito da 
dure sanzioni 

ISTANBUL ~I ci¬ 
prioti dell’Apoel 
andranno incon¬ 
tro a severe san¬ 
zioni da parte del- 
TUefa. in quanto 
non si sono presentati in cam¬ 
po contro i turchi del Besiktas, 
nell’incontro di andata della 
Coppa dei campioni. Ma il for¬ 
fait era scontato dato che il 
sorteggio aveva messo di fron¬ 
te due formazioni di paesi an¬ 
cora formalmente in guerra. 
Entro domenica si conosce¬ 
ranno le decisioni della Com¬ 
missione di controllo e di di¬ 
sciplina deil'Uefa: sconfitta 
3-0 per TApoel, oltre alla multa 
e alla possibile squalifica. 

Moreno Argentin 
operato 
ieri a Bergamo 

BERGAMO — Il 
campione del 
mondo di ciclismo 
su strada Moreno 
Argentin è stato 
sottoposto ieri, in 
una clinica di Bergamo, ad un 
leggero intervento chirurgico 
alla clavicola sinistra, frattu¬ 
rata nel maggio scorso. L’in¬ 
tervento. durato meno di tren¬ 
ta minuti, è servito per rimuo¬ 
vere i fili di Kìnfi, cioè l’appa¬ 
recchiatura usata per ridurre 
la frattura. L’operazione è sta¬ 
ta eseguita dal prof. Danilo 
Tagliabuc. Argentin è stalo di¬ 
messo nel pomeriggio. 

Giro d’Italia 
dal 21 maggio 
al 14 giugno ’87 

PARIGI — Altre 
13 competizioni 
entreranno nel 
calendario ciclisti¬ 
co intemazionale 
delia prossima 
igione. II Giro dltalia si 
svolgerà dal 21 maggio al 14 
giugno 1987. La corsa di aper¬ 
tura della stagionesarà in pr<^ 

f ramma a Besseges il 3 feb* 
rato e quella di chiusura il 25 
ottobre a Montjuìch. Ficco al¬ 
tre imMrtanti date: il 17 feb¬ 
braio Trofeo Laigueglia; 8-15 
marzo Parigi-Nizza; 21 marzo 
Blìlano-Sanremo. La Parigi- 
Roubaìx il 12 tmrìle; il 19 la 
Liegi-Bastogne-Liegi; 2-26 lu¬ 
glio Tour de France. 



8Mom sim mRE^ m lA Kum am 



Dal Concessionari Fàrdcl sono tutte le offèrte 
su misura che volete^ ma volate. 

Prendete bene la mira. Il finanziamento cen~ 
trato su Orion è di 8.000.000 senza interes¬ 
si per un anno rimborsabili in 12 rate mensili. 
In alternativa finanziamenti da 24 a 48 mesi al tasso fis¬ 
so del 10.4% annuo con il risparmio del 35% sugli inte¬ 
ressi Ford Credit Un esempio: basta solo IVA e messa su 
strada ed Orion è subito vostra con 48 facili rate a partire 
da 312.000 lire al mese. Avete colto ne! segno? 

Da lire 12319.000 IVA inclusa 



àneftesuOnonresc«s^a Foni. ’Rp^àiior.aVSa’. Tvrx fc 
cÀiANTiTi **'0 coperte da gararvia 1-3-6 fun amo <» garanzia 

AVITA 1 etrenubie a tre con taLingaPro:ezcne‘dei ama garanzia contro 
^ " la corrosane pcrforantei e assiSMe n ortre 1000punti Hi servizi 

Finanziamenti Fora Crede e cessioni m Leasing 









































- CONTINUAZIONI 
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Graduati gli sfratti 


comuni possono impiegare 1 
fondi ottenuti anche per 
buoni'Casa. È previsto un al* 
tro stanziamento dt 1.200 mi¬ 
liardi come anticipazione del 
nuovo piano per redilizia 
pubblica residenziale (e pen¬ 
sare che molte regioni non 
hanno ancora speso l soldi 
dell’ultimo e del penultimo 
blennio). 

Torniamo alle modifiche 
alla legge di equo canone. 
Saranno esclusi tutti 1 comu¬ 
ni con meno di 20.000 abitan¬ 
ti (attualmente la soglia è 
5.000). Il controllo pubblico 
degli affitti, dunque, opererà 
In appena un miglialo di lo¬ 
calità- 11 costo base per le ca¬ 
se costruite prima del 1975 
sale a 325.000 lire al metro 
quadrato nelle zone dell’Ita- 
lla centro-settentrionale e a 
300.000 nel Sud e nelle Isole. 
Viene Introdotto 11 coeffi¬ 
ciente di qualità che, secon¬ 
do le condizioni e 11 pregio 
delle abitazioni, può aumen¬ 
tare l’affitto del 20%. Altra 
modifica riguarda 1 patti In 
deroga (la possibilità di affit¬ 


tare oltre 14 anni contrattua¬ 
li — 4 più 4, — di subaffitta¬ 
re): il proprietario può chie¬ 
dere Uberamente un aumen¬ 
to del 10% deU’affltto. Per 
ottenere II doppio, cioè 11 
20% In più, cl deve essere II 
parere favorevole delle com¬ 
missioni provinciali. 

Altri aumenti sono previ¬ 
sti applicando nuovi coeffi¬ 
cienti di ubicazione: 1,40 per 
11 centro storico (attualmen¬ 
te è 1,30) e 1,30 per le zone di 
pregio (ora 1,20). Vuol dire 
un ulteriore Incremento del 
canoni del 10%. Insomma, 
una vera e propria mazzata 
per milioni di famiglie di in¬ 
quilini. 

Conosciuti l risultati del 
vertice di maggioranza, dure 
le reazioni del Pel e delle or¬ 
ganizzazioni degli Inquilini. 
«E urgentissima —• ha di¬ 
chiarato Il responsabile della 
sezione casa Lucio Libertini 
— la graduazione degli sfrat¬ 
ti, senza la quale la situazio¬ 
ne di troppe città diventa In¬ 
sostenibile. Dunque, Il go¬ 
verno ha il dovere di sbrigar¬ 


si, dopo mesi di tentenna¬ 
menti. Ma l’accordo di mag¬ 
gioranza che oggi viene dato 
per fatto, e che condurrebbe 
per la riforma dell’equo ca¬ 
none ad un’assurda esagera¬ 
ta decisione di aumento ge¬ 
neralizzato degli affitti, è Im¬ 
praticabile ed inaccettabile*. 

Questo 11 giudizio del diri¬ 
genti del Sunia Tommaso 
Esposito e Carmelo Perrone: 
•La limitazione a 16 comuni 
del decreto per gli sfratti è 
Incomprensione. Se poi 11 
rinvio massimo è di 6 mesi 
non servirà quasi a niente 
perché non si potrà certo 
modificare molto la situazio¬ 
ne In così breve tempo, 
quando slamo In presenza di 
oltre 400.000 sentenze ed ol¬ 
tre 120.000 richieste di esecu¬ 
zione forzata. Il fatto poi che 
la riforma dell’equo canone 
si riduca solo ad aumenti de¬ 
gli affìtti, mentre ben altre 
sono le questioni da affron¬ 
tare, è l'indice dell’incapaci¬ 
tà della maggioranza di fare 
corrette scelte di politica del¬ 
la cosa*. 

Claudio Notar! 


esitazione». B ancora nel no¬ 
vembre 1959 (tre anni dopo) il 
■Rapporto di attività del Co¬ 
mitato centrale» tra Vili e IX 
congresso inveiva contro «la 
violenta campagna anticomu¬ 
nista nella quale, in occasione 
degli avvenimenti internazio¬ 
nali del 1956 (sic), si erano im¬ 
pegnati a (ondo, praticamen¬ 
te, tutti 1 partiti politici italia¬ 
ni», e che «era stata agevolata 
dall’offensiva delle tendenze 
revisioniste, le quali erano 
riuscite ad aprirsi alcune 
brecce all’interno stesso del 
movimento operalo,, a pene¬ 
trare nelle file del Psi e a 
giungere fino a zone margina¬ 
li del nostro partito», nell'in¬ 
tento di contestare «tutta la 
concezione e strategia lenini¬ 
sta della lotta per il potere, 
prima di tutto per ciò che ri¬ 
guarda la funzione e il carat¬ 
tere dei partito politico della 
classe operaia». 

Come si fa allora a esaltare 
■la capacità innovativa gran¬ 
de che il Pel e Togliatti seppe¬ 
ro sviluppare nel breve arco 
di quell’anno cruciale», il 1956 
(cosi Ingrao su «La Stampa» 7 
ottobre *86)? Vorrebbe dire 
che subito dopo il Pei è piom¬ 
bato in un letargo durato qua¬ 


si trent’annl: Togliatti l’aveva 
svegliato, i successori l’hanno 
riaddormentato, E vero il con¬ 
trario; perciò è grande li me¬ 
rito deila nuova generazione. I 
trent’anni sono dovuti alla 
perseveranza nel rifiuto di re¬ 
cepire tutta la lezione del '56, 
con tutte te sue implicazioni 
anche laceranti; rifiuto che si 
è prolungato ne) corso degli 
anni 60 e ha influito pesante¬ 
mente anche sulla politica 
adottata dal Pei nei confronti 
del riformismo socialista c del 
centro-sinistra. 

Dunque il problema politico 
non si ^ne in termini di con¬ 
fessioni, abiure o espiazioni da 
richiedere al Pei. Giova inve¬ 
ce esortare il Pei a trarre in¬ 
segnamento dai constatati ef¬ 
fetti paralizzanti di un ostina¬ 
to ed esasperato «continui¬ 
smo», deU'ossessione dell'uni¬ 
tà senza mai una frattura, del 
timore di perdere qualche 
frangia dissidente e della 
scarsa fiducia nella raccolta 
di nuovi consensi intorno a un 
impegno di radicale rinnova¬ 
mento. Certo, con tale esorta¬ 
zione — lo confesso — io miro 
non tanto al potenziamento e 
rinnovamento del Pei quanto 
piuttosto alla reinvenzione e 


rifondazione della sinistra ita¬ 
liana. Ma la caduta dei vecchi 
dogmi non potrebbe preludere 
al definitivo ripudio di ogni 
concezione provvidenzialisti¬ 
ca del «partito di classe» e al 
superamento dei vecchi sche¬ 
mi organizzativi partitici del¬ 
la sinistra? 

Caduta dei dogmi non signi¬ 
fica caduta deglndeali. C’e bi¬ 
sogno di una tensione utopisti¬ 
ca. Bisogna tornare all’utopia 
della Resistenza. Non la meta 
irreale e irrealizzabile di una 
società perfetta di liberi di 
eguali di fratelli ma il percor¬ 
so inesauribile mai terminato 
ma sempre esaltante verso 
conquiste mai definitive di li¬ 
berta di eguaglianza di frater¬ 
nità, tradotte in istituzioni, 
norme, comportamenti e — 
naturalmente — riforme. Non 
ii socialismo reale ma un so¬ 
cialismo possibile, percorren¬ 
do quello che Angelo Brelich 
ha chiamato «il cammino del- 
rumanità». Natta ha detto che 
condivide l'auspicio di un pos¬ 
sibile rcìncontro dopo la lace¬ 
razione del ’56: io credo che 
possa avvenire proprio lungo 
quel percorso. 

Antonio Giolitti 


Gorbaciov e Reagan 


Perché trent’anni 


Perché oggi siamo così 


distanza è cosi «enorme», si 
giustifica una certa diffidenza 
verso il Pei di allora, almeno 
durante gli anni occorrenti a 
percorrere^ diciamo, la metà 
o un po’ piu di quella enorme 
distanza: occorrenti, cioè, ad 
avvicinarsi e rassomigliare 
alla sinistra europa. Ma la 
marcia non è stata soltanto 
lunga e lenta, è stata anche 
interrotta. Non sono d’accordo 
con Natta quando dice (■l'Uni¬ 
tà» 12 ottobre ’86) che «la le¬ 
zione del '36 ci ha portato ad 
una revisione e a un rinnova¬ 
mento che non abbiamo mai 
interrotto». La revisione e il 
rinnovamento, rispetto alla 
ortodossia leninista-stalinista, 
erano stati delineati, o almeno 
ipotizzati e autorizzati alla 
metà degli anni 40 con la 
enunciazione di una strategia 
di «via nazionale e democrati¬ 
ca»; anzi, erano già in atto nel¬ 
la Resistenza, quando l’utopia 
dichiarata dei comunisti non 
si chiamava ancora sociali¬ 
smo sovietico (divenuto poi 
«reale») bensì giustizia e liber¬ 
tà, indipendenza nazionale e 
solidarietà tra popoli liberi. 
Quel Pei attirò allora non solo 
molti intellettuali ma anche 
molti di quelli che secondo Mi- 
nucct non avevano mal credu¬ 
to nella democrazia. Ci fu una 
brusca e brutale interruzione 
tra il 1947 e '48, alTepoca di 
Zdanov e della rottura con Ti¬ 
to, come ebbe a ricordare lo 
stesso EInrico Berlinguer (ci¬ 
tato da Mussi). È vero che si 
pubblicarono i «Quaderni» di 
Gramsci: ma In una edizione 
espurgata di ogni rigo che si 
potesse supporre (a giudizio di 
Togliatti) non gradito alle au¬ 
torità sovietiche (conservo le 
bozze sulle quali furono ope¬ 
rati i tagli). 

All’inizio degli anni 50, nel¬ 
l’ambito dì ristrette élites pre¬ 
valentemente di intellettuali e 
di sindacalisti, si rianimò la 


riflessione sulla «via italiana» 
e l’esame critico della via so¬ 
vietica; si andò sviluppando, 
sia pure sommessamente e 
cautamente, un'analisi non 
conformista del neocapitali¬ 
smo (incoraggiata da Aldo Na¬ 
toli che nella direzione del 
partito era responsabile per il 
cosiddetto «lavoro di massa»). 
Il '56 (non solo Ungheria, ma 
anche XX Congresso, rappor¬ 
to segreto Krusciov. Polonia) 
avrebbe dovuto incoraggiare 
e stimolare quelle tendenze 
critiche e autocritiche; vice¬ 
versa, vennero soffocate. La 
lezione del '56 si è cominciato 
ad ascoltarla, nel Pei, solo al¬ 
cuni anni dopo; e solo negli an¬ 
ni 80 si sono tratte le conse¬ 
guenze in termini di piena au¬ 
tonomia, di strategia riformi¬ 
sta, di collocazione neU'ambi- 
to della sinistra europea. II 
gruppo dirigente del Pei nel 
'56 ha premuto il freno, non 
l’acceleratore. 

Infatti: fu messa in o^ra 
una vera e propria rimozione 
nei confronti del rapporto se¬ 
greto di Krusciov, prima igno¬ 
rato poi occultato e infine su¬ 
bito ma minimizzato (errori di 
Stalin, guai a parlare di dege¬ 
nerazione del sistema); la fa¬ 
mosa intervista di Togliatti a 
«Nuovi Argomenti» (giugno 
’56) mirava essenzialmente a 
salvaguardare quella conce¬ 
zione del partito, della storia, 
del socialismo e del mondo 
che additava il modello sovie¬ 
tico come «il primo grande 
modello storico di conseguen¬ 
te azione rivoluzionaria per 
l’avvento della classe operaia 
alla direzione della società e 
per la costruzione di una so¬ 
cietà socialista» («Nuovi Argo¬ 
menti» cit, p. Ili); l’idea del 
«policentrismo* ribadiva l’as¬ 
solutezza di quei modello e 
metteva in questione soltanto 
la capacità dei successori di 
Stalin (non amati da Togliatti) 


a esercitare la funzione di gui¬ 
da; la prima critica che dal¬ 
l’interno del Pei valicava de¬ 
cisamente e coraggiosamente 
tali lìmiti, quella di Fabrizio 
Onofri, venne additata alla 
esecrazione come «inammis¬ 
sibile attacco»; tutto il dibatti¬ 
to in vista dell'Vili congresso 
e poi nel congresso stesso fu 
contenuto e guidato (tranne 
rari casi d’indisciplina) entro 
gli stessi limiti, nonostante 
l’Ungheria anzi ancor più a 
causa dell’Ungheria; il giudi¬ 
zio suirUngheria fu come una 
pietra tombale su ogni fer¬ 
mento rinnovatore. 

La concezione dogmatica e 
infallibile del partito, del so¬ 
cialismo, della storia, del 
mondo, doveva essere difesa a 
oltranza. Nell’estate del 1957 
un libro di Luigi Longo man¬ 
dava alla gogna e alla forca il 
«revisionismo nuovo e antico». 
Nel dicembre 1957, celebran¬ 
do il 40* anniversario della ri¬ 
voluzione d’ottobre, Togliatti 
qualificava come «meschini, 
squallidi, impotenti i tentativi 
(...) di rivestire le decrepite 
campagne di diffamazioni, 
menzogne e calunnie contro 
l’Unione Sovietica e contro il 
socialismo della maschera di 
una sedicente ricerca ideolo¬ 
gica, con le invettive contro il 
cosiddetto stalinismo, le di¬ 
squisizioni circa l’accordo tra 
il mezzo e il fine, il rapporto 
tra socialismo e democrazia, 
tra libertà e pianificazione e 
via dicendo (sic), o la stranissi¬ 
ma confusione tra la difesa 
della pace e delie conquiste 
socialiste e una politca di po¬ 
tenza»; e a proposito deU’Un- 
gheria ribadiva (un anno do¬ 
po?) che «l’intervento provoca¬ 
tore deH’imperialismo* aveva 
contribuito «a dare al movi¬ 
mento quell'aperto carattere 
controrivoluzionario che noi 
siamo stati tra i primi a rico¬ 
noscere e proclamare senza 


nella cultura del nostro pae¬ 
se. 

Il fatto è che noi slamo 
andati a vanti per quello che 
rappresentiamo nella storia 
d’Jtalla degli ultimi 60 anni, 
per le lotte che abbiamo 
condotto, per 11 modo come i 
cittadini Italiani cf hanno 
visto: non una forza estra¬ 
nea all’Italia, ma saldamen¬ 
te legata ai suol problemi e 
alle sue ansie di rinnova¬ 
mento. CIÒ non significa ov¬ 
viamente condividere, o 
considerare giuste, e nem¬ 
meno le uniche possibili, 
tutte le affermazioni che ab¬ 
biamo fatto e le posizioni po¬ 
litiche che abbiamo assunto. 
Ma non può significare 
nemmeno concepire li no¬ 
stro consolidamento nazio¬ 
nale e le nostre avanzate po¬ 
litiche come una sorta di co¬ 
lossale mistificazione, o co¬ 
me un lunghissimo doppio 
gioco. 

Naturalmente, ciascuno è 
libero di dare, di questa o 
quella tappa importante del¬ 
la vita del Pel, Il giudizio che 
gli pare giusto. Gìollttl è del 
parere che II nostro Vili 
Congresso del 1956 fu una 
battuta dt arresto nel nostro 
processo di elaborazione po¬ 
litica e di rinnovamento: e 
possono anche comprender¬ 
sene le ragioni. A me, e a noi, 
sembra 11 contrarlo: che cioè 
rvill Congresso segnò un 
punto alto nella ripresa di 
quel processo di rinnova¬ 
mento che si era Interrotto 
negli anni precedenti e che 
avrebbe conosciuto succes¬ 
sivamente altri periodi di 
appannamento. L’VIII Con¬ 
gresso fu un avvenimento 
Importante: sìa per Velabo- 
razfone politica, sfa anche 
per altre questioni. Fu allo¬ 
ra, Infatti, che avanzò, nel 
partito, quella muova gene¬ 


razione» di dirigenti di cui 
parla Giolitti. E questo fu 
merito di Togliatti, di Lon¬ 
go, di altri dirigenti, e delia 
lotta politica che essi seppe¬ 
ro aprire e vincere. 

Si poteva andare più 
avanti? Questo ritengono 
Giolitti e altri. Ma per esa¬ 
minare questo punto — GJo- 
Ilttl ne converrà — è neces- 
sario un esame serio e atten¬ 
to del contesto politico, in¬ 
terno e Internazionaie, che 
allora ci stava di fronte, e 
non chiudersi nell’analisi 
del solo Pel o del suo gruppo 
dirigente. Il cammino che 
abbiamo percorso è tale da 
far considerare Irripetibili, 
oggi, le posizioni che assu¬ 
memmo nel 1956: ma questo 
cammino prende le mosse 
proprio da quel Congresso 
del 1936. 

E da dove è sorta quella 
muova generazione» che 
avrebbe compiuto il rinno¬ 
vamento cui Togliatti e Lon¬ 
go erano sordi? Dal nulla? 
Da una serie Ininterrotta di 
errori, di giudìzi schematici, 
di settarismi di vario segno? 
Non mi sembra. In verità, 
una tesi sostenibile. Questa 
•nuova generazione» —quel¬ 
la, se ho ben capito, che può 
essere simbolizzata nel no¬ 
me di Enrico Berlinguer — 
ha portato avanti la sua 
azione politica e culturale, 
perché era stata formata, 
politicamente e cultural¬ 
mente, da uomini come To¬ 
gliatti, Longo, e tanti altri: 
formata ed educata a un 
senso critico della storia 
(anche della nostra storia), a 
un rigore Intellettuale, alia 
consapevolezza dei nostri 
doveri nel confronti del po¬ 
polo e delia nazione italiana. 

Facendo questa afferma¬ 
zione, non voglio affermare 
nessun »continuìsmo», e nes¬ 
sun •giustificazionismo» dì 


tutto ciò che è avvenuto, e 
nemmeno dispregio per chi 
sostiene e sosteneva posizio¬ 
ni diverse. Voglio sottolinea¬ 
re solo la necessità di non 
scherzare con la storia, e con 
la storia di milioni di uomi¬ 
ni. È vero. Ha ragione Giolit¬ 
ti. C’è una nostra Irritazione 
(sarebbe meglio dire: fasti¬ 
dio) per II modo come il di¬ 
battito sul 1956 viene porta¬ 
to avanti, tranne poche ec¬ 
cezioni: un modo strumen¬ 
tale, che non mira a fare 
chiarezza, ma a sollevare, 
appunto, come Io stesso GIo- 
littl afferma, un •polverone» 
anticomunista. Quante ba¬ 
nalità siamo costretti a leg¬ 
gere. E quante distorsioni 
dei fatti, e anche delle posi¬ 
zioni nostre. A questo noi 
reagiamo: e 11 nostro fastidio 
è culturale prima ancora 
che politico. 

A una discussione seria 
non vogliamo sottrarci: an¬ 
che sui nostri errori, anche 
sui nostri limiti. tBisogna 
tornare aU’utopla della Re¬ 
sistenza», afferma Giolitti. 
DJ questa •utopia» fummo 
fra 1 promotori e gli autori: e 
questo spiega tante cose dei 
carattere democratico e na¬ 
zionale del Pel. Anch’io au¬ 
spico — come Natta, come 
Giolitti — un superamento 
delle lacerazioni dei 1956. 
Auspichiamo qualcosa di 
più: il superamento delle la¬ 
cerazioni profonde, che han¬ 
no una data più antica, dei 
movimento operaio e delia 
sinistra dell’Europa occi¬ 
dentale. A questo tende la 
nostra politica di oggi. Ed è 
sulla coerenza delia nostra 
attività a questo grande 
obiettivo che vogliamo esse¬ 
re misurati, criticati, spro¬ 
nati. 

Gerardo Chiaromonte 


pacchetto ~ ha detto Gorba¬ 
ciov — è un complesso bilan¬ 
ciato di Interessi, di conces¬ 
sioni, di riduzione delle 
preoccupazioni, di Interdi¬ 
pendenza della sicurezza (...) 
In Occidente vorrebbero 
suddividere a pezzi distinti 
questa variante complessiva, 
fondata, senza fare nulla per 
stabilire una bilancia di 
compromessi». «Tutte le no¬ 
stre proposte — ha aggiunto 
— sono obiettivamente col¬ 
legate con 1 sistemi fonda- 
mentali di armi strategiche. 
Le nostre concessioni sono 
anch’esse parte del pacchet¬ 
to». Ed egli ha voluto anche 
togliere l’equivoco, alimen¬ 
tato da numerose dichiara¬ 
zioni di esponenti dell’am- 
mlnlstrazlone Usa, circa 11 
trattato Abm. «Noi siamo 
contro ogni revisione, ogni 
aggiunta, ogni correzione, di 
quel trattato*. E ben si com¬ 
prende, visto che esso, anche 
nella sua forma attuale, se 
rispettato. Impedirebbe agli 
Stati Uniti di portare a com¬ 
pimento i loro piani di crea¬ 
zione del sistema di difesa 
strategica. 

Il resto della lunga esposi¬ 
zione tv del leader sovietico 
(quasi 50 minuti filati) è sta¬ 
to una durissima polemica 
contro Reagan («Non vuole o 
ncn può») e contro l’ammini¬ 
strazione americana («Non 
forniscono un bel ritratto del 
governo di una grande po¬ 
tenza»). Spesso l’Invettiva si 
è mutata In sarcasmo laddo¬ 
ve ha letto le citazioni del di¬ 
scorsi di Reagan, ShuUz, 
Perle, Weinberger, egli ha 
mostrato le patenti contrad¬ 
dizioni in cui sono incorsi gli 
stessi esponenti delPamml- 
nlstrazlone di Washington 
cercando di spiegare Reykja¬ 
vik. Durissimo anche sul 
•gesto provocatorio» dell’e- 
spulslone di 55 diplomatici e 
collaboratori sovietici dalle 
legazioni negli Stati Uniti. 
«Non solo sono venuti a Rey¬ 
kjavik senza proposte, non 
solo hanno fatto fallire una 
grande prospettiva di accor- 


Compleanno 


11 compagno MICHELE 
AVERSA di Cosenza com- 

g le oggi 80 anni. Iscritto al 
ci dalla clandestinità e 
primo sindaco del comune 
di Rende dopo la liberazio¬ 
ne, instancabile diffusore e 
sostenitore del nostro gior¬ 
nale e della stampa demo¬ 
cratica, da sempre impe¬ 
gnato nella costruzione del 
partito a Cosenza e In pro¬ 
vìncia e fautore delle bat¬ 
taglie per lo sviluppo e la 
democrazia In Calabria. AI. 
compagno Michele vanno 

§ 11 auguri e le felicitazioni 
el fi^l, del parenti lutti e. 
delia Federazione comuni¬ 
sta di Cosenza. I figli nel-, 
roccaslone sottoscrivono 
per l’Unità. 


do, ma in seguito non hanno 
neppure voluto ripensarci e 
ora non vogliono nemmeno 
conservarne l’atmosfera», ha 
esclamato, aggiungendo; 
«Ogni volta che c’è un segno 
positivo, ecco che immedia¬ 
tamente segue una provoca¬ 
zione, Ma allora qual è 11 vero 
volto dell’amministrazione 
americana? Fino a che limiti 
pi può spingere l’imprevedl- 
bllttà del loro atti?». 

Le proposte messe sul ta¬ 
volo di Reykjavik ■— ha detto 
comunque Gorbaciov — «re¬ 
stano tuttora In vigore». La 
discussione mondiale «è ap¬ 
pena cominciata» e si svilup¬ 
perà In molte direzioni, an¬ 
che se gli avversari delia di¬ 
stensione «si sono molto spa¬ 
ventati per ciò che avrebbe 
potuto succedere a Reykja¬ 
vik» e ora stanno facendo di 
tutto per oscurare tanto i 
punti di convergenza che 
nella sala della Hofdl House 
si sono realizzati, tanto la 
portata del possibile accordo 
che sarebbe ora a portata di 
mano. 

Ma è chiaro che il tono 
prevalente di Gorbaciov è 
parso preoccupato per la pie¬ 
ga che sta prendendo la di¬ 
scussione negli Stati Uniti, e 
la polemica si è fatta decisa¬ 
mente più aspra che non nel¬ 
la conferenza stampa tenuta 
a caldo a Reykjavik e nella 
successiva apparizione tv 
dove raccontò 11 negoziato a 
100 milioni di sovietici. 

Ne è prova anche la rispo¬ 
sta che ieri è stata annuncia¬ 
ta alla decisione di Washin¬ 
gton di espellere altri 55 tra 
diplomatici e collaboratori 
sovietici nelle legazioni (am¬ 
basciata e consolato di San 
Francisco) in Usa. 

Una risposta che 11 porta¬ 
voce Gheraslmov ha definito 
«moderata e responsabile», 
ma che — se gli Stati Uniti 
vorranno continuare su que¬ 
sta strada — «sarà seguita da 
analoghi atti di replica da 
parte sovietica». Mosca di¬ 
chiara persona non grata al¬ 
tri cinque diplomatici amerl- 
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cani e ingiunge loro di an¬ 
darsene entro ti primo no¬ 
vembre. Per quanto concer¬ 
ne il resto, Gheraslmov ha 
spiegato che non è affatto 
vero che esista una «spropor¬ 
zione» tra il corpo diplomati¬ 
co sovietico negli Usa e quel¬ 
lo americano in Unione So¬ 
vietica. In realtà accade che 
Mosca non Impiega nelle sue 
legazioni estere, di regola, 
personale locale, mentre gli 
Stali Uniti (come molli altri 
paesi) impiegano personale 
sovietico. Gli americani han¬ 
no fissato un tetto di 251 per¬ 
sone per diplomatici sovieti¬ 
ci negli Usa, Altrettanto farà 
ora 11 Cremlino ritirando 260 
cittadini sovietici che lavo¬ 
ravano nell’ambasciata Usa. 
In pratica tutto 11 personale 
di servizio. Oltre le cinque 
persone non grate non andrà 
via nessun americano, ma 
ora l’ambasciata Usa avrà di 
fronte l’aUernatlva o di ri¬ 
durre 11 personale politico 
(per far giungere il personale 
tecnico necessario) o di far 
svolgere le funzioni tecniche 
e di servizio allo stesso per¬ 
sonale politico. 

Giulietto Chiesa 

• « • 

NEW YORK — La Casa- 
Bianca ieri ha commentato 
positivamente l'atteggia- • 
mento sovietico sul controllo 
degli armamenti, ma ha ac¬ 
curatamente evitato di par¬ 
lare delle espulsioni di diplo¬ 
matici dal due paesi. In una 
dichiarazione scritta, il por¬ 
tavoce delia Casa Bianca, 
Larry Speakes, ha detto che 
Gorbaciov ha dato prova di 
•ottimismo per quanto ri¬ 
guarda la riduzione degli ar¬ 
mamenti caratterizzando 
rincontro di Reykjavik come 
un importante fatto politi¬ 
co». Speakes ha poi ripetuto 
quanto già affermato dal 
presidente Reagan secondo 
cui le nuove proposte sul 
controllo degli armamenti, 
avanzate al vertice di Rey¬ 
kjavik, vanno approfondite 
adesso dal negoziatori ame¬ 
ricani e sovietici a Ginevra. 


E deceduto il compagno 

FEBO FABBRI 

vecchio iscntio al parato Alla mo¬ 
glie. ai figli e parenti tutu giungano 
le condoglianze dei compagni della 
sezione del Canaletto 
Ld Spezia. 23 ottobre 1986 

Nel 16-anniversario della scomparsa 
del compagno 

SERGIO ROSA 

H padre, i parenti, gli amici e compa¬ 
gni Io ricordano con affetto e in sua 
memoria sottoscrivono lire 20.000 
per fffnitd. 

Genova. 23 ottobre 1986 


Nel 4' anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE BORZONE 

•Pippo- 

della sezione Bianchini43Ilvari. la 
moglie. 1 figli e i familiari tutti lo 
ricordano con grande affetto e m sua 
memoria sottoscrivono per l'Unitd, 
Genova. 23 ottobre 1986 



NUOVI DUCAT010- 


IN OGNI CLASSE UN FUORICLASSE 


Scende in campo lo nuovo squadra Ducato. In attacco Ducato 10: ogile e scottante, si esprime 
ai massimi livelli in versione Panorama e corre ad oltre Ì35 km/h. Potenza del turbodiesel! 
Al centro della squadro Ducato 14, più forte di un quintale per dare una portata ancora 
maggiore ai vostri profitti. Con il suo nuovo turbodiesel, è lui che delta le regole del gioco: 
133 km/h. Ed ecco a voi il leoder; Ducoto Maxi, il Mister Muscolo da 18 quintali. La suo forza 
turbodiesel tiene o distanza gli aweisaii: oltre 125 km/h, il più veloce dello categoria. Noti sotto il 
segno del turbo, questi campioni "moneta corrente" aprono un'era di potenza nel mondo 
del trasporto. Una vera rivoluzione: nuovo solfo di qualità nella robustezza strutturale; 
nuovo funzionalità dello gronde porto loterole scorrevole; nuovo corrozzobilitò, grazie olEeli* 
minazioTie dei possoruofo posteriori; nuovo ospitalità e confort so.fprendenfe. Rinnovato 
anche lo gommo colori, che offre oggi rinteressontissimo vantaggio di avere colori persona- 
lizzati per le flotte di ogni dimensione. E se innovativa è (o forzo del furbo (2450 cc, 

92 CV, iniezione diretto), nuovo è anche lo potenza del motore diesel 
aspirato: 75 CV. E nuovo ii sistema di accensione transistorizzato 
dei motori benzina. 10/14/18 quintali, 5 motorizzazioni, oltre 60 
versioni: lo nuovo squadro Ducato è pronto per darvi profitti turbo. 






























